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XXXIII. 


La Lombardia . 

e il Regno sotto gli Spagnoli I). 


Dopo la barbarie rinnovata nel Medio Evo, quando 
i Settentrionali fecero pagar cara alPItalia la colpa 
cPavere conquistato ed incivilito il mondo, la Lom- 
bardia fu delle prime a sorgere , e, stabilendo go - 
'verni municipali, ridestare rincivilimento. Le si op- 
posero grimperatori franconi e svevi^ ma con ma- 
schio valore respinti, dovettero nella pace di Co- 
stanza riconoscerla indipendente. 1 Lombardi allora, 
non che saldare lo stato colla magnanima con- 
cordia , ruppero furibondi al parteggiare, nemici 
tin dell’altro fin quelli che nascevano nello stesso 
recinto di mura : la politica li divideva, li divideva 

*) Dai Ragionamenti sulla Storia Lombarda nel secolo 
XVII di C. Cantù. 
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la religione; nè reggendosi più la libertà fra la li- 
bidine delle contese , le repubbliche degenerarono 
in tirannia, e Milano fu dominata dai Torriani, dai 
'Visconti , dagli Sforza, malvagi i più , che faceano 
più tristo il servaggio colle lascivie, le crudeltà, l’a- 
varizia ; ma che pure miravano, anche per ambi- 
zione, per interesse, per emulazione a rendere bo- 
rente il paese, o non gli recidevano almeno le vie 
del bene con assurdi provvedimenti. 

Se non che questa bella parte d’Europa faceva 
gola ai potentati stranieri, ch’esultavano di vederne 
i popoli divisi per poterli più agevolmente soggio- 
gare. E già più volte avevano contaminato le rive 
dell’Adda, del Ticino, del Po col loro sangue e col 
nostro, quando togliendo cagione dell’ estinguersi 
della famiglia Sforzesca sceséro a pretendere il Mi- 
lanese Carlo V d’Austria e Francesco I di Francia 
con deboli ragioni e forti armi. Tutto suonò di 
guerra il paese; ma fra le gare delle due emule, re- 
stava ai Lombardi speranza di rimanere donni dì 
sè, finché la fortuna delle battaglie e la pace di . 
Cambray non li volle dati a Carlo V. Costui alte 
quattro bellissime parti d’Italia, il Milanese, Napoli, 
la Sicilia e la Sardegna, aggiungeva in suo dominio 
r Austria , la Germania , la Spagna , i Paesi Bassi, 
mezza America per sopra più : sicché noi, confusi 
in così vastissimi possedimenti , perdemmo 1’ essere 
politico nell’ ora appunto che 1’ acquistavano tutti 
gli altri paesi d’Europa. 

Hai tu veduto alcuno agitato da convulsioni? Fin- 
ché dura l’ irritazione , quanta energia ! ma tosto 
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dopo cade il vigore, rimane grave a sé ed agli al- 
tri : tu dici che è in quiete : no : è fallito di lena 
così da neppur sentire il suo male. A quésto fu ri- 
dotta la Lombardia dopo che la speranza ebbe per- 
duto ogni fior di verde. Tra quelle sue convulsioni 
di libertà, che pur erano un vero male, aveva spie- 
gato un eccesso di potenza, che se talora la trasci- 
nava al suo peggio, e fino alla guerra fraterna, le 
dava però confidenza di sè stessa, coraggio ad im- 
,prese stupende; sicché nel suo cammino tempestoso 
precedeva* di lunga mano le nazioni che ora sono 
le più civili e ricche. Milano nel commercio era 
(fatta ragione ai tempi) quel che sono oggi Londra, 
Lione, Amsterdam; e se vi pare ch’io dia nel troppo, 
basta un’occhiata a questo Duomo e a questo Na- 
viglio Grande, monumenti che nel loro silenzio gri- 
deranno eternamente i vanti del popolo che li 
costruì. 

Ma se avete contezza di quel Mida, il quale im- 
petrò dagli Dei che quanto toccava si mutasse in 
oro, sicché indorandosegli fra le mani anche il pane, 
dovette cadere dalla fame, ragionate che altrettanto 
succedesse agli Spagnoli allora nostri padroni. Colmi 
del denaro venuto dall’ America, crescevano loro i 
bisogni più che cresceva la ricchezza, come gli eb- 
bri hanno più sete quanto sbevazzano più. Erano 
quindi costretti a cercare sempre nuovi tesori al- 
l’America collo scannare que’poveri natii, a cui re- 
galavano la civiltà europea, e dalla nostra Lombar- 
dia col dissanguare i corpi, e, ciò che più monta, col- 
1* avvilire gli animi, e spegnere ogni sentimento di 
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nazione. La vita dei popoli non patisce già tanto 
dalle devastazioni passaggiere delle guerre, quanto 
dal venir meno la giustizia e la sicurezza, e dallo 
stabilirsi un reggimento sconsigliato e maligno ^ sei 
provò la Lombardia quando, ai posto delle antiche 
leggi, non dirò buone, ma opportune ai tempi ed 
al paese, entrarono le nuove costituzioni funestis- 
sime al commercio, alle arti, al sapere: nè quel 
guasto somigliò alia ruina impetuosa di un torrente, 
sibbene ali’ esalazioni venefiche le quali ti ucci- 
dono senza che neppure te n’avveda. 

Uno sguardo a quel reggimento. Re lontani cen- 
tinaja di miglia si affidavano interi a qualche mini- 
stro, nè faceano ricordar di sécche collo stampare 
il nome in fronte agli editti, e la faccia sulle mo- 
nete. Dalla lontana reggia arrivavano spesso i prov- 
vedimenti dopo il fatto. Il governo con una farra- 
gine di editti e grida prolisse non mirava a sposare 
rinteresse pubblico al privato, ma a fare che il re 
dominasse sui sudditi senza contrasto, e senza cu- 
rare di renderli felici nè migliori, spegneva con 
assurdi ed ambiziosi regolamenti la ricchezza nelle 
sue fonti, parlava continuo dei bisogni del principe, 
non mai dei nostri , dove aveva fatto letargo , ivi 
diceva d’ avere stabilita la pace ; serbava le appa- 
renze della giustizia , col gettar fuori leggi a di- 
rotta, poi non curava che fossero eseguite. 

Qui tutto era commesso ad un governatore, sem- 
pre straniero al paese, e per lo più spagnolo e soldato, 
che durava in carica tre anni, quando appena trenta 
sarebbero bastati ad un ingegno versato nelle leggi 
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e ne* maestrali per solamente capire quel sistema 
assurdo e complicato di leggi e di procedura. Orgo- 
gliosi più de' titoli e delle apparenze., che della giu- 
stizia, commetteano la felicità dello stato alla strana 
politica loro , ossia all' ambizione di segnalarsi. ^ e 
tanto erano despoti su questa gente da loro tradita, 
che, essendosi un milanese richiamato a Madrid d’una 
sentenza pronunziata dal governatore, come questi 
vide il rescritto reale che la cassava, lo lacerò stiz- 
zoso, e battendo del piè in terra, proruppe ; — ■ il re 
comanda a Madrid^ io a Milano : — e correva in 
proverbio che i ministri del re in Sicilia rosicchia- 
vano, a Napoli mangiavano, a Milano divoravano. 
Rappresentava la nazione un eccellentissimo Senato 
di barbassori lombardi e spagnoli, non fatto per la 
nazione, ma arbitro della vita e dell'avere della na- 
zione, ch'eternava le liti fra il laberinto di compli- 
cate processore, che giudicava senz'appello ^am(7uam 
Deus^ ed al quale la legge dava autorità di confer- 
mare, cassare le costituzioni del principe’, togliere 
e dare qualunque dispensa anche contro gli sta- 
tuti e le costituzioni. 

Sotto un tal reggimento, diffidente perchè debole 
e tristo, tutto era mistero, fin le tariffe, la popo- 
lazione, la topografia, il tributo, le rendite del paese, 
le finanze. Quel che si sapeva pur troppo era l'e- 
normità delle incomportabili gravezze imposte con 
una cupidità e con una insensatezza del pari ster- 
minate. « Le gravezze, dice un contemporaneo, 

« sono arrivate a stalo tale, che non vi ha nè casa . 
« nè cosa che sia libera da qualche carico^ i no- 
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« bili non sanno ormai come mantenersi consu- 
« mandosi gran parte delle rendite nel pagar li 
« carichi. >* Secondo lo stesso., dal 4640 al 4650 lo 
stato pagò più di 260 milioni di scudi d’oro «c tanto 
« non V è cosa sì minima e vile appartenente al 
« vitto vestito et babitatione che sia libera da gra- 
« vezza ed imposte. » 

Le cose andando a trabucco nel 4668, il Senato 
rappresentava al principe come fosse interrotta la- 
coltura* de’ campi, gli abitanti, senza speme di me- 
glio, profughi agli stranieri, la mercatura snervata 
dalle ingenti gabelle, Pavia, Cremona, Alessandria, 
Tortona, Novara, Vigevano fatte un tristissimo de- 
serto, vaste e vecchie mine di edifizi, e il pane, 
fin il pane mancare ai contadini. Net 4674 non si 
trovò miglior rimedio contro i deboli sterminati che 
fallire: la Camera, a cui danno ridondano infine 
le miserie de’sudditi, dovette alienare il 'patrimonio 
reale , imitando il barbaro che recide un albero al 
piè per racèorne il frutto dalia cima. 

La giustizia veniva resa con atroce ed ignorante 
severità secondo le massime di falsi grammatici, e 
non bastava che la legge minacciasse ogni tratto 
quelle pene pazzamente esorbitanti della corda, delle 
tanaglie, della galera, dell’ essere trascinato a coda 
di cavallo, e che le infliggesse all’uno per l’altro (così 
rispetto agl’introduttori di nastri tessuti con oro, si 
procedeva, a norma della Grida 23- febbrajo 4679, 
contro il marito per la moglie, contro il padre per 
la figlia, contro il fratello per la sorella, contro il 
suocero per la nuora), ma lasciava all’arbitrio del 


Dìgitized by Google 


LA LOMBARDIA E IL REGGIO SOTTO GLI SPAGNOLI, iì 

giudice.,' e sin del carnefice, di crescerle o scemarle. 
La tortura era un'idea abituale: nelle piazze, sulle 
fiere, alle sagre vedevi eretto quell’esecrando stro- 
niento^ e talora il più basso ufficiale faceva .cru- 
ciarvi un innobbediente , un inquieto. I supplizi! 
atrocissimi (dei quali come delle forme giudiziarie 
si avrebbe a dire sin troppo ) frequenti cadendo 
sotto gli occhi del volgo ne incallivano l’animo alla 
pietà, che spesso tien luogo di tante altre virtù, e 

10 facevano più proclive al misfatto: e tanto più 
che all’adempimento delle leggi ponean inciampo i 
pregiudizi, le immunità, la debolezza del governo ; 

11 quale , scialacquati minacciosi ed orribili bandi, 
poco o nulla curava di dar loro compimento, e da 
ciò sprezzo alla legge, baldanza in chi non temea 
affrontare, o ne sapeva schivare la prima chiassata^ 

Privilegiati anzitutto erano i nobili che alle virtù 
cittadine, al sentimento di patria, alla superbia chie- 
sta dai meriti avevano surrogata un’albagia, che fa- 
cendoli gloriare solo nella gloria dei Ipro antenati, 
poneva le apparenze al posto della realtà, il fasto 
invece della generosità. Itessuna età ebbe in conto 
maggiore i quarti di nobiltà ^ e chi derivava da 
lombi patrizi! si studiava sovratutto sprolungarsi 
dalla plebe sin nei minimi atti,*nel vestire, nell’an- 
dare, nel parlare^ poche volte ne soontravi uno pe- 
done per la città ^ nessuno senza servi e bravacci 
dietro : cocchi lunge assordanti preceduti dai cor- 
rieri, e numerose cavalcate annunziavano con gran 
romhazzo il venire di un signore. Marciva nei col- 
pevoli ozii delle anticamere una turba di persone 



CAPITOLO XXXIII. 


42 

tolte ai campi ed alle officine: la spada che ate- 
Tano disimparato a trattare per la causa comune, 
era al fianco presta ogni momento alle vendette 
private ^ giacché qualunque insulto non si poteva 
tergere che col sangue in duello se fra pari e pari, 
se no pel bastone de' servi. Ifed era quella vendetta 
l'impeto dell'uomo incivile, che ricevuta un'ingiu- 
ria la rende a molti doppii nella prima collera ^ 
era, per dottrina venuta da Spagna e dagli Arabi, 
un dovere che non si prescrivea per volger di tem- 
po, e mutar di cose ^ e vile chi non l’adempisse : 
anzi il parentado , in qualche caso l' intero paese, 
tenevasi obbligato di mandarla ad effetto. 

Troppo era facile, dunque, che i nobili, trovando 
un incentivo a divenir malvagi nel poterlo impu- 
^leniente, gettata ogni coscienza dietro le spalle, po- 
tendo insultare e chiamarsi offesi , schernire e do- 
mandar ragione, atterrire e lagnarsi , essere sfac- 
ciati ed irreprensibili , non conoscessero legge che 
il loro talento. Circondati costoro d' una masnada 
di bravi, scampaforche, ministri di atroci soddisfa- 
zioni e di capricci oltraggiosi, disposti a far tacendo 
senza paura quel eh' essi accennavano e peggio, si 
fortificavano ne’ lor palazzi di città o ne’ castelletti 
di campagna, e rompeano a che li traesse la cor- 
rotta natura, tutto rendendo lecito la nascita, l'ap- 
poggio dei parenti, l’oi^goglio- di spuntare un impe- 
gno. Quindi nelle gride di quei giorni troviamo no- 
minali quali famosi rei, e sbandeggiati dallo Stato 
alcuni delle famiglie più ricche e nobili^ come sa- 
rebbero parecchi Martinenghi da Brescia , Ben- 
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zoni di Crema, il conte Francesco di Yimercate, un 
Barbiano di Belgiojoso, un Visconte di Bergamo, 
Gio. Battista Gatria cavaliere, i conti del Parco, To- 
rello, Tiene, il Marchese di Spigno, il cavalier Lam- 
pugnano, e per tacere di troppi altri, Annibale Por- 
rone, uomo temerariamente scostumato^ che ha 
mostrato non esser altro il suo istituto che di ren- 
dersi famoso nelle più precipitose ed inumane ri- 
soluzioni con si poco timore della divina e sprezzo 
dell’umana giustizia. 

L’albagia partorì quest’altro male, che, pel lustro 
delie famiglie, si volle che un solo ereditasse intero 
il patrimonio. Felice dunque chi nasceva primo ! 
egli il signore, egli l’accarezzato, egli l’erede; gli 
altri doveano cercare un rifugio né’ conventi e nella 
milizia, o darsi ad un nobile far nulla godendo alla 
tavola del fratello primogenito il piatto a cui aveano 
diritto, ed ingannando il resto de’ giorni lunghis- 
simi perchè disoccupati, col donneare, e far il de- 
voto, o, se tanto potev^o, darsi compagni di so- 
verchieria e libertinaggio a qualche prepotente, per 
uscir dalla classe degli oppressi, ed entrar in quella 
degli oppressori. 

Ma ho detto felice il primogenito? fallai: che 
quand’anche potesse dirsi felice un uomo diviso dai 
suoi fratelli, e alzato sopra loro a modo di non po- 
terseli aver amici, un uomo che doveva studiare a 
render infelici altri, come avevano fatto i suoi pa- 
dri per lasciar lui grande e ricco ^ egli riceveva una 
immensa eredità , ma tutta legata in fedecommessi, 
onde non poteva godere che dell’ uso. Un errore 
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giovanile, un eccessivo tributo, una straordinaria 
ventura, una disgrazia, lo portava a spendere di là 
delPaunuo ricavo? non poteva coll' alienare una 
porzione rimettere 1' altra e pareggiar la disfatta : 
non gli restava che vendere le scorte, i buoi, gli 
arnesi rurali, con qual danno dell'agricoltura, pen- 
sate ! 

Un'altra classe privilegiata, che frammetteva osta- 
coli alla legge, erano gli ecclesiastici^ i quali per isti- 
tuzione invalsa nel Qledio Evo non potevano venir 
chiamati davanti il foro civile, sibhene aveansi un 
proprio foro presieduto da cherici, che solo potea 
giudicarli : duravano nel Seicento , però mal defi- 
nite e segretamente ostili, queste due giurisdizioni ; 
e ne veggiamo segno nelle controversie animatis- 
sime che per titolo d’ immunità ebbero a sostenere 
i due arcivescovi Borromei coi governatori e col 
Senato. 

Le grandi riforme di S. Carlo non aveano tor- 
nato tutto in oro lo squallore del tempio. « Ne- 
m gletto , scrive un religioso contemporaneo , è in 
«c molte parti il laudevole esercizio della dottrina 
« cristiana ^ trascurati i divini uffici, sparuta la mae- 
« sta del culto. Tra' vizi poi da detestarsi somma- 
« mente nei reggitori delle anime primeggian l'a- 
« varizia, la disonestà, la gola. » 

Tali essendo non pochi dei ministri, come spe- 
rare che i santi dettati della Religione giovassero a 
frenare o migliorare il popolo ? Lungi dall' essere 
la più cara speranza di chi soffre, veniva essa cinta 
di vani terrori, servile a tutti i falsi giudizi! della 
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vita, e colma di auperstizioni. Una grande dirozione 
spianava solo la strada agrimpieghi : i magistrati in- 
tervenivano assidui alle sacre funzioni ^ il nome, la 
vista di un eretico faceva innorrìdire ^ e il popolo 
non aveva che orazioni e santi per la bocca, men- 
tre lasciavasi in balia dei più torti principi!. 

l 'conventi popolatissimi, perchè rifugio a chi in- 
tendeva sottrarsi ai fastidii della vita, erano un al- 
bergo gratuito a chiunque volea vivere d’ accatto 
senza giustificare d'essere bisognoso. Godeano la più 
parte del diritto di asilo, cioè di trafugare alla me- 
ritata punizione qualunque ribaldo, reo di grave 
misfatto, si fosse in essi ricoverato. Contro quei ri- 
baldi il governo mandava fuori gride promettendo 
impunità e premii a chi ne rivelasse i complici, a 
chi vivi o morti li trascinasse in balia della giusti- 
zia^ cosi spingeva a commetter delitti per casti- 
gare altrui^ perniava i tradimenti, eccitava alla guer- 
ra intestina, spediva i birri, canaglia valente solo 
in parole, e che se mai per caso si avveniva nei pro- 
scritti, gl'invila^ a bere con tratto da 'compagnoni, 
poi tirava di lungo. Più volte si dovette armare la 
guardia urbana per assicurare i paesi da costoro , 
più altre permettere che ogni uomo potesse andare 
in volta armato o per difendersi o per ucciderli : 
il governatore Fuentes giunse ad ordinare che cpn- 
tinuaroente stesse alcuno in ascolto sui campanili 
per toccare a martello se mai qualche banda s'av- 
vicinasse. 

Or che facevano i soldati ? que' soldati spagnoli 
e tedeschi quali nefandità commettessero ai primo 
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entrar loro nel paese nostro, è più facile immagi- 
narlo, che onesto il dirlo. Cenciosi, fetenti, il regio 
non di rado tardava loro i soldi, massime a quelli 
della campagna, i quali allora o si gettavano alla 
strada, o saccheggiavano le case, o costringevano i 
magistrati comunali ad espedirli del necessario — 
« mentre i Francesi, scrive Paolo Giovio, uomini 
« subiti, liberali, violenti in amore, già aveano con- 
« taminato parecchie nobili matrone, gli osceni spa- 
'< gnoli astuti, importuni, salirono il talamo di 
« molte altre : che se alcuna savia o pudica rifiuta 
« grignominiosi propositi si mandano soldati a far 
« sacco nelle sue ville. » 

Gl'Italiani erano stati fin allora industriosi, dal- 
l'India al Baltico faceano commercio, a Londra, a 
Zurigo, a Parigi fino a Mosca ci hanno ancora con- 
trade dette dei Lombardi, ove i nostri si metteano 
a guadagnare cambiando e prestando ai^nto, e 
vendendo quelle stoffe e quei panni che oggi noi 
ci procacciamo di là. Che se la ricchezza delle na- 
zioni consiste nella massima quantità di lavoro utile, 
qual giudicio porterà della dovizia del Milanese chi 
sappia come nel 4420 questo Stato mandava alla 
sola Venezia 29 mila pezze di panno, che valutan- 
dolo otto lire al braccio e trecento alla pezza im- 
posterebbero quasi nove milioni di lire ricavate dalla 
sola Venezia, ed in solo panno?* Ad altro, dice il 
« Corio, non si attendeva che cumular ricchezze: le 
« pompe e voluptate erano in campo, e Giove con 
« la pace trionfava per modo che ogni cosa sì sta- 
te bile e ferma si dimostrava quanto mai fosse stata 
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« Degli passati tempi. La Corte de li nostri principi 
« era illustrissima^ piena di nuove foggie, abili e de- 
« licie^e questo illustre Stalo era costituito in tanta 
« gloria , pompa e licchezza che impossibile pareva 
a più alto poter attingere. » Fra Isidoro Isolani che 
nel 4518 scrisse de patrice urbis laudibus , conta 
che nel 4492 stavano aperte in Milano 44600 bot- 
teghe, e più alPentrar del nuovo secolo^ 48300 case 
da 20 persone ciascuna. L’autore del compendio delle 
cronache di Milano scrivea nel 4576: « ogni cosa qui 
* con basso pretio si vende. Invero è cosa raerav i- 
« gliosa di vedere la grande abbondantia che vi si 
« ritrova delle case per il bisogno dell’uomo: qui 
« veggonsi tante differenze d’artetìci, in tanta mol- 
« titudine , che sarebbe cosa molto difficile da de- 
« scrivere ^ laonde si suol dire volgarmente chi vo- 
u lesse rassettare Italia rovinasse Milano^ acciocché 
« passando gli artefici d’essa altrove, inducano Tarli 
« sue in detti luoghi. » II Pigliasco calcolò che nel 
4580 sulla piazza di IVfilauo si fecero contratti per 
lire 29,542,482^ la filatura e tiratura delToro e del- 
l’argento diede un utile di 800 mila lire^ le stoffe 
di seta guadagnarono 3 milioni : ed avvisate che il 
denaro valeva assai più, tanto che si può far conto 
come una lira d’ allora n’eguagliava tre delle pre- 
senti. 

Tal era il fiore del commercio quando le posses- 
sioni o le merci erano guarentite da chiare leggi , 
decise le questioni de’ negozii dai consoli spedita- 
mente, e senza intervento de’ curiali: buone tariffe 
e conosciute proteggevano l’industria paesana^ era 
Sec. XVII. Voi. III. 2 
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fatta abilità ad ogni cittadino di esercitare come e 
dove Tolea l'opera sua, data agevolezza agli stra- 
nieri che qui venivano, tenuti i raercadanti immuni 
da pesi., qualificati quelli che facessero meglio., ono- 
rati tutti ed avuti in gran conto. Allora i nostri ne- 
goziatori, ben accolti dappertutto^ trattavano da pari 
a pari coi re cui accoraoilavano di lor denari, e 
vedeano i loro figliuoli salire ai primi gradi della 
spada e della toga. Tutto ad un tratto vennero que- 
sti boriosi SpagniioU a dirci che il mettersi a traf- 
fico era una vergogna e contaminar il sangue : 
parve indegno che un conte od un marchese po- 
nesse la sua firma ad una cedola di cambio : si 
attribuì alle arti una stima pubblica in ragione 
inversa della loro utilità^ e se non bastavano gli 
onori volgari , la legge stessa per rincalzo dichia- 
rò esclusi dal Consiglio di Stato i negozianti, sca- 
duto dalla nobiltà chi si volgeva al commercio. Al- 
lora i più grossi capitali furono levati di giro : i 
meglio accreditati negoziatori se ne tolsero ; appena 
uno cresceva in fortuna, vcdea levarsi di dosso la 
macchia dell' esser nato di negoziante col divenire 
inutile alla società: i padri invece di mandare i 
figliuoli alla bottega ed al telonio, gl' inviavano a 
scuola de' frati ad imperare scienze di niun uso, 
e le ricchezze sudate dall'industria dei padri più 
non erano che un fomite a corrompere la giustizia 
e saldare la tirannia. Se poi voleste scorrere le gride, 
che contengono la dok>rosa istoria della ruina del- 
l'agricoltura e del commercio nostro, vedreste con 
che strani ordinamenti pretendevano giovarci i go- 
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verDatori in grazia di quel costante divorzio fra l’e- 
conomia politica e la giurisprudenza. Davano pri- 
vilegi esclusivi a chi inventasse o migliorasse alcuna 
opera : le varie manifatture erano legate in corpi e 
maestranze che spendeano a far pompe e liti, im- 
pacciavano i tribunali coi lor privilegi, annoiavano 
colle ridicole pretensioni: i balzelli cadendo sulle 
materie prime, aggravavano il popolo e così rincari- 
vano il prezzo delle maestranze : la mercatura era 
gravata di tributi non solo esorbitanti ma pazzi. 11 
duca di Terranova nel 1588 proibì di portar le* 
sete fuori di Stato: sperava che dovessero conver- 
tirsi in istolfe nel paese, ed in quella vece ne sco- 
raggiò la coltura. Chi traccierà la storia delle fol- 
lie umane, non dimenticherà le gride che replica- 
taiTiente proscrissero dalla Lombardia le pecore- 
« perchè possono causar deficenze de’heni ed altre 
u inconvenienze.... molto pregiudizievoli al servizio 
« di S. M. » onde si condannano a 3 anni di galera 
i pecorai (Gride 22 ottobre 1 658)* Così le gride 
del 17 e 24 luglio 1600 imposero una gabella sul 
portar fuori i panni. Che più ? si credétte avvivare 
il commercio col frenare il lusso, onde il 15 apri- 
le 1679 fu vietato usar cocchi dorati, nè frange^ nè 
che i volanti (così chiamavano quelli che poi di- 
cemmo lacchè) portassero la canna : « nell’ occa- 
« sione d’inviti, veglie o feste non si dieno acque 
« rinfrescative più di due sorta , restando proibiti 
« tutti i canditi, ziucchero e cioèolatte; » la coda 
degli abiti femminili non sia troppo lunga : cose 
tutte che vedete quanto dovessero star a cuore al 
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legislatore, il quale a rincontro non curava nè punto 
nè poco d'agevolar le communicazioni, assicurare i 
paesi, toglier Timpaccio dei dazj, apprestare buone 
strade. 

Secondo il seme erano i frutti. Giovanni ]>Iaria 
Tridi, comasco che scrisse, e bene, sul commercio di 
allora, assicura che dal 4616 al 4624 nella sola Mi- 
lano erano venuti meno 24,000 opera] ^ 70 fabbriche 
di panno ridotte a 45^ e così nelle altre città. 
Quindi le tante persone oziose emigrarono a por- 
tare l’ industria loro altrove dov’ erano carezzati e 
privilegiati. Kel 4632 singolarmente il duca di Man- 
tova e il provveditore de’ Veneziani in Terraferma 
pubblicarono promesse e privilegi a chi dal Mila- 
nese si mutasse colà. Ben minacciavano i nostri go- 
vernatori pene terribili a chi uscisse : follia ! una 
consulta milanese nel 4 633 aveva ben veduto « che 
« non gl’inviti e l’ambizione dei vicini principi, ma 
«« l’impossibilità di poter qui vivere sforzava gli uo- 
« mini a trasferirsi altrove, a Esso Tridi riflette come 
nella « Pieve d’Incino, in Brianza, sul lago di Como, 
« sono mancati gli abitatori, non tanto per gl’infor- 
« tunii di guerra e peste, quanto per non trovar 
« impiego alle loro persone. » Cremona era ridotta 
a un quarto, e le sue arti passate a Piacenza. 

In quel misero secolo era concesso ad una sola 
classe di poter accumulare senza tìne^ i governa- 
tori usavano di potere indisciplinato e più che ti- 
fannico^ l’autorità s’impacciava direttamente delle 
arti del commercio^ la forza era sicura, pericolante 
la innocenza, sfacciata la scostumatezza, trionfante la 
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prepotenza, intricata la industria., innosservata la giu- 
stizia, il volgo educato a piegarsi silenzioso e stu- 
pido sotto Tenormità de' suoi mali. 

Quando gli Spagnuoii nel 1706 sgombrarono la 
Lombardia, lasciarono in Milano 100 mila abitanti, 
ove ne avean trovato il triplo, cinque fabbriche di 
lana in luogo di 70, scadute in proporzione le ma- 
nifatture si nella metropoli, sì nelle altre città e 
nella provincia ^ negli animi poi niun altro senti- 
mento che imbelle timore, niun'altra ragione che 
quella della sommessione e della vigliaccheria, one- 
stata col nome di prudenza. 


■ Quando Federico ultimo degli Aragonesi, com- 
« battuto dal re di Francia, tradito dal re di Spa- 
« gna suo zio fuggì d’Italia, ì due re fortunati nel 
« dividere l’usurpato regno per luogotenenti ed eser- 
« citi combatterono: Consalvo il gran capitano re- 
« sto vincitore, il regno intero cadde a Ferdinando 
« il Cattolico, e sotto forma di provincia fu da vi- 
« cerò governato. Cominciò il governo vicereale che 
•c per dugento trent’anni afflisse IXapoli. Mutarono 
« gli ordini politici. Per magistrato novello detto 
« Consiglio Collateraje gli antichi magistrati de- 
« caddero d’ autorità e di grido , la grandezza dei 
« ministri dello Stato scemò, gli uftìziali della reg- 
«( già restarono di solo nome, l’esercito sciolto^ l’ar- 
M mala serva dell’armata e del commercio spa- 
li gnuolo : la finanza esattrice risiedeva nel regno i 
Il e fuori la dispensiera di denaro e di benefizii^ i 
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« feudatarii abbassali dacché senz'armi^ i nobili aT- 
« viliti nel consorzio de* novi principi e duchi per 
tt titoli comprali: i seguaci di parte angioina, ben- 
« chè tornati per accordo di pace agli antichi pos- 
«I sessi, ricevevano poco e tardi: erano spogliate la 
« parte ‘Sveva e Aragonese: Gdiibellini e Guelfi al 
« modo stessa travagliati: tuttoandò alla peggio. E così 
« passarono ora, più, ora meno infelici due secoli 
« di servitù provinciale: imperarono in quel tempo 
« sette re della casa di Sfiagna da Ferdinando il 
«'Cattolico a Carlo II ^ e travagliarono in vario 
« modo principi e regno trenta romani pontefici 
Il da Alessandro VI a Clemente XI: v'ebbe gran 
« numero di viceré, de' quali alcuno buono, molti 
« tristi, pessimi parecchi ». (Colletta. Storia del 
Reame di Napoli, dal 1731 al 1825, nel lib. I.). 

Il regno, serbato dall'ira divina ad essere in ogni 
tempo infelicissimo paese, fu travagliato, tostocbé 
definitivamente caduto in mano agli Spagnoli, da 
una forma di reggimento la pessima tra le possibili: 
ciò eh' essa volesse o potesse a prò' di genti governa- 
le da viceré di lontana metropoli vedremo tra breve. 

Sotto Filipppo II le cose procedettero cupè, non 
quiete^ tranne una qualche agitazione religiosa per 
un'accesa controversia con Rpma a cagione della 
bolla in Ccena Domini stata respinta, ed una qual- 
che commozione popolare contro l'ideata e non riu- • 
scita introduzione delia Inquisizione spagnuola, di. 
Napoli niente é ricordato nella storia di quella età. 

a Morto Filippo II, il suo successore avea man- 
« dato a reggere il regno come viceré il conte di 
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« Lemas (nel 4549): credeva il paese quieto, ma vi 
« covava gran tempesta: i popoli si lamentavano di 
« gravezze intollerabili: nè solo più di quello che 
« avrebbero voluto o potuto pagarono, ma ancora 
« si riempivano di sdegno in vedendo che i frutti 
« della parsimonia e fatiche loro, non che profit- 
« tasserò al regno, andavano a nodrire i superbi 

■ signori e la superba corte di Spagna. Bene si par-^ 

■ lava che i soldati levati per la salute di Napoli, i 
« navigli costrutti per la sicurezza della marina, le 
« fortezze innalzate per far increscere i Turchi se 
« insultassero, un grosso denaro richiedevano ^ non 
« s'ignorava che gran parte di quanto fruttava il 
tt regno non pel regno, o nel regno, si spendeva, 
« ma andava in lontane regioni a fomentare i de- 
li litti e le delizie di chi veniva a Napoli non per 
« altro fine c^ie per arricchir sè ed altrui : anzi in 
« ciò tanta era l'avarizia da una parte, e la soffe- 
« renza dall'altra, che, computando le somme an- 
« datesi, l'uom restava meravigliato come quel paese 
« quantunque fertile e grasso potesse a tanta vora- 
« gine sopperire. Il fisco infieriva per le contribu- 
ii zionf, ma ancor più pei giudizii ch’erano crudeli 
« e inesorabili. Nè i modi di procedere delle per- 
« sone erano migliori degli ordini , e degli abusi , 
« perchè sebbene non pochi tra gli Spagnuoli erano 
m fatti gentili da gentile educazione, molti ancora, 

« o per orgoglio naturale, o per rozzezza di costumi, 
« offendevano nella parte più tenera, cioè nell'amor 
« proprio un popolo che ne abbonda., e molto al- 
« tamente sente di sè medesimo. Insomma il giogo 
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•f sembrava grave a tutti. Si aggiungeTano le rao- 
« lestie dei facinorosi e dei banditi, che per ogni 
« parte infestavano la campagna; fra questi alcuni, 
» come Sciarpa Colonna, nati di nobile sangue, ara- 
<t massaia gran gente, non solamente atterrivano i 
■ popoli e il libero commercio impedivano, ma spau- 
« rivano il governo stesso. I regnicoli si querelavano 
« avvertendo che fosse strano che con tanto denaro 
« e tanti soldati non si potessero frenar queVibaldi, 
« Sciarpa gli straziava, e in corte di Madrid si fa- 
« cevano pompe e festini, e si cantava e ballava col- 
u l’oro napoletano *. (Botta, lib. XV). 

E noto a quai desolazioni, ed a quai pericoli 
tirasse il regno la congiura ordita contro gli Spa- 
gnuoli dai frati delle Calabrie animati e diretti 
contro gli stranieri oppressori da Tomaso Cam- 
panella. Sventata la trama, orrore e terrore occu- 
p'avano Wapoli, e come awien sempre dopo i falliti 
tentativi di libertà , la servitù trovossi aggravala . 
Questi atroci casi succedevano nel 4600. 

Che razza d’uomo e di viceré fosse diciasette anni 
dopo l’Ossuna vedemmo in memorare la congiura 
detta di Bedmar sì finamente e nequitosamente 
tessuta contro Venezia : fu dimostro a que’ dì ciò 
che potesse un viceré traditore a danno della re- 
mota e ignava metropoli: se Lesdisghieres gover- 
natore a Grenoble, se Carlo Emanuele duca di 
Savoja , se i ministri del re di Francia , anziché 
dar tutti buone parole in secreto e sussidio oc- 
culto , avessero ardilo appena appena mostrarsi, 
Ossuna anziché morire in carcere, diventava re di 
Napoli. 
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« Continuarono nullameno le enormità dei pesi 
pubblici, la ingordigia dei viceré di Napoli e di Si- 
cilia, le lor sottigliezze ad estorquer danari, Tauto- 
rità da lor usata licenziosamente, la miseria dei po- 
poli, Tesser i baroni imraoderati contro i vassalli, 
e la opinion perversa di corte tanto andò conferman- 
dosi, che un viceré non rapace od arbitrario vi era 
tenuto anzi in grado d'iuibecille che di buono: chi 
durante il proprio triennale governo (questo n’ era 
il termine prefisso dalla suspicione «pagnola acciò 
quella temuta podestà non mettesse radice) man- 
dava più oro ai ministri e cortigiani di Madrid, 
migliore era stimato^ il che veniva a dire che più 
piangevano i popoli, e più la corte si rallegrava. 
Ciò si vide massimamente dal 4644 al 4646, inter- 
vallo in cui il regno fu governato da Alfonso En- 
riquez. Non così tosto era egli arrivato a Napoli che 
s’accorse • della orribile miseria del regno, e come 
fosse impossibile cavarne denaro con nuove impo- 
sizioni : non tacque il caso estremo ; fecelo inten- 
dere a corte^ ma non ai ministri: sforzossi, quantun- 
que a suo malgrado il facesse ; aduuò le piazze di 
Napoli^ stanziarono un milione: gran difficoltà s’in- 
contrò per sapere da qual fonte raccorlo: tutte le 
terre, tutti i traffichi, tutti i contratti, e il mangiare 
e il bere, e l’aria e il fuoco si trovavano talmente 
gravati di tasse e dazii, che il volere ritrarne di più 
sarebbe stato indurre disperazione anzi che cavar de- 
naro. Immaginarono di percuoterne le pigioni delle 
case di Napoli, ma il popolo infierirsi, adunarsi mi- 
nacciare dai sobborghi di S. Antonio e di Loreto. 
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Vista la tempesta^ il viceré sospendea il molesto bal- 
zello. Venne ordine da Madrid T esigesse., e facesse 
di non mancare. Rispose non poterlo : avere in mano 
quel giojello della corona di Napoli , non volere 
tanto metterlo allo strettojo che si rompesse. Gli 
fu a Madrid dato del frate^ e che non saria buono 
nemmeno a reggere un convento di frati. Domandò 
licenza, Tebbe, e da Napoli partì poco grato alla 
corte, amato dai popoli, glorioso ed onorato nelle 
storie. Gli venne sostituito il conte d'Arcos. Bene 
evitò la dolcezza delPEuriqnez : fu durissimo, tanto 
che la corte ne poteva star contenta. Quali effetti 
ne siano seguiti presto si vedrà. 

« Pressava le tasse : oltre le cause antiche ne 
sorse una nuova (dover allestire molte navi e man- 
darle verso TElba contro i Francesi). Occorreva un 
grosso denaro; per averlo Arcos mise il cristallo 
allo strettojo, e per poco stette che non lo rompes- 
se. » (Era scoppiata a que' giorni e stata affogata 
nel sangue una formidabile insurrezione siciliana, 
capitanata da un pc^lano per nome Giovanni 
Alessio, di professione battiloro.) « Le turbolenze 
napoletane ebbero gran seguito siccome nate in 
un popolo assai più nunteroso e di fantasia vivis- 
sima. Nel solo reggimento dai conte di Monterei al 
duca di Medina , che comprende un intervallo di 
tredici anni, cioè dal 4634 al 4644, più di cento mi- 
lioni di scudi furono estratti dal regno » (nei due- 
cento ventisette anni che durò il vicereame spa- 
gnolo, le Due Sicilie mandarono in Ispagna mille 
e bealo trenta milioni di ducati, cioè cinquemila 
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milioni di franchi) ^ « gravi., anzi insopportabili ag- 
gradii., odiosi pel peso, odiosi pél modo con cui si ri- 
scuotevano, odiosi pei luoghi ove andavano a fini- 
re; imperciocché di essi appena la quinta parte en- 
trava neU’erario regio, per sostegno de’ servizi pub- 
blici; il resto andava per metà nelle mani del vi- 
ceré e dei loro più stretti aderenti, l'altra in quella 
dei baroni , poco men avide. I popolani stremati 
da ogni sostanza, né potendo più reggere alla mi- 
seria, sentivano ancora accrescersi lo sdegno per le 
immunità di cui godeva, chi era più ricco di loro, 
cioè i baroni, gli ecclesiastici e gl’incettatori... a tali 
angustie si trovava ridotto quel nobilissimo paese , 
che si videro molte famiglie di Puglia e di Calabria, 
per sottrarsi alle tribolazioni dei 6sco, abbandonare 
volontariamente la patria , passando ad abitare in 
terra di Francia ; le campagne si disertavano, il suole 
cui la natura aveva fatto fertilissimo, diveniva per 
la malignità degli uomini sterile e sfruttato. Il duca 
di Medina fatto il grosso peculato, e dal suo vice- 
reato in Ispagna tornandosi, disse crudelissime pa- 
role, e furono quest’esse: « che lasciava quel re- 
gno in termine tale che quattro buone famiglie non 
avrebbero potuto cuocervi una buona vivanda. » 
Ké in Madrid avevano i Napoletani speranza: bene 
mandarono alcune persone religiose a querelarsi; 
ma pervenute appena alia corte, tostocb’erano co- 
nosciute per ambasciatori di un regno afflitto, ve- 
niva lor chiuso ogni adito alla reale presenza. Era 
massima di stato in Ispagna che Napoli sempre tra- 
vagliò chi noi travaglia ; perciò sempre lo trava- 
gliarono. 
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« Arrivava Tinesorabile d’Arcos rigore spirando., 
denari volendo. Spedì subitamente il Giudice della 
Vicaria a riscuotere le imposizioni; corse nelle terre 
che per mera impotenza non le avevano pagate. Il 
Giudice tornò senza danaro, perchè dov’era andato 
per prenderne non aveva nemmeno trovato un 
letto per giacere, nè un letto per coprirsi. iManda- 
ronvisi satelliti più immani. Le durezze che usa- 
rono sarebbero più presto raccontate che credute. 
Alcune terre ne restarono deserte; gli abitatori si 
spatriarono , o fuggirono nelle selve per man- 
giarsi i frutti acerbi in guisa dei primitivi uomini 
selvaggi. Altri ricorsero a Kapoli. Pregavano, scon- 
giuravano, gr immensi loro dolori esponevano. Ma 
con aspre parole e con atti ancor più aspri veni- 
vano ributtati. Pareva che il fisco avesse ragione, 
essi torto; e le giustissime querele erano stimate 
improntitudini d’ uomini male affetti al re. Escla- 
mando un giorno uno di questi mandatarii infelici 
di gente infelicissima alle orecchie di un principale 
ministro di Rapoli, e la nudità delle popolazioni 
rappresentandogli con l'impossibilità di pagare le 
tasse, sentì rispondersi queste ree parole : Se non 
possono pagare, vendano V onore delle mogli e 
delle figlie, e soddisfacciano. L'indegna risposta fu 
dalla fama divulgala per le provincie, producendovi 
quella indegnazioue che da tanta enormità si do- 
veva aspettare. 

« Tutto era carico, anzi stracarico : un dazio nuo- 
vo bisognava creare : fra tutti elessero il peggiore 
mettendo una gabella sopra i frutti, materia di grave 
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sentimento ai Napoletani, d’altro quasi non alimen- 
tandosi quel popolo, massime nella stagione estiva, 
che di erbe e di frutti. Sorse una mormorazione 
universale fra quel popolo; e un tristo, Giulio Ge- 
novino , che aveva odii da sfogare contro gli Spa- 
gnoli, insinuò ad un frate laico del Carmine, assai 
idiota persona , che avrebbe fatta opera di carità 
con andare spargendo nel volgo che non fosse da 
tollerarsi questa ingiusta gabella sopra l’unico re- 
frigerio a sostentamento dei poveri. 

« Viveva a questo teoipo in Napoli un giovine 
Amalfitano, bello d’aspetto, robustissimo di com- 
plessione, accesissimo di fantasia. L’età fiorita, le 
belle maniere, gli spiritosi detti, una certa venustà 
e grazia, che da tutta la sua persona spirava, l'a- 
vevano resó caro alla plebe, colla quale abitual- 
mente conversava, per essere di professione pesci- 
vendolo. Ned era ingrato agli uomini di miglior 
condizione, per le case dei quali andava praticando 
per le bisogne del suo mestiero. Molte cose ap- 
punto sapeva per questo, la quale cognizione con- 
giunta col naturale ardimento, era cagione che più 
oltre vedesse, e senza sapere perchè, nè come, al- 
cuni stimoli ir\ sè medesimo sentisse che a più alle 
cose il portavano , che del basso stato , in cui era 
nato e nudrito augurare si potesse. Fra quella im- 
mensa plebe di Napoli aveva gran seguito, e da 
tutti era candidamente amato, e senza tema rispet- 
tato , siccome quegli che si dimostrava alla mano, 
con ognuno de’ suoi eguali, e quantunque da sè 
fosse da più degli altri, delle popolari sembianze 
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ed usi mai non si era svestito, nè disavvezzo. Som* 
ma sincerità e candore- d' animo, principalmente 
aveva ; fra i plebei dissidj' sovente chiamato per de- 
finirli, come giudice ed arbitro. Compariva come 
rettore, e quasi come signore della plebe, nè di ciò 
s' insuperbiva , o si vantava, nato piuttosto a far 
grande altrui- che sè. Questi era Tomaso Aniello, 
umile pescatore d' Amalfi a Napoli venuto, e che 
Masaniello chiamarono. » (Botta) 

Qui prosegue lo Storico descrivendo le grida po- 
polari intorno la carrozza del viceré, il casamento 
della gabella bruciato, raccolta di giovani che Ma- 
saniello armò di bastoni, e in breve tutta Napoli 
in piena insurrezione. Già Tinfame Genovino tra- 
diva rincauto giovine d'Amalfi e si era venduto al 
Viceré. Per intromissione del Cardinale Arcivescovo 
si venne ad accordi, e da quelle narrazioni dedu- 
cesi che in primo luogo i Napoletani non doman- 
darono altro che P annullazione della gabella sui 
frutti, poi quella di tutte le gabelle di Napoli, quindi 
in tutto il regno ; ancora che nessuna potesse esser 
posta senza un decreto espresso del re ^ finalmente 
che per porla fosse indispensabile il consenso della 
Sede Apostolica. A tutto consentiva il Viceré. Ma 
intanto il duca di Maialone entrava dalle porte con 
trecento scherani per fare mal gioco a Masaniello, 
che si providde in tempo e fe' mal gioco allo insi- 
diatore: cadde morto nel trambusto un fratello di 
questo, la cui testa separata dal busto, venne ap- 
pesa nella piazza del mercato e accanto il suo pie- 
de: ciò il popolo aveva ordinato perchè quel cava- 
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Mere aveva dato un calcio al Cardinale Arcivescovo 

in una controversia suscitata Panno addietro nella ' 

processione del giorno di S. Gennaro. 

« Arcos cedeva non per fede ma per perfìdia ^ 
macchinava di risorgere ^ per opera del cardinale 
fu stabilito il trattato di accordo (40 luglio 4647) 
tra il Viceré e ìVIasanielio come capo del fedelis- 
simo popolo di napoli. 11 trattato conteneva die 
tutte le imposizioni messe dopo le immunità con- 
cedute da Carlo Quinto fossero , e s’ intendessero 
abolite^ che nessuna, senza un decreto espresso del 
re., si potesse mai in futuro stabilire^ che nelPam- 
ministrazione dei beni pubblici il popolo avesse 
colla nobiltà egual numero di voti; che quanto era 
nei presenti casi avvenuto fosse posto in dimenti- 
canza^ che pei tre mesi che bisognava aspettare per 
avere la ratifìca del re, il popolo restasse armato. 

L'accordo fu giurato solennemente nella chiesa del 
Carmine. Stavano le milizie napoletane in numero 
di cento e sedicimila in ala da una parte e dall'al- 
tra delle strade, per cui l'Arcivescovo e il capo del 
^ popolo passavano, e tutti con infìnite acclamazioni 
al loro diletto Masaniello applaudivano. Ed egli 
scese dal palazzo ove si diportò non da pari suo, 
ma da uomo sperto e gentile, e se ne tornò alla 
sua piccola casa, e quivi spogliato l’abito donatogli 
dal Viceré, rivesti quello di pescatore, e diede opera 
alle faccende del suo consueto mestiere : un giorno 
più che l'altro ei dimostrava quanto amore di giu- 
stizia gli adornasse l'animo. 

« L'ottavo di delia rivoluzione, ch'era una dome- 


Digilized by Google 



32 


CAPITOLO XXXIII. 


nica, Masaniello andò dopo desinare (una maligna 
stella il tirava) a complire col Viceré, e la moglie 
di lui colla Viceregina. È fama che fossero amen- 
due trattati con titolo di duca e di duchessa. Qui 
Dio percosse il misero pescatore; questo fu l’ultimo 
momento della sua gloria ; questa T ultima scena 
della tragedia. E fosse forza di vino alloppiato da- 
togli a posta, come fu scritto, o che Timmensa mole 
delle faccende in una mente non avvezza, stanco 
Tavessero e sconvolto, o qual altra cagione se lo fa- 
cesse, Masaniello da quell’istante in poi cominciò 
a pazzeggiare, ed a fare delle stravaganze, dive- 
nendo , come spesso accade in simili cambiamenti , 
tutto diverso da quello ch’era. Gettava zecchini in 
mare , ordinava lapidi per intagliarvi il suo nome, 
mandava comandando a’ nobili venissero a baciar- 
' gli i piedi; giva gridando « sono il monarca uni- 
o versale! » stemperossi anche in crudeltà, ordi- 
uando incendi!, morti e rovine. L’amore del popolo 
che a moto di natura sana attribuiva ciò che aveva 
radice nella pazzia, convertirsi in odio: queste mu- 
tazioni produssero non tanto i comandamenti atroci, 
quanto e più ancora la superbia. Era il povero Ma- 
saniello da compassionarsi, e da serrarsi in ospizio 
d’infermi. 

« Ma altra cosa pensava il Viceré, avvisandosi che 
quella non fosse occasione da trasandarsi per levar- 
selo del tutto d’innanzi. Si accordò col Genovino 
alla mina di lui, già privo d’amici, dachè restò privo 
di ragione. Non macchinò l’assassinio a tradimento, 
ma apprestava la forza del popolo per mezzo del 
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GenoTÌno, e quella delle galere d'Austria che si ap- 
prossimavano per mezzo di don Giovanni grande 
ammiraglio di Spagna^ ma i nemici di Masaniello 
impazienti d'indugio, e bramosi di vederlo morto, 
congiurarono di ammazzarlo nel convento del Car- 
mine, dov'egli se ne stava passeggiando, forse dei 
fantasmi della tocca mente pei quieti chiostri ri- 
posandosi ^ quivi a furia d’ archibugiate lo ucci- 
sero. . La sua testa troncata dal busto fu portata 
fra gli applausi di un vile popolazzo al palazzo del 
Viceré. Nessuno di quel popolo, cui tanto egli aveva 
amato, e che tanto lui aveva amato, si mosse per 
vendicarlo, come se le stranezze sue ultime più de- 
gne di compassione non l’avessero renduto che di 
odio. Caso veramente fatale e tremendo che Dio 
abbia percosso nella mente un uomo del qual niuno 
fu più umile nella potenza, niuno più magnanimo 
nella povertà, ni^no più astinente nelle ricchezze, 
niuno più desideroso di bene nel tumulto. 

« Le cose parevano posarsi ^ ma, in quel tempo 
ancora tanto geloso, i direttori della città molto 
imprudentemente calarono il peso del pane. Di 
nuovo il popolo si sollevò, di nuovo diede all’ ar- 
me. Qui crebbe il desiderio del capitano estinto ; e 
il correre al luogo infame dov’era stato gettato , e 
il levarne il cadavere, e il porlo sóvra un cataletto, 
e il celebrarlo per liberatore della patria , per 
sollevatore delle miserie del popolo , pér padre e 
benefattore dei poveri , fu tutt' uno. Pensarono 
di onorare con solenni esequie colui che ave- 
vano. portato alle gemonie. Il popolo comandò che 
Sec. XVII. Voi. III. 3 
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tutto il clero regolare e secolare dovesse la sera tro- 
varsi per accompagnarlo alla sepoltura. Il portarono 
per tutta la città. Mai principe alcuno ottenne 
più segnalati funebri onori. Suonavano le campane 
delle chiese., vicino a cui passava la raccolta e tri- 
sta comitiva. Era il cadavere adagiato sovra un mae- 
stoso cataletto coperto di un ricco velluto, ed in- 
volto in un lenzuolo di seta bianca, tenendo il ba- 
stone del generalato in mano. Precedeva il clero 
recitando le solite preci pei defunti ^ il seguitavano 
cinque mila soldati sotto trenta bandiere , strasci- 
nando le picche per terra , e portando i moschetti 
a rovescio, coi tamburi scordati e ricoperti di gra- 
maglia. Il rimanente del popolo armato gli faceva 
ala per tutte le strade con le armi basse, piegando 
le insegne al passare del cataletto. A tutte le 6ne- 
stre erano accesi i lumi con superbissima mostra. 
Passò davanti al palazzo regio, dove fu incontrato 
da otto paggi del Viceré con le torce accese, delle 
quali si vedevano parimenti ripiene le ringhiere 
del palazzo medesimo: le guardie reali con le ban- 
diere piegate Pinclinarono. » 

Qui ha fine la citazione. Ella fu tale da parerci 
notevolissima per nobiltà ed evidenza : ben si ap- 
pone lo storico sciamando, subito dopo « chi non 
« si lascia toccare da slmili scene , bisognerà dire 
tt che ha cuor di ferro: chi non si lascia ammae- 
a strare da così subite mutazioni del popolo, bi- 
« sognerà pregar Dio che lo faccia sano d’ intel- 
«( letto.... » 

La rivoluzione di Napoli colla morte di Masaniello 
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non toccava che al chiudersi del primo e men pe- 
ricoloso SUO stadio. Scoppiarono fieri combattimenti 
tra’ soldati regii e il popolo: il principe di Toraldo 
eletto da questo suo condottiero fu da questo ucciso, 
per sospetto di tradimento, e infatti spirando disse 
« io muojo per lo mio re. » Gennaro Annese po- 
polano gli succedette nel comando, e promosse, da 
quell’accorto ch’era, la venuta in soccorso dei rivol- 
tosi del duca di Guisa, che allora trovavasi in Roma : 
venne Guisa con buona mano di venturieri fran- 
cesi, e prese titolo di duca della repubblica napo- 
letana. Giovine, prode, ardito, ma spensierato e li- 
bertino, guastò presto la sua riputazione ^ presto il 
popolo si nimicò, e l’ Annese: l’Arcos detestato da 
tutti avea intanto avuto successore il conte di 
Onate: a dir breve, le cose traboccarono per guisa 
a danno del venturiero principe francese, per niente 
sostenuto dal iVIazzarino, che abbandonato da tutti, 
cadde prigioniero degli Spagnuoli^ trasferito a Ma- 
drid, fu liberato molti anni dopo per intercessione 
del prìncipe di Gondè dichiaratosi in Francia a fa- 
vore della fazione spagnuola. 

Posato Napoli, il rimanente del regno si com- 
pose senza difficoltà in quiete. Così finì una rivo- 
luzione suscitata da cagioni cominciate dai dolori 
pubblici, sostenuta dal furore, 'dissipata dal tradi- 
mento. 
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La peste degli lantori 4), 


Trapassato senza discendenza maschile, il 26 di- 
cembre 4627, Vincenzo Gonzaga duca di Mantova, 
Carlo di Nevers, ch’era il suo più prossimo parente, 
venne di Francia per succedergli, mentre suo 6glio 
sposava Maria Gonzaga che gli portava in dote il 
Monferrato. Spiacque l’accaduto allo irrequieto duca 
di Sayoja Carlo Emanuele^ spiacque alla Spagna che 
cupida di allargarsi nella Penisola, e di accostarsi 
a rannodar Napoli con Milano, aveva fatto conto 
sul Monferrato, e mal sopportava d’aversi a vicino 
un cosi aperto fautore di Francia^ spiacque aU’im- 
peratore Ferdinando li che pretendeva , come di 

') Vedi Caatù — Ragionamenti eulla Storia Lombarda 
nel secolo XVII. 
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feudo impepìale, avere a damegli la investitura, o, 
più veramente, volea cogliere il destro di far onta 
alla Francia protettrice di Kevers^ indi guerra di 
penne ^ poi d’ armi : infine il Gonzalo governatore 
di Milano (con proclami ove si diceva mosso dal 
bene dei popoli, dal desiderio di liberarli da tiran- 
nia, ed altre sifiatte cose che si ripetono spesso e 
non sono credute mai) andò a mettere assedio a 
Casale, difeso poderosamente dalla bontà del sito, 
e da forte presidio : i Francesi , promettendo li- 
bertà e bene ancb'essi, vennero dal Monginevra in 
ajuto, sicché al duce spagnolo fu rotta la impresa : 
allora gli fu sostituito lo Spinola ^ e F imperatore 
inviò, guidati dal Collalto, que' turpi Lanzichenec- 
chi, i quai regalarono la peste alP Italia, e nelle 
lente lor marcie, fatfe strage di amici e di nemici, 
raccogliendo le maledizioni de' popoli e seminando 
r odio alla loro nazione, il 18 luglio 1630 occupa- 
rono Mantova. 

Qui a centotrè anni di distanza furono visti per 
opera della medesima gente rinnovati ed anco peg- 
giorati gli orrori del sacco dato dai soldati dei Bor- 
boni alla capitale del mondo cristiano ; anco agli 
Italiani toccò assaggiare la disciplina e la costuma- 
tezza delle milizie che Wallenstein aveva educate 
a spese sin allora delle città alemanne*, questi erano 
i liberatori chiamati dai voti di Sarpi, e de' suoi 
amici : Dio li riserba alle genti di cui vuole che la 
punizione suoni famosa e spaventosa nel mondo. 
— « Andò Mantova, scrive Botta, miseramente a 
« sacco per le mani di quelle bestie tedesche, nè vi 
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« fu cosa o sacra o profana o animata o senza senso 
« che non contaminassero^ nè preghi nè pianti po- 
ti levano i feroci animi mansuefare. Il primo luogo 
« che andasse a ruba fu il palazzo ducale, dove 
« TÀldringer impadronitosi per sè medesimo del 
» tesoro e delle cose più preziose, concesse il rima- 
te nente in preda ai soldati. Fu veraménte caso de- 
■ plorabile vedere consumate e sparse in un ba- 
« leno tante ricchezze e preziosità raccolte con tanto 
« studio per tre secoli dalla Gasa Gonzaga, orna- 
ti mento tanto illustre di Mantova, che i maggiori 
« monarchi del mondo glielo invidiavano : ora ve- 
ti nivano in mano di coloro, che, il pregio non co- 
ti noscendone o non stimandolo, solo le rapivano 
« per ispenderle e consumarle in vili gozzoviglie. 
« Molti furono gli oltraggi da non dirsi , molte le 
« immanità da innorridire : le innocenti e nobili 
t donne chiamate a ludibrio e ad inoneste voluttà 
« da sconci soldati, gli uomini tormentati con istu- 
« diali strazi!, perchè i nascosti tesori rivelassero : 
« vedevansi soldati vestili dei nobili panni d'illustri 
« cittadini, saccomanni con preziose anella in dito: 
• crebbe il furore : divenuti mentecatti, uccidevano 
« per trastullo e le membra degli uccisi arrostite 
« sulla pubblica piazza si mangiavano. Alla barba- 
ci rie e rapacità dei tedeschi accoppiossi T avidità 
<t delle tedesche. Entrate la mattina medesima nella 
« città, giunte che furono sulla piazza, spogliaronsi, 
« le loro sordide ciarpe gettando: e cosi nude alle 
« case vicine per rivestirsi corsero, arraffando le 
« più preziose vesti che trovavano: con esse e con 
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« plebei lazzi per le desolate contrade quasi a pompa 
« uscivano : era un tumulto^ un pianto., una confu- 
•> sione di uccisori e di uccisi, di rubatòri e di ru- 
« bati , di madri e di donzelle pie desolate , e di 
■ femminacce lorde e svergognate : la fortuna in 
« quei funesti giorni , ed in quelle funeste notti, 
« che ben tre durò la dolorosa tragedia, pare ab-- 
« bia voluto congiungere quanto più vi ha negli 
« accidenti umani di lagrimevole, di schifoso, e di 
« orrendo. Il grido ne suonò sino agli estremi lidi; 
« il mondo ne innorridi; airim pera tore ugnerebbe; 

« mandò ordini per mitigare il fero costume. » 

Parvero finalmente là cose ricomposte colla pace 
del 1631, e Tltalia — fu liberata, scrive il Sadini, 
contemporaneo a que’ guai, dalla gente alemanna 
€ dalle altre barbare nazioni — intantocbè la 
misera Lombardia rimase travagliata dalla peste 
sterminatrice ch'esse aveanle apportata. 

Dapprima non era stata creduta; poi fu un ter- 
rore che scompigliò ogni ordine : nel Lazzaretto 
trovaronsi congregati fin oltre sedicimila appestati, 
fra le camerette e i portici, e fra le trabacche erette 
nel mezzo della gran corte ov'erano gettati là, così 
che molli ne uccideva 1' assidua vampa del sole, e 
sopraggiunta una volta la pioggia ne soffocò da due 
migliaja. Fa orrore il sentire diversi casi che il car- 
dinale Federico Borromeo racconta come testimonio 
di veduta ; i moribondi correvano a precipitarsi nei 
pozzi e nelle cisterne per agonia di un po^d'acqua: 
lo spasimo fe' ad alcuni schizzar gli occhi dai capo; 
chi moriva sghignazzando; chi si perigliò dalle fi-^^ 
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nestre^ quali correvausi addosso con randelli per- 
cotendosi a morte ^ alcune madri pagavano i mo- 
natti (cosi appellavansi i becchini, turpissima genia 
in que' dì nefandi) perchè non ponessero addosso 
le sozze lor mani ai cari bambini nepppur dopo 
rnorU. 

« Scendeva dalla soglia d' uno di quegli usci e 
•c veniva verso il convoglio una donna, il cui aspet- 
« to annunziava una giovinezza avanzata, ma non 
a trascorsa ; e vi traspariva una bellezza velata e 
<c offuscata , ma non guasta, da una gran passione 
« e .da un languore mortale, quella bellezza molle 
« ad un tempo e maestosa che brilla nel sangue 
«■ lombardo. La sua andatura er'a (faticata, ma non 
« cascante^ gli occhi non davan lagrime, ma por- 
« lavano pegno d'averne sparse tante^ c'era in quel 
« dolore un non so che di pacato e di profondo 
« che attestava un'aniraa tutta consapevole e pre- 
te sente a sentirlo. ì>Ia non era il solo suo aspetto, che 
«'fra tante miserie la indicasse cosi particolarmente 
« alla pietà, e ravvivasse per lei quel sentimento 
« ormai stracco, e ammùtolito 'nei cuori: portava. 
« essa in collo una bambina, di forse nove anni, 
« morta , ma tutta ben accomodata co' capelli di-. 
« visi sulla fronte, con un vestito bianchissimo come 
« per una festa promessa da tanto tempo, e data 
« per premio. Nè la teneva a giacere, ma sorretta 
« a sedere sur un braccio, col petto appoggiato al 
« petto come se fosse stata viva^ se non che una 
« manina bianca a guisa di cera spenzolava da una 
« parte con una certa inanimata gravezza, e il capo 
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a posapa sull’omero della madre con un abbandono 
a più forte del sonno ^ della madre, che, se anche 
a la somiglianza dei Tolti non n’avesse fatto fede, 
a l’avrebbe detto chiaramente quello dei due che 
a esprimeva ancora un sentimento. Un turpe mo- 
a natto andò per levarle la bambina di braccio con 
a una specie però d’insolito rispetto, con un’esita- 
a zione involontaria. Ma quella tirandosi indietro, 
a senza però mostrare sdegno nè disprezzo — no 1 
a disse, non me la toccate pen ora ^ devo metterla 
a io su quel carro •, prendete — così dicendo aprì 
a una mano, fece vedere una borsa, e la lasciò ca- 
a dere in quella che il monatto le tese, poi con-, 
a tinuò ; ^ — promettetemi di non levarle un filo • 
a d’intorno, nè di lasciare che altri ardisca di farlo, 
a e di metterla sotto terra così. — Il monatto si 
a mise una mano al petto, e poi tutto premuroso, 
a e quasi ossequioso, più per il nuovo sentimento 
a da cui era come soggiogato, che per l’inaspettata 
a ricompensa, s’aifaccendò a far un po’ di posto sul 
a carro per la morticina : la madre, dato a questa 
a un bacio in fronte, la mise siccome sur un letto, 

V ' t ' 

a e ve l’accomodò, le stese sopra un panno bianco, 
a e disse l’ullime parole — Addio, Cecilia, riposa ii> 
a pace I stassera verremo anche noi per restar senr^ 
a pre insieme. Prega intanto per noi, ch’io pregherò 
a per te e per gli altri — poi voltasi di nuovo 
a al monatto — voi, disse, passando di qui verso 
a sera, salirete a prendere anche me, e non me sola 
« — così detto rientrò in casa, e un momento dopo 
a s’affacciò alla finestra tenendo in colio un’altra 


Digitized by Google 



LA PESTE DEGLI CRTOBI. 


43 


« bambina più piccola , viva , ma coi segni della 
m morte in volto. Stette a contemplare quelle così 
« indegne esequie della prima, finché il carro non 
« si mosse, finché lo potè vedere, poi disparve. E 
« che altro potè fare, se non posare sul letto Tunica 
« che le rimaneva, e mettersele accanto per morire 
« insieme? come il fiore già rigoglioso sullo stelo 
« cade insieme coi fiorellino ancora in boccia , al 
« passare della falce che pareggia tutte l’erbe del 
■ prato.... (I Promessi Sposi^ cap. 34) 

La peste che disertò Milano e la Lombardia nel 
4630 ha nome nelle nostre storie di peste degli 
untori, al modo che la precedente raen micidiale 
dicèsi la peste di S. Carlo , denominazioni partite 
com’è facile scorgere dai punti opposti: una sugge- 
rita da gratitudine, e titolo d’onore ad un magna- 
nimo^ Taltra ispirata da terrore, e dinotante la uni- 
versale opinione che il gran malore fosse stato cau- 
sato o per lo meno aggrandito con malvage e dia- 
boliche arti d’uomini nefandi. 

Come mai. la opinione avrebbe saputo serbarsi 
immune da cosiffatto traviamento se da una parte 
mancavanle que’ lumi filosofici e scentifici (e in ogni 
tempo mancheranno alle turbe) che soli son vale- 
voli a dissipare le penose superstizioni della igno- 
ranza; e dall’altra parte i rettori dei popoli, i mae- 
stri della religione, gl’interpreti delle leggi si chia- 
rivan essi per primi convinti di quelle deplorabili 
follie, e ne davano segno spaventoso colle minacele 
legali , coi processi, coi tormenti, e cogli esecrabiir 
supplizi!?... 
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Chi legge (e qual italiano non lesse almeno uno 
(li questi tre libri , ciascuno nella propria misura 
eccellenti) la Caterina de* medici dei Mauri . i Ra- 
gionamenti sulla Storia Lombarda tiel Seicento 
del Cantù^ i Promessi Sposi colla giunta della Co- 
lonna infame del Manzoni^ rimansi inorridito a con- 
siderare , qua la crudele stupidità dei dispensatori 
(non dirò della giustizia) della più sfacciata ingiu- 
stizia^ là gPinuditi patimenti de' supposti colpevoln 
a' quai Dio parve aver dato membri non ad esi- 
stere ed a fruir della vita^ sibbene unicamente per 
cbè raffinata ferocia di lor simili gravasseli uno per 
uno della maggior soma di spasimi che poteano sop- 
portare avanti di lentamente soggiacere a distru- 
zione.... B.ac(»priccia il pensiero a figurarsi (come 
per entro quelle buje pagine stanno pinti) giudici che 
brandiscono inesorabili il Grocefisso simbolo sublime 
della innocenza oppressa, della misericordia inesau- 
ribile , della effusa carità , sul capo ad infelici che 
fra’ tormenti degli squassi di corda, del canape stretto 
con maiiivelle ai polsi, delle botte di foco lor date 
nelle parti più sensitive, dei cavalletti di metallo ar- 
roventato su cui si fanno sedere, vanno gridando 
<x>n urli laceranti, « siamo innocenti oppure « to- 
« glieteci di qui che confesseremo » : e tolti di là 
cogli ossi lussati, colle carni fumanti, al primo ot- 
temperarsi dello spasimo, sciamavano « non abbiam 
« nulla a confessare ^ fu il tormento che ci fe’ par- 
ti lare I » e il tormento ricominciava e rinfieriva sulle 
carni già peste e lacere^ è al novello scricchiolare 
dell’ossa frante dalle strette del canape, al novello 
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elevarsi in vortici del fumo fetente delle polpe arse, 

10 strido « confesseremo • era udito ripetersi ^ e al- 
lora da quella spezie di cadavere calato giù . dalla 
corda, o dal cavalletto, venivan fuori fioche voci ac- 
cusatrìci di sé, d’altrui, rivelatrici o direm inventrici 
di strani inuditi inverosimili impossibili misfatti^ in- 
fernali fantasie suggerite da terrore, da delirio*, nomi 
citati a caso, circostanze assurde, contraddizioni pa- 
tenti.... E i giùdici raccoglievano diligentissimainente 
quelle dichiarazioni^ ne sceveravano l’ impossibile, 

11 contradditorio; facean tesoro del resto; special- 
mente di nomi, ordinavano che gFindicati si arrestas- 
sero, ^Itoponeanli ad interrogatorii; al primo con- 
fondersi che i miseri facevano (e chi non cadeva in 
confusione di spirito in que’ luoghi, tra quegli or- 
digni, dinanzi a quegli uomini?) pronunziavano al- 
lora la tremenda formula « è inverosimile quanto 
« asserite » ; la inverosimiglianza nelle deposizioni 
era il titolo legale richiesto per Tapplicazione della 
tortura ; or pensiamo qual legge fosse cotesta che di 
cosiffatta inverosimiglianza dichiarava estimator com- 
petente il giudice stesso! non era questo un dirgli: 
— pigliate questo corpo d’uom vivo e dilaniatelo a 
vostro senno? La minacciosa intimazione d’invero- 
simiglianza che a’ processati suonava tormenti, nelle 
scritture su-citate (in tutti questi particolari attenu- 
tesi fedelissimamente alle memorie autentiche di 
quegli infausti tempi) noi ve la troviamo ad ogni 
tratto adoperata a rovescio del buon senso, e d’ogni 
naturai lume di ragione. 

Mentre la peste infieriva davvantaggio in Mi- 
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lano, e la credenza che una mano di scellerati si 
desse pensiero di ugnere con mortiferi impiastri le 
case i|f6ne di meglio propagare il contagio, e gride 
minaccianti pene severissime del magistrato erano 
inflsse su tutti gli angoli delle strade contro gli un- 
tori, promettenti larghe mercedi ai denunziatori, sic- 
ché tutto il paese era pieno della certezza delPese- 
crabile fatto ; lorchè « la mattina del 24 giugno 4630 
« sulle ore otto, piovigginava, due donnicciuole abi- 
« tanti presso la Vedrà dei Cittadini in porta Tici- 
« nese videro uno che passeggiando si atteneva alla 
« parete (è naturale se pioveva) aveva una carta 
« in mano , sopra la quale mise la mano dritta, 
« che pareva volesse scrivere, poi levata la mano 
a dalla carta la fregò sopra la muraglia con certi atti 
« (dicea una delle denunziatrici) che non mi pia- 
« cevano niente. L'altra Tavea visto intridere con 
« una penna ^ ninna l’ avea conosciuto perchè io- 
ti cappato di cappa nera, e giù sugli occhi ca- 
« lato un cappello alla francese^ ma a varii indizi! 
« giudicarono fosse Guglielmo piazza commissa- 
« rio della sanità, uno cioè destinato a girare no- 
te tando i malati e facendo levare i morti. Le cin- 
te guettiere raccontano la cosa : si bisbiglia ^ guar- 
ii dano le muraglie ^ ed alto da terra circa un brac- 
m ciò e mezzo, sono sporche di una sudiceria ti- 
« rante al giallo^ si abbruciacchia, si scrosta il muro, 
« e sebbene gli ufBciali della sanità, fatto sperimento 
ti di quell'untume sopra i cani senza cattivo effetto, 
« lo credessero piuttosto un’ insolenza che una scel- 
ti leraggine, pure vien ordinata la cattura del Piazza. 
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«t È menato su ; è benché non gli si trovassero in 
*t casa nè vasi, nè unto, nè danaro, è sottoposto a 
«t processo. Datogli come si soleva il giuramento di 
« dir la verità, interrogato se conosceva di nome ^ 

* Deputati della Parrocchia della Vedrà, e se sapea 
« che fossero state unte le muraglie, rispose del 
« no. A queste inverosimiglianze gli è minacciata ' 
« la corda. Se me la vogliono anche attaccare a[ 

« collo, rispondeva egli, lo faccino, che di queste cose 
« non ne so niente. Fu adunque messo alla tortura. » 
(Cantù). 

Durò l’infelice alcun tempo asseverandola propria 
inconsapevolezza ed innocenza^ ma gl’inflittigli spa- 
simi andarono dopo alcuni giorni crescendo a mano 
a mano per guisa ch’ei ne fu vinto, a segno che non 
solamente dichiarò d’aver unto quel muro (su cui 
ben è verosimile ch’egli nell’alto di scrivere avesse 
fregato un dito che aveva a caso sporcato d’inchio- 
stro)^ ma soggiunse che quell’unto eragli stato con- 
segnato per adoprarne al paventato uso del barbiere 
Giangiacomo Mora. Ed ecco la casa del Mora occu- 
pata dai birri condotti da Magistrati a farvi diligenti 
perquisizioni, trovatovi « dell’unguento dell’impic- 
« calo per ungersi li polsi, per preservarsi dal mal 
<f contagioso » *, su questo non potea cader dub- 
bio: se non che tra ’l frugare scoprono nel cortile 
un fornello « con dentro murata una caldaja di rame 
« nella quale -si è trovato dell’acqua torbida con in 
« fondo una materia viscosa gialla e bianca, la quale 
M gettata sul muro si attaccava. L’immaginazione 
« prevenuta di dovere scoprire l’unto, l’amor prò- 
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« prie che s’incresceya di non trovarlo, resero tutti 
« persuasi che quello fosse l'unto senz'altro. Ben la 
a ragione avrebbe avuto a dire sul lasciar cosa 
a tanto micidiale in un cortile aperto, ove frequen- 
a tava la famìglia del reo, sul non aver egli can- 
a celiato le treccie di un delitto buccinato : chie- 
a sto il Mora che roba fosse colà entro, rispose che 
a era sinoglio (voce del dialetto che significa ranno); 
a e la donna sua confessò aver fatto quindici dì avanti 
a il bucato è lasciato nella caldaja un resìduo della 
a cenerata. Ma i giudici se l'erano fisso in mente e 
a volere o non volere doveva essere quello il corpo 
a del delitto ». (Cantò). 

Qui cominciarono le orrende torture del Mora, 
ed egli, come il miserabile Piazza, resistè da prima^ 
poi disse tutto quanto si volea , e più che non si 
volea, accusando cioè a caso di complicità, oltrecchè 
popolari, personaggi di chiaro sangue, spagnolo, un 
don Pietro di Saragozza che non fu trovato mai, 
da lui per certo inventato , don Giovanni Padilla 
notissimo gentiluomo, figlio del comandante del ca- 
stello di Milano : forse a tale stravagante accusa si 
indusse, lusingato, che, con chiamare complice uomo 
di sì alto affare, n'avesse con lui a salvare sè atteso^ 
e Padilla quando venne agli esami, confutò il luogo, 
il tempo, il testimonio, provò come nel giorno in- 
dicato dal Mora fosse coll'esercito sotto Casale: — io 
mi meraviglio molto , disse , che il Senato sia ve- 
nuto a risoluzione così grande vedendosi e tro- 
vandosi che questa è una mera impostura e falsità 
fatta non solo a me, ma alla giustizia. Come? un 


Dioitized bv Goojj le 


LA PESTE DEGLI URTOEI. 


49 


uomo della mia qualità, che ha speia la -vita in 
servigio di S. M. e in difesa di questo Stato , nato 
d’uomini che hanno fatto l’istesso, avevo io da fare 
nè pensare cosa che a loro e a me portasse tanta 
nota ed infamia ? — • Il Verri dice che questa ri- 
sposta è forse il solo tratto nobile che si legga in 
tutto l’infelice volume. Buon per don Giovanni che 
apparteneva ad una classe privilegiata; sicché la ve- 
rità , che sarebbe scomparsa tra le vie solite , potè 
dimostrarla colle legali , nè perchè venisse chia- 
rito innocente egli, secondo le deposizioni, capo di 
tutto rinfame malefizio, si credè vana la cosa. >Ia 
torniamo al Mora. 

« La confessione fatta nella tortura non valeva 
« se non era ratificata senza tortura, e in un altro 
« luogo di dove non si potesse vedere l’orribile stru- 
« mento, e non nello stesso giorno. Erano trovati 
« della scienza per rendere, se fosse stato possibile, 
K spontanea una confessione forzata , e soddisfare 
« insieme al buon senso (il quale dicea troppo chiaro 
« che la parola estorta dal dolore non può meritar 
« fede) e alla legge romana, che consacrava la tor- 
« tura: anzi la ragione di quelle precauzioni la ri- 
« cavavano gl’interpreti dalla legge medesima, cioè 
« da quelle strane parole — ■ la tortura è cosa facile^ 
«I pericolosa^ soggetta ad ingannare ^ giacche molti 
« per forza d'’animo o di corpo curano così poco 
« i tormenti che non si può con un tal mezzo aver 
« da loro la verità^ altri sono così intolleranti del 
« dolore che dicon qualunque falsità piuttosto che 
* sopportare i tormenti — ; dico strane parole in una 
Sec. XVII. Voi, III. '4 
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«t legge che manteaepa la tortura \ e per intendere 
« come non ne cavasse altra conseguenza se non 
•t che ai tormenti non si deve creder sempre^ biso- 
« gna rammentarsi che quella legge era fatta in ori- 
ti gine per gli schiavi, i quali nelPabbiezione e nella 
« perversità del gentilesimo, poterono essere con- 
ti siderati come cose e non persone^ e sui quali si 
tr credeva quindi lecito qualunque sperimento , a 
« segno che si tormentavano per iscoprire i delitti 
« degli altri: nuovi interessi di nuovi legislatori la 
« fecero poi applicare anche alle persone libere: e 
« la forza delPautorità la fece durar tanti secoli più 
« del gentilesimo^ esempio non raro ma notabile, 
« di quanto una legge, avviata che sia, possa esten- 
« dersi al di là del suo principio e sopravvivergli. 
« Per adempiere dunque una tale formalità chiama- 
te rono il Mora ad un altro esame il giorno seguente^ 
« ma siccome in tutto dovevano mettere qualche cosa 
« d'insidioso, d’avvantaggioso, di suggestivo, così, in- 
« vece di domandargli se intendeva ratificare la 
« sua confessione, gli domandarono « se avea cosa 
« alcuna d'aggiungere alle dichiarazioni fatte il dì 
« avanti dopoché fu infermerò di tormentarlo : 
« escludevano il dubbio : la giurisprudenza voleva 
« che la confessione della tortura fosse rimessa in 
• quistione \ essi la davano per ferma, e chiedevano 
« soltanto che fosse accresciuta. Ma in quell’ore (di- 
te rem di riposo) il sentimento -dell'innocenza aveva 
« forse dato al povero Mora la speranza d’ essere 
« più forte contro nuovi tormenti, e rispose — si- 
ti gnor no, che non ho cosa da aggiungere, ma piut- 
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« tosto cosa da sminuire; — dovettero pure-doman- 
« dargli che cosa aveva da sminuire — rispose più 
« apertamente e come prendendo coraggio: — quello 
« che ho detto , 1’ ho detto per i tormenti : — gli 
« minacciaron subito la rinnovazione della tortura^ 
« ed egli replicò — quello dissi jeri non è vero 
« niente — poi riprese — Vostra Signoria mi lasci 
« un poco dire un' Ave Maria , e poi farò quello 
« che il Signore m’ispirerà^ — e si mise in ginoc- 
« chio davanti una immagine del Grocehsso, cioè di 
« Quello che doveva un giorno giudicare i suoi 
« giudici.... (Manzoni) ». 

A che dilungarmi in questo deplorabile raccon- 
to? Gli è da vederlo intero nel Manzoni., che mi 
prestò le poche linee qui sopra. Molti furono tra- 
scinati ad ultima . rovina per effetto delle deposi- 
zioni estorte dal dolore ai due martoriati; marto- 
riati costoro alla lor volta, tiraron altri a perdizione: 
fu cerchio immenso di sangue, e più di paura, che 
occupò la città già desolata dalla peste, ove niuno 
potea dirsi ornai sicuro, e che fe’ lamentare a molti 
di non essere poc’anzi periti di contagio. I condan- 
nati fecero stendere dai Religiosi che li assistevano 
una ritratta zinne formale delle accuse, che per do- 
lore o speranza aveano messe fuori. La infernale 
condanna portava che messi sur un carro fossero con- 
dotti al lungo destinato al supplizio, tenagliati con 
ferro rovente per la strada, tagliata loro la mano 
destra davanti la bottega del Mora, spezzate Tossa 
con la ruota, e in quella intrecciati vivi, e alzati da 
terra, dopo sei ore scannati, bruciati i cadaveri, e le 
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ceneri buttate nel fiuine^ demolita la casa del Mora, 
sullo spazio di quella eretta una colonna che si chia- 
masse infame ^ proibito in perpetuo rifabìiricare 
in quel luogo. Piazza e Mora sopportarono quel 
lungo supplizio , quella serie e varietà di tormenti 
con una forza, che in uomini vinti tante volte dal 
timor della morte e del dolore, in uomini i quali non 
morivano vittime di qualche gran causa, ma di un 
miserabile accidente, d’ un errore sciocco, di facili e 
basse frodi: in uomini che'diventando infami rimane- 
van oscuri, ed alla esecrazione pubblica non avean da 
opporre altro che il sentimento d’un’innocenza vol- 
gare, non creduta, rinnegata tante volte da loro me- 
desimi ^ in uomini (fa male il pensarci, ma si può 
egli non pensarci?) che aveano moglie, figliuoli, non 
si saprebbe intendere, se non si sapesse che fu ras- 
segnazione , quel dono che nella ingiustizia degli 
uomini fa veder la giustizia di Dio, e nelle pene, 
qualunque sieno, la caparra non solo del perdono 
ma del premio. L’uno e l’altro non cessarono di 
dire fino all’ultimo, fin sulla rota, che accettavano la 
morte in pena dei peccati che avQan commesso dav- 
vero. Accettare quello che non si può rifiutare... [>a- 
role che possono parer prive di senso a chi nelle ^ 
cose guardi soltanto l’effetto materiale ; ma parole 
di un senso chiaro e profondo per chi considera, o 
senza considerare, intende che ciò che in una de- 
liberazione può esser più difficile ed è più impor- 
tante, la persuasione della mente, e il piegarsi della 
volontà, è ugualmente difficile, ugualmente impor- 
tante sia che l’effetto dipen^la da essa o no^ nel 
consenso come nella scelta. (Manzoni). 
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« Perchè dirà forse taluno ( conchiude Cantù 
un suo capitolo di quella storia succitata, intitolato 
gli untori) trattenerci sopra una follia che tanto è 
lontana dalle credenze e dai costumi nostri? Ben 
potea Manzoni risparmiare di spiegarci innanzi co- 
testa processore, troppo tardiva lezione al secolo 
della ragione. Risponderò primamente che i deliro 
antichi giova studiarli sì per rallegrarci al confronto 
nostro, sì per imparare quant'uopo sia d'invigorire la 
ragione perchè non vada traviata: e giacché mi 
deste '.retta fin qui, abbiate ancora la bontà di 
ascoltare alcuni fatterelli accaduti in un'occasione 
somigliante , ma in un tempo e in un paese b'e 
diversi da quelli onde fin qui si ragionò. Attenti^ 
« Al primo scoppiare dei malore il popolo si per- 
suase non essere questa che una finzione del go- 
verno : indi, non potendo ricusar fede ai casi più 
frequenti , entrò in fantasia che vi fossero awele- 
. notori^ i quali difibndessero la morte. Questa parola 
di spavento girò in un tratto tutta la città, e dap- 
pertutto si credette trovare avvelenatori. Un impie- 
gato onesto e conosciuta persona stava sul marcia- 
piedi innanzi ad una bettola , o fosse incerto de] 
cammino, od aspettasse alcuno^ quando una donna 
gli si fa incontro gridando — tu certo sei un avve- 
lenatore I' — accorse l’ostiere, accorre la folla, -il 
misero si confonde, balbetta, infine a colpi è truci- 
dato. E subito corre voce che il vino de’ bottiglieri, 
che la carne de’ macella), poi le ampolle, il pane, i 
confetti, la canfora, le pastiglie, il tabacco fossero 
avvelenati^ avvelenata l’acqua che si distribuiva alla 
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città. Fannosi' autori della trama ì medici, un af- 
fisso a stampa ne accusa i gli agenti del Governo ; 
si legge nei giornali (è paese che ne ha un profluvio) 
avere un bettoliere infuso arsenico nel vin bianco. 
Due medici assaliti come avvelenatori non si salva- 
rono che trafugandosi nella. più vicina caserma; 
ecco un chirurgo ^assalito dalla turba, il quale, im- 
pugnati i ferri del suo mestiere, bravamente si di- 
fende; la folla diede addosso ad un altro che por- 
tava una fiala, era d'aceto; uno distribuiva pastic- 
cini ; è un avvelenatore ; fortuna che gli ufficiali 
della quiete lo ^camparono col mangiarne eglino 
stessi; due avevano comprato del cloruro, son de- 
signati per avvelenatori; la folla li rapisce di mano 
ai commissarii e li ammazza barbaramente ; due 
altri vennero da un ponte traboccati nel fiume. 

In ogni parte, ma singolarmente innanzi le bettole, 
vedeansi cerchiolini di gente a discorrere del ve- 
leno, d’avvelenatori scoperti, colti sul fatto, presi. 

E singolarmente s’erano accolti molti a ragionarne 
una sera, quando alcuno comincia ad indicare un 
altro per avvelenatore ; quel grido si diflbnde : cor- 
rongli addosso: il misero trova appena tempo di ri- 
coverare nel vicino corpo di guardia. Ma che ? s’era 
appéna queto quel bolli bolli, ed ecco sbucare da 
un’altra parte un’altra folla che insegue un altro 
preteso avvelenatore; nè i soldati riuscirono a sal- 
vargli la persona.... Finiamo per non essere eterni. ' 
Ebbene, il luogo di queste scene è, come diceva un 
di colà (Marrast) « il paese classico della civiltà , 

« la terra degli eroi, la città eh’ è il cervello del- • 
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« l’Europa » Parigi : e il tempo fu 1’ entrare dello 
aprile 4832 , e ciò ad onta della ragione dei tempi 
tanto mutata, e delle cognizioni sopravvenute in 
Europa, e in quel paese forse più che altrove. » 
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volgurixzanunti d^l racconto che ne ha fatto Ripamonti. 


« Al sopravvenir della peste, cominciata in città la 
fame, e molti morendone miserissimamente per le 
contrade, ecco che cosa il cardinale Federigo Bor- 
romeo stabili di fare, e fece infatti, sinché durò quella 
calamità: aggiravansi per le vie sacerdoti, accurata- 
mente scelti de’ più robusti e pietosi, chiariti tali dai 
lor precedenti diportamenti, a cui teneano dietro fac- 
chini recanti fiaschi di 'vino, pane, uova e minestre: 
quanti derelitti, già presso a versare Tultimo fiato, 
od anche men aggravati, che presentavano sintomi 
di languidezza o di fame, trovavan essi per via, al- 
trettanti . soccorrevano co’ Divini Sagramenti, non 
che di vesti, farmaci e cibi, sécondochè reputavan 
richiesti a lor uopo i rifocillamenti della vita pre- 
sente, oppure gli addrizzamenti alla futura. Assiduo 


56 


CAPITOLO XXXIT. 


fu cosiffatto aggirarsi a perlustrare la città de' sa- 
cerdoti: portavano seco per giunta denari da scom- 
partire di propria mano^ non solamente a' più biso- 
gnosi^ ma anche a ch\ si fosse assunta cura di no- 
drire ed albergare i miseri abbandonati. 

j» Goncìossiachè oltre cotesti primi e subitanei proT- 
vediiuentì, il Cardinale aveva prescritto che, ovun- 
que nel dintorno fossersi rinvenuti infermi e poveri, 
venissero pregati i terrazzani proprietarii delle vicine 
case di ospitarli, e conceder loro un qualche angolo 
sotto al proprio tetto; otBcio riuscito a bene appo 
molti agiati, tenutisi ad onore di arrendersi gratui- 
tamente alle raccomandazioni del Cardinale: agli al- 
tri poi veniva retribuito un compenso pel manteni- 
mento, e l’alloggio che accordavano; ed ogni giorno 
que’sacerdoti stessi, che testé mentovammo, perlu- 
stravano siffatti improvvisati ospizii, solleciti che di 
nulla i ricovrati v’ avesser a mancare. 

» Essendosi così provveduto a moltissimi, il Cardi- 
nale pe’ residui impetrò dal Consiglio dei Decurioni 
che dentro la chiostra del Lazzaretto s’ avessero a 
ricevere, ove già una famelica, furba veniva a pub- 
bliche spese sovvenuta. Così alla carestia cittadina 
Federigo, da parte sua, provvide con effusa miseri- ‘ 
cordia, e per quanto potè. Rispetto poi alle ville 
circonvicine, ed alle men accoste vallate, indi ai 
greppi ed a’ burroni delle montagne, non intermet- 
teva di spedirvi moggia di riso, e gran quantità di 
sale, mercè cui per6no 1’ erbe de’ prati, e le cortec- 
cie stesse degli alberi si convertono in alimenti; 
maniera di cibi che la mancanza di cereali avea resa 
familiare a’ montanari. 
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» Desiosi sospetto che alla carestia già già si ponesse 
alleata la peste , e principiando questa a dar segni 
di sè, il buon Pastore non adoprò di minor dili- 
genza in contrapporre i tesori della divina clemenza 
agli spaventi del contagio cresciuti per la inefficacia 
d’ogni umano rimedio^ e mentre, mettendo a repeù- 
taglio la propria persona, delP anime, in quelle or- 
ribili strette, davasi sovratutto pensiero, nemmen 
a’ corpi chiedenti sussidio lasciava mancare quanto 
er' acconcio a ristorarli. Aveva egli in prevenzione 
impetrato dal Papa facoltà di assolvere anche coloro 
le cui colpe fossersi trovate riservate alla Sede Apo- 
stolica, e ciò perchè Satana non s' avesse ad impos- 
sessare di una qualche anima unicamente per averla 
trovata stretta da indissolubili lacci: di questo pon- 
titìcio privilegio era stata fatta copia a'parochi, ai quai, 
perchè ne adoprasséro a mo' di amorevoli padri con 
tìgli che voglioo salvi e difesi contro sovrastante pe- 
ricolo, diè le convenienti paterne istruzioni. Som- 
mamente ebbesi a cuore questa cooperazione de' pa- 
rocbi^ ned altro mai più temette, quanto eh' essa 
gli avesse a venir meno^ chè in mezzo a tanti 
guai, era convinto che non v'avrebbe trovata sosti- 
tuzione. 

'» Esistono sue lettere contenenti ogni maniera di 
suggerimenti ed avvisi a questo proposito, le quai 
li lasciai! dubbioso se più debba ammirare la pru- 
denza o la carità di 'lui^ ivi è ricerco, prescritto, 
antiveduto tutto che da apertissimi medici fu sug- 
gerito a scanso e freno della morìa, nè sarebbe 
fuor del caso, a riparo di future eventuali calamità, 
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di cosiffatte preziose lettere inserire qui un sunto. 

> Del resto niente sembrò, trammezzo tanti egregii 
e stupendi casi, ammirabile più delio aver egli per 
1’ altrui salute rimossa ogui precauzione opportuna 
a guarentire la propria, e ciò affine di poter accudire 
senza impaccio al disimpegno de’ pastorali offici!. 
Non è ch’ei si arrischiasse* temerariamente, come 
' farebbe uom disperato smanioso di finirla, od un 
ambizioso che aspira a marcarsi lode coll’ audacia ; 
ma niun pericolo scansò eh’ ebbe giusto e legittimo 
titolo di affrontare. Frequentò il Lazzaretto, visitò 
gli appestati, s’intrattenne con essoloro, ne disaminò 
bisogni e casi, indi a tutto provvide: chiamò a sè 
i parochi, gli esortò, gli ammonì a prestarsi indefessi 
soccorritori, e pazienti ascoltatori d’ ogni suppliche- 
vole: si aggirò pe’ quartieri ornai resi disabitati della 
città, e, scortivi a’balconi chiedenti sussidio, comandò 
che questo non avesse quìnd’ innanzi a venire lor 
manco. Reputando poi non improbabile che del 
morbo potesse egli stesso trovarsi còlto un di o 
1’ altro, prescrisse, che, ove ciò fosse per accadere, 
ninno ponesse pié nella sua camera, ma lo sussidias- 
sero dal limitare della medesima con porgergli l’oc- 
corrente su lunga pala, evitando così ogni contatto 
e risico. 

» Con queste parole sin qui riferite, presso a poco, 
il vicario Costanzo rese testimonianza del modo 
con cui il Cardinale si diportò, rispetto la propria 
e la comune salute durante la moria, e come dili- 
gentissimamente curò di rintuzzare questa, ' senza 
menomamente mostrare di sprezzar quella, o arri- 
schiarla, come altri, per ambizione.... 
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* Or io,, avendo scritto quanto udii e vidi, nè ri- 
manendomi dallo indagar e ricogliere checché vale 
a destare nei posteri un salutare terrore, je fornir 
loro profittevoli esempii, mi avvenni ne’ comentarii 
entro cui il medesimo cardinale Federigo, secondo 
il suo costume, raccolse ciò che il fecondo suo in- 
telletto,' sempre inchinevole a filosofare, gli suggerì, 
tra tante sciagure patrie, che fosse utile, ed anco 
bello ed ameno. Eppertanto non vo’ frodare lui di 
questa gloria, nè privare altri di cosiffatti squisiti 
frutti d’eleganza e d'utilità;: giova conservare e 
trasmettere cotai bellissimi, e tristissimi ricordi, cui 
'l’illustre Pontefice, spettatore dell’eccidio a que’dì 
nefasti, parte lasciò notati di propria mano, e parte 
eleggeva frequente suggetto di narrative, e discorsi. 
Al modo che v’ebbero scrittori studiatisi di ricoglier 
i detti della memorabile sapienza di Socrate, e cosi 
noi ci proponiamo far tesoro de’ comentarii e delle 
parole di Federigo intorno la peste. 

» Primamente avvertiremo com’egli paragonasse 
questa calamità milanese all’antica gerosolimitana, 
per una certa qual simiglianza e corrispondenza 
de’ giudicii e della clemenza di Dio : rinfrescando 
la memoria (com’ è da vedere ne’ libri de’ Macabei) 
del re Antioco, che, ministro dell’ ire celesti, avea 
diffuso per ogni dove strage e rovina, que’ flagelli 
affermava branditi dalla superna benignità^ non 
ad altro intento chea riforma del popolo: ciò disse, 
e frisse il Cardinale, e soggiunse: considerando 

le cittadine dimostrazioni di religiosità, non sareb- 
besi aspettato un cosi imponente traboccamento della 
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collera divina; ma questi essere arcani che gli uo- 
mini non denno ricercare, ned investigare — ; il qual 
detto sublimq vuoisi continuamente citare a suf- 
fragio e conforto della città. 

n Proseguendo il Gardinalenelle sue investigazioni, 
dair alto della sua saviezza, della qual fece sì largo • 
uso scrivendo ed operando, emise questa opinione 
rispetto alla origine della peste; ch'ella fu inflitta 
e per volere divino e per umane cagioni: si valeva 
ad autorità d’ Omero (del quale adoprarono Filosofi, 
gravissimi e Padri santissimi), dimostrando che il 
sommo Vate non aveva senza una recondita ragione 
rappresentato Febo in atto di vibrare suoi pestiferi 
dardi: e così, affermando egli ch'era stalo il volere 
divino a siffattamente sferzare i mortali, studiavasi 
chiarire la nostra peste doversi ascrivere a decreto 
superno. Argomentavalo da ciò stesso che le tede- 
sche schierè, che avevano diffuso il contagio in città, 
n' erano andate quasiché immuni; nè senza una 
misteriosa volontà l'esercito cattolico, aquartierato 
a Casale, aver ricevuto quotidianamente * vettova- 
glie da qui, mentre la peste ci tribolava, seitz' an- 
darne infetto ; certi luoghi e certi uomini tro- 
vare un dato rimedio contro del tremendo male; 

, altri ricorrere con buon esito ad altro rimedio, ed 
a morbi diversi aver soggiaciuto chi dalla peste era 
ito sciolto; tantoché nel recinto del Lazzaretto, quella 
notte, che, per la innondazione, avcebbe potuto di 
leggieri riuscir suprema ai rinchiusi, niuno dalla 
furia dell’ uragano fu spento, epperò la peste qua- 
siché tutti indi li rapì; era, cioè, destinato che que'me- 
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schini non solo perissero^ ma di peste perissero. 
Così rimontava egli al divino beneplacito per ispie- 
gare le cause e gP inizi della moria. Quanto poi 
alle cagioni umane., ne ragionava al modo seguente, 
poco discosto dal riferito: — la peste, diceva, pro- 
venne dalla carestia, e la carestia si generò nella 
sterilità de’ campi, originata dalle militari devasta- 
'zioni, e dalle intollerande violenze di cui gli stra- 
nieri avean afflitte le nostre terre: sendochè la razza 
lombarda è dilicata e forte nel tempo stesso; natural- 
mente gagliarda, come attestano le. storie, a soste- 
nere guerre e fatiche, per riscontro mal riuscente 
a sopportare i tedii inflittile dall’ altrui corruttela 
e superbia; provenirne a lei più pungente la sensa- 
zione de’ mali, e nella facile disperazione de‘ mede- 
simi trovar la peste meglio parati alimenti. 

» Queste eran le opinioni del Cardinale relativa- 
mente alla origine del contagio, riferentisi, come ve- 
demmo, non meno alle cagioni diyine che alle umane; 
discostissimo dall’opinare che derivasse da fròdi, ar- 
tifizii, o cospirazioni di stranieri principi desiderosi 
di spopolare la città per indi occuparla. , 

» Intorno alle misture virulenti, agli unti tossica ti 
per diffondere la peste, se ve ne avessero realmente, 
o se fìguràti se li fosse la umana stoltezza, punto 
non se ne apriva, e di siffatti particolari lasciò il pro- 
prio avviso in ombra. Parve però arrendersi alla 
opinione che vi avessero raenteccati e scellerati, per 
aspettazione e speranza di rapinare, ideatori di que-* 
gli unguenti; e la costoro nequitosa demenza para- 
gonava alla stoltezza di certe arti: che cosa si prò- 
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poser infatti gli alchimisti con lor manipolazioni, 
gli astrologi con lor oroscopi? A quel modo gli un- 
tori rìprometteTansi larghe prede, e grandi trasmu- 
tazioni d’ averi se molte famiglie fossero andate 
estinte, rimanendo vuote assai case: però tai pen- 
sieri appena lasciava intravvedere, serbandone chiusa 
la maggior p^te: ciò che apertamente asseriva que- 
sto era - la pestilenza, per arcano divino volere piom- 
bata su Milano, osservisi allargata per istoltezza rea 
degli abitanti, ed aversi ultimo scopo la loro rige- 
nerazione. Che poi, dopo il volgere di cotante stragi, 
appena svanita la morìa, più scioperatezza fosse 
stata vista insinuarsi appo ricchi e poveri, più, dico, 
della dianzi lamentata , Federigo a tai impensata 
perversione varie scaturigini assegnava ^ ed in primo 
luogo la naturai tendenza negli spaventati, poiché 
sgora beraron la paura di abbandonarsi a sciocca 
stordita allegrezza, quasiché' avessero riportato trion- 
fo sulla morte, e fosser essi soli, in mezzo alle ge- 
nerali sciagure, felici e -prevalenti: come chi patì 
digiuno, tosto che gli é fatta copia di cibi, se ne in- 
gozza, cosi costoro ne' godimenti dianzi interdetti, 
a rifarsi dell' esserne stati frodati, si tuffavano sin 
alla gola ^ voleansi dare una satolla di piaceri, non 
mai sazii d'orgie e stravizzi. Ciò che sin qui ho ri- 
ferito lo cavai dai comentarii che il Cardinale di 
tratto in tratt9 scriveva a' giorni della peste ^ qua- 
siché mi son valso delle sue proprie parole. 

' > Del rimanente vi trovai con egual cura sapiente- 
mente raccolti ragguagli sugli artifizii per diffon- 
dere la peste, e lor provvenienze ^ sui portenti, sugli 
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orrendi aspetti della moria, sulla penitenza fatta 
da’ cittadini, e lor frequenza a’ Misteri, sui. vani ri- 
medii contro il contagio adoperati dalla plebe, non 
che su quegli altri rimedii che riuscirono salutiferi 
alla città, e sovra simili suggettii, che, svolti in que’ 
comentarii , conseguono un’ autorità tanto più ef- 
ficace, quanto è più palese e acclamata la dignità 
e la santità del loro Autore , al quale tutto facea 
capo, e che tutto accuratissimamente considerava. 

» Esordisce così a ragionare degli artificii pestiferi: 
— facil è mescolare la bugia alia verità, sicché della 
peste ad arte diffusa molto fu asserito, che con uguale 
facilità puoi accettare o respingere ; ,ed alla nostra 
volta parte delle correnti voci accogliamo, e parte * 
ripudiamo. Ciò che teniamo certo si è che molti 
ad assolvere sé stessi da taccia per aver soggiaciuto 
alla peste in conseguenza d’ imprudenti contatti o 
male abitudini, n’affibbiarono agli untori la colpa. 
Queste poi dell’ ungere buccinavansi essere l’arti, 
vere poi o false che fossero; vagare gli untori per 
la città, portando seco in giro carte avvelenate, che, 
a modo di petizioni, porgevano ad incauti, conta- 
minandoli e rovinandoli; questo alimento della pe- 
ste venire diffuso sui frutti della terra, sulle mo- 
nete di men valore, acciò se n’impregnasse la plebe; 
i saliscendi, le chiavi delie porte, gli stessi vasi lu- 
strali, tutto infine su cui gli untori potevano sten- 
dere la mano, di que’ veleni, di quella tabe cospar- 
gerli: a’ siti elevati arrivar essi con pèrtiche e sca- 
le; ed a tale esser giunto cosiffatto furore di ugnere, 
che ad uno dei congiurati sendo riuscito penetrare 
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in un convento, qiiÌTÌ, sotto sembiante dì santità, 
apportatore della peste, v’unse gl’inservienti, ninno 
eccettuato, nè fu scoperto il vero esser suo avanti 
che ciascun d’ essi non vi fosse morto. Queste ed 
altre simili novelle circolavano, e vennero, non 
senza fondamento, credule. 

» Di codesta furia d’unzioni prosegue a dire nei 
seguenti termini : — un untore nel Lazzaretto con- 
fessò pubblicamente d’aver fatto un patto col dia- 
volo^ mostrò il sito ove teneva celati i.vasi e le cas- 
settine piene di veleni , e sùbito dopo quella con- 
fessione spirò: ma, prima di spirare, cacciato da di- 
sperazione e da rabbia, cercò, per trafiggersene, un 
coltello ; negato questo o sottratto, tentò soffocarsi 
inghiottendo una moneta. V’ebbe una femmina, che, 
dichiaratasi rea , svelò complice la figlia, che tosto 
fu arrestata, e le si trovàron in casa gli arnesi per 
ungere. Un cotale, tradotto a morte per essere stato 
cólto sul fatto, mentre sul carro, a vista della turba 
veniva dal carnefice tanaglialo con roventi tenaglie 
nelle braccia, e nell’altre membra ignude, com’è il 
tenore di quel supplizio, additò uno degli spetta- 
tori, gridando che lo pigliassero, quello essere reo 
al pari di sè, averlo avuto socio nel diffondere ve- 
leni, e causar rovina a molli. 

» Cosiffatti ed altri simili casi memorò il Cardi- 
nale da me riferiti siccome saggi di quella stoltezza 
scellerata. 

» Ma perchè moltissimi occupò questo quesito — 
se vi avessero propriamente veleni dìfTondenlì la 
peste, ed una speziai arte d’ungere^ oppure se ciò 
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non fosse altro che vano rumore, un di que’che 
sogliono occupare gli animi preoccupati da mali 
estremi a farli delirare — j per chiusa e riepilogo 
del mio discorso, riferirò intorno tai particolari i 
dubbi! del Cardinale medesimo, al modo seguente: 
« Consta la pestilenza da noi subita non esser nè 
« l’unica', nè la prima che venga asserita diffusa per 
«c frode d’iniqui^ avvegnacchè fuori e dentro d’I- 
« talia noveraronsi operatori di simili nequizie, ed 
■ esiste un libro che tratta della peste artifiziale, 
« non dubbio argomento che v’ebber altre fiate uo- 
o mini che insidiarono la vita e la salute de’ lor si- 
« mili , e con ribaldi trovati riuscirono ad imitare 
« ed emulare gli eccidi! della moria.... Kè questa è 
« impossibile impresa, però avversata da difficoltà 
« numerose, grandissime, sul. fare delle incontrate 
« dagli alchimisti, che, cuocendo metalli, mutan co- 
« lore- e natura alle cose, ed «invecchiano tra ero- 
« giuoli e fornelli, sprecando la vita iri ardui sforzi 
« con inesplicabile perseveranza. Che se da farmaci 
« avvelenatori ( pur troppo ve n’ ha copia ) la 
« peste può venir convalidata e diffusa, certo è che 
« l’ umana scelleratezza non tralascierà di valersi 
« d’arma siffatta, mercè cui causare grandi e rapidi 
« danni. Che se a travolgere gli animi nella ne- 
« quizia è suscìtamento la magnificenza della na- 
« tura offrente ad ogni passo veleni, stimolo ga- 
« gliardissimo dicasi altresì l’azione diabolica, seni- 
« pre vigile ed operosa a trascinare gli uomini a 
« reciprocamente danneggiarsi, onde averseli poi in 
Sec. XVII. Voi. III. 5 
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« corpo ed anima preda graditissima. Gonsidera- 
• « zioni SOD queste che. presterebbero appoggio alla 

« opinione invalsa della verità degli unguenti pe- 
li stiferi. Ma, d’altra parte, cotesta rete di misfatti, 
« maravigliosa per la sua vastità, avanza la possa 
a di qualsia privato, nè mai fu detto che si ordisse 
■ a spesa o per istigazione di Principi^ non fu mai 
■c rinvenuto un capo o direttore di untori^ ned 
H è lieve argomento della inconsistenza ,di quella 
« opinione vedere come sia svanita da sè, mentre 
« avria ben altramente durato, se avesse avuto un 

• qùalche positivo fondamento. Or ecco un terzo 
« avviso sul punto controverso: soldati virulenti e 
« libidinosi , forastieri e nostrali , dopo, eh’ ebbero 
« sopportate le angustie delle pugne, le asprezze 
a della fatica, le strette della fame , macchinarono 
« seco stessi di trovare rimedio a’ loro guai^ e, sug- 
li geriti dal demonio degno accenditore di quelle 
« anime inique, idearono la oscena arte, d’ ugnere, 
« i cui rudimenti avevano per avventura seco re- 
» cati da’ luoghi donde la peste stessa era venuta, 

• nè si reputi spediente nuovo, che uomini iniqui, 
•I a scansar pericoli o disagi sieno ricorsi, a sempre 
« peggiori iniquità : sempre v’ ebbero di tali che 
<1 vieppiù s’ infiammarono dacché . trovarono socii 
« d’ardimento^ questo ci trasmisero le romane me- 
li morie di Catilina. » 

Il Con questi modi pieni di prudenza e vibratezza, 
più difi'usamente e sottilmente eh’ io riferii , svolse 
Federigo il quesito relativo a’ veleni ed unguenti de- 
stinati a creare, alimentare e propagare la moria, ac- 
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ciò, trammezzo le stragi dì questa, potessero gli un- 
tori aversi agio di rapire impunemente e bottinare 
a lor talento. Di morenti questi casi abbominevoli, 
e spettacoli miserandi ci trasmise^ 

a nobil giovinetta ingrossò ed irruppe fuor della 
chiostra dei denti la lingua, e per otto giorni non 
potè inghiottir cibo^ tagliatole il 'tumore, ed insi- 
nuatale una cannuccia in bocca, vennevi stillato 
qualche po’ di nutriente succo, da cui parve confor- 
tata; ma tosto riarse il morbo, e la poveretta tra- 
passò : 

similmente ad un religioso fessi tumida la lingua 
vietandogli alimentarsi, e gli sporgea d’un dito fuor 
delle labbra ; nel quale stato durato dieci dì, n’eblie 
a morire fra tormenti indicibili con sommo racca- 
prìccio de’ rìsguardanti : 

una donna , impazzita pel male , non potendo 
venire trattenuta da chicchessia, cinque giorni corse 
senza posa quanto era lungo e largò il Lazzaretto : 
gettatele vestimenta, spezzate le corde, vagava ignu- 
da, come è narrato di quella femmina ateniese (che 
simil esempio diede di nudità e demenza) dal grande 
Storico, che seppe nobilitare la ricordanza di tal an- 
tica morìa : 

nello stesso Lazzaretto, uno, che, repugnando 
a’ cibi, arasene rimase digiuno otto giorni, e teneasi 
per ìs&nito anzi morto, d’improvviso penetrò in una 
staila dì monatti , e cavatone indomito cavallo , lo 
montò, indi tutta notte sin l’alba fello correr a fu- 
ria, .sinché l’animale cadde morto, e cadde con lui 
morto parimenti il cavaliere : 
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chi, perdute per corrosione ambo le cosce, tut- 
tavia fu visto vivere : 

chi, spaccatoglisi il ventre, pel fesso perdette le 
interiora : 

un giovin frate , venutegli manco per la peste 
il lume razionale, scappò dal convento, e diessi a 
girare, gridando ch’era il Papa, chiedendo gli si ba- 
ciassero i piè ^ e, siccome ninno gli dava retta, si 
astenne per mestizia da’ cibi, determinato a lasciarsi 
morir d’inedia ^ l’avrebbe fatto se non gli fosse stata 
benefica l’altrui simulazione; adoraronlo come Papa, 
ed ei si lasciò porger vivande; con guarire rinsanì : 
. , pazzia ridicola e miseranda fu queU'altra d’un 
che, cacciatosi fin alla gola entro uno stagno, vi di- 
niQrò tre giorni , affermando quella essergli stanza 
sicurissima, dacché diecimila monete d’oro, donate- 
gli da Cesare, gli erano stale involate; anco questo 
è fatto simile a quell’altro ateniese, narrato da Tu- 
cidide, di non pochi moribondi che si precipitavano 
ne’ pozzi o correvano ad affogarsi nell’acque. 

• Stomachevole ed orribile riusciva per sè veder 
uomini, quale ammalato e qual sano, ad un tratto, 
versando dalle nari e dalla bocca sangue, e marcia, 
cader a terra e spirare. A certuni lo spasimo cacciò 
gli occhi fuor dell’orbite ; altri, mentre ridevano e 
si chiama van ignari della morìa, versaron l’anima; 
questi si precipitavano dai balconi, quelli battaglia- 
vano a bastonate sin a morirne , spenti non meno 
dalla peste, che dai colpi che si erano portati furio- 
samente laddove avvenne che si scontrassero. Fem- 
mine incinte partoriron anzi tempo; maturi feti die- 
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roDsi da allattare a capre, che approntate a quel- 
l’uopo, erravano per le praterie del Lazzaretto, e 
porgevano a quegli orfhni le mamme con istinto 
materno : anzi una del gregge fu notata, che pose 
grande affetto in un bambolo, sicché se quello le ve- 
niva tolto, non ne accettava altro ^ anzi, essendole 
a titolo di sperimento, e per appagamento di curio- 
sità, stato occultato quel pargolo prediletto, la be- 
stiola die’ nelle smanie, ed attestò il suo dolore col 
belato , col digiuno , in certo qual evidente modo 
chiedendo le si rendesse l’alunno : in vederselo re- 
stituito, si lasciò andare a cavriole d'incomposta al- 
legrezza. 

Questi sai'anno gli ultimi esempi! d’umane mise- 
rie ch’io addurrò. Certo fu singolar volere della 
Provvidenza, che tra tanto traboccamento di guai, e 
ia mezzo a tali calamità, molti, che, per vent’anni 
non aveano confessati lor peccati, e quando dall'ec- 
clesiastiche leggi s’erano trovati stretti ad accostarsi 
a’ Misteri , aveanlo fatto sacrilegamente , contami- 
nando gli altari e sé stessi , tocchi d' improvviso 
dallo spirito celeste, nel Lazzaretto deponessero la 
contumacia, onde lasciarono opinione di esser ascesi 
dritti al Paradiso : noveraronsene certuni cosi favo- 
riti dal Cielo, che, in escir di vita, ebbersi gl’istanti 
supremi allegrati dalle visioni mirifiche de’ Santi, 
della Madre di Dio: e additavano questi aspetti 
stupendi a’ circostanti, che ne divulgarono il gi'id<» 
per ogni dove.... 
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Ripamonti. 


Dicasi francamente che quasiché niuno storico 
moderno andò netto dal peccato di piegare f).la 
sposizione dei fatti a servigio d'idee preconcette. 

A fuorviare il naturale buon senso della molti- 
tudine giova incollare sul viso all'errore una ma- 
schera di verità , e perchè ninna verità saprebb'es- 
sere persuasiva della turba meglio della, per casi 
dire, materiale dei fatti consumati^ i fatti, appunto, 

• 

*) Valgano per tutti ad esempio i due capi-scuola Gih- 
bon, che raccontò il declinare e cader dell’Impero col de>- 
liberato proposito di chiarire che il Cristianesimo , affret- 
tando il crollo della società romana, rese pessimo servigio 
ai genere umano; e Voltaire, che, schizzando le vicende 
dei costumi, volle provare fonte d’ogni moderna calamità 
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si manipolino a favoreggiare le cercate apparenze. 
Questa, precisamente, fu la parola d’ordine (calom- 
niez , calomniez ! il en resterà toujours quelque 
'chose) che il patriarca di Fernex diede all’esercito 
de’ suoi discepoli squadronato contro Cristo. E, in- 
fatti, il volgo è corrivo ad accettare chechè lo piag- 
gia ne’ suoi appetiti brutali; come potrebbe aver cri- 
terio bastante da sceverare la verità dalla menzo- 
gna? e così la menzogna passionata trascorre ve- 
loce ad ammorbare e ottenebrare; trascinamento 
fatale che muta in vizio la virtù , ed antepone la 
bruttezza larvata alla beltà genuina! i sublimi istinti 
che Dio pose nell’uomo n’andarono attossicati; il 
pomo che sedusse la prima madre continua ad affa- 
scinare gli sguardi di ciascun de’ suoi figli.... 

Altrice feconda di nobili venturosi ingegni, come 


essere stata la Chiesa Cattolica: ciascuno poi, che ha sa- 
per di lettere, e lume di critica, sa benissimo a quai so- 
fistiche teoriche costituiron ligii in Hume i suoi annali 
inglesi , Raynal la sua narrativa della colonizzazione 
delle due Indie, Mabli le sue apoteosi greche e quiri- 
tiche, Buthière i suoi fasti polacchi, Montesquieu la sua 
grandezza dei Romani; e tanti altri, pria vantati, or assai 
caduti scrittori del secolo passato lor balde elocubrazioni 
filosofico-storiche. Chi considera quell’epoca stupisce delle 
male passioni, che v’impressionaron, e travolsero i più po- 
derosi ingegni a giovarsi della penna a foggia d'arma av- 
velenata, non il bello e il buono cercando pe’ campi se- 
reni delle intellettuali investigazioni , sihbene il trionfo di 
lor paradossi. 
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avria potuto Pltalia non risentirsi del sinistro avvia- 
mento impresso alla storia? là dove, lungo Tintero 
Medio Evo, Guel6 e Ghibellini si erano implacabil- 
mente dilaniati, appena posò la lotta delle armi, che 
subentrò quella delle penne ^ mutarono le fogge 
del combattere , non lo scopo e 1' ardore ; gli uni 
continuarono a propugnar Cesare, ossia la podestà 
laicale, gli altri il successore di san Pietro, o l’au- 
torità ecclesiastica ; battaglia incessante , che negli 
Storici Italiani noverò campioni illustri^ e si con- 
fessi , che la bandiera ghibellina , cui Sismondi , 
Thierry, Thiers, Guizot fecero, non ha guari, sven- 
tolare oltr’Alpe, non ispiegaronla con minore for- 
tuna appiè dell’Appennino gagliardi discepoli di 
Giannone , Giordani , Botta e Colletta : colsero le 
palme della eloquenza \ hanno titolo per questo di 
essere meglio creduti ? forti detti , sentenze altere 
tiene più facilmente in pronto chi attacca di chi di- 
fende^ che se, per giunta, l’ offesa si giova d’armi 
sleali, la difesa trovasi costretta a trascinarsi ansante 
sulle vestigia-di avversarli, de’ quali, anzitutto, deve 
mettere a nudo sofismi e bugie *, laborioso, ingrato 
officio, a cui i savii plaudono, ma che la moltitu- 
dine non cura, e non comprende. 

E pertanto da questo mal vezzo famigliare agli 
storici di guastare la loro nobile missione poster- 
gando il culto della verità a idee preconcette, io 
cavo argomento di somma lode all’Annalista Mila- 
nese, che ha fornito il testo a questi miei volgariz- 
zamenti, perchè seppe serbarsene immune. 

Studiando il processo della Signora di Monzd 
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giuntomi nel suo originale contesto *), riscontrai in 
Ripamonti (laddove ne memorò) un egregio narra- 
tore di quei casi, da principio ributtanti, ad uUimo 
edidcanli; venner indi in campo per me i ricordi 
inediti del cancellier Morone *) a farmi rimontare 
d’un secolo per entro quelle preziose Storie ^ e ri- 
masi^ per la seconda volta, vivamente dilettato di 
quanto là mi avvenne di rinTenire spettante al mio* 
soggetto : ad A.utore divenutomi fonte di prelibate 
soddisfazioni altre ancora ne chiesi^ e questa terza 
fiata mi son fermato di preferenza a san Carlo. 

Sin dall’adolescenza splendidi edifizii a Pavia , a 
Milano, ad Arona aveanmi reso ammirabile il Bor- 
romeo siccome pontefice munificentissimo^ col vol- 
gere degli anni potei rendermi conto migliore dello 
stupendo maritaggio di soavità e gagliardia che si 
accolse nel cuore di lui , e presi ad amarlo non 
meno di quel che dianzi l’aveva ammirato '): e però 
^ si fu colla più sentita compiacenza, che, scorsi dap- 
prima rapidamente i sei libri (dal duodecimo al de- 
cimosettimo) che, tra i ventitré delle Storie Patrie 

') Pubblicato in un volume in-8 dalla ditta di Boniardi- 
Pogliani nel 1855. 

’) Venuti testé in luce, co’ tipi del medesimo tipografo. 

*) Ho collocato tra’miei giorni felici quello in cui acqui- 
stai un suo ritratto di grandezza naturale, che pinto ad 
olio da buon pennello del Cinquecento, mi figuro sia stato 
cavato dal vero, dacché fisonomia cosi soavemente mesta e 
serena ad un tempo non avrebbe, a mio credere, saputo 
scendere su quella tela altro che dal viso presente del 
Santo. 
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del Ripamonti., memorano le geste di san Carlo, li 
rilessi poi posatamente colia penna alla mano, vol- 
garizzandone i Rrani che mi colpirono davvantaggio^ 
nè tardò a sorgermi in mente il concetto dMntegrare 
quella traduzione , speranzoso di far cosa grata ai 
miei concittadini, a’ quali, se non saprebbero in ve- 
run caso riuscire soverchie le ricordazioni di cote- 
sto massimo Benefattore de’lor avi, e precipuo lu- 
minare della Terra Lombarda, son per tornare qua- 
siché nuove, quindi, crederei, meglio accette, le nar- 
rative bellissime con cui Ripamonti diè conio vieppiù 
duraturo a quelle ricordazioni medesime. 

Ci ha uno spiritoso scritto intitolato della fortuna 
de' libri, ove si mostra che la volubil dea si è data 
a conoscere propriamente cieca anche in fatto di 
riputazioni letterarie. Ripamonti noto per nome a 
pochi, avanti che Manzoni e Cantò lo dissotter- 
rassero citandone un brano, e letto da ninno, ci è 
documento della ingiustizia della opinione, e, dicasi 
a malincuore, della trascuratezza lombarda^ concios- 
siacbè , degno sotto più d’un aspetto d’essere pro- 
posto modello agli scrittori di storia, non trovò, 
dopo la prima edizione del suo libro, nè chi lo ri- 
stampasse tra noi *), nè chi, voltandolo in italiano, 
lo rendesse accessibile al popolo di cui tesoreggiò 
le memorie *). 

*) A ristamparlo fa (in Olanda) Bnrmanno nel volume 
secondo del suo magnifico The$auru$ Antiquitatum et Hi~' 
storiarum Jtalice. 

*) Facciasi la debita eccezione ad onore del marchese 
Cusani, che, alquanti anni fa pubblicò volgarizzato il libro 
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II pregio ch'io riconosco in lui superiore ad ogni 
altro gli è, ripeto, un amore della verità che non 
subisce preoccupazioni o lìgiezze ; e «ì ch'egli scrisse 
in epoca nella quale superstizione e servilità predo- 
minavano nell'infelice Lombardia, curva sotto il 
giogo spagnuolo. Streghe e untori vennero bruciati 
a que' di a stormì, quai vittime espiatorie di esiziali 
morie; lanzìchinecchi , reitri, valloni devastarono 
terre commesse alla loro guardia , peggio che non 
avrebber fatto nemici entrati per la breccia ; tra go- 
vernatori ed arcivéscovi arse incessante una lotta di 
contrastate prerogative, di fulminati anatemi; d’ogni 
vita, d'ogni onor popolano si pigliò impunemente 
giuoco qualunque scherano di patrizio : vuglionsi 
aver presenti cosiffatte ineluttabili calamità lom- 
barde deb secolo xvii per convenientemente apprez- 
zare il coraggio di chi le descrisse , bollandone in 
fronte gli autóri del marchio dell'infamia meritata. 
Giova esser guelfo a questo modo, non fosse che 
per registrare i lamenti delle moltitudini calpestate: 
gli sfoghi della indegnazione e del dolore sanno fa- 
cilmente esser eloquenti; e sta bene, che, a rite- 
gno degli oppressori presenti e futuri, duri un eoo 
delle antiche maledizioni, sia mantenuta viva la ri- 
cordanza dei gastighi tremendi a cui Dio li fece 
segno. 

Appunto in questi particolari Ripamonti è valente. 


che Ripamonti dettò appositamente sulla peste milanese del 
suo tempo ; lavoro, quel di Ripamonti, bellissimo ; quel di 
Cusani conci enzioso, e degno d’ogni encomio. 
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Tu lo comprendi naturalmente caldo, impetuoso, ma 
che si frena, proponendosi esser imparziale anche 
con ribaldi, giusto anche con nemici : solo quando 
il delitto è sventato o consumato, e inseguendone 
gli autori sino al trapasso, li pinge, qua che d’im- 
provviso precipitano, là che, dopo lunga impunità, 
son cólti dalla universal giustiziera la morte, gli è 
allora che la foga di quel forte intelletto trabocca, 
e gli scellerati caduti somministrangli testo a lezioni 
spontanee d’alta filosofia religiosa. Ci ha dei Tacito 
in costui ; non per concettoso laconismo , ma per 
l’intima inconcussa probità, per l’ardimento di dire 
e sferzare anche ciò che non ci scandolezziarao di 
leggere in latino, epperò non ardiremmo letteral- 
mente voltare in italiano. 

Questa è nota tra le caratteristiche di Ripamonti. 
Quel suo sempre terso^ e spesso (per adoperare la pa- 
rola di Marco Tullio) asiano stile (ch’è dir colorato, 
frondoso) spignesi a quando a quando per immon- 
dezzai, da’quali il testo latino non ritrae grave im- 
bratto, ma trasportato in volgare manderebbe mal 
odore. Le lingue moderne ebbersi infusa sin dalla 
culla una certa qual castità, mercè gl’influssi cristiani, 
cui non potrebbono ripudiare senza sconcio: gl’idio- 
mi invece fioriti a’tempi pagani deposero, senza in- 
correre nella pecca d’oscenità, anco gli ultimi veli tra 
i quali ama presentemente d’avvolgersi il pudore , 
virtù allora ignota pur di rfome nell’odierno signi- 
ficato. Ne avvenne, che, rifiorendo in Occidente gli 
studii classici, e il latino essendo tornato in uso, ado- 
perato come sola favella degna di vestire i letterarii 
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concetti, gli eruditi dal secolo xt non si avvidero 
ch'era impossibile rinfondergli , dopo millequattro- 
cento anni' di Cristianesimo, lo spirito che l'aveva 
animato in antico^ e poco danno giudicherei aver 
recato lo sciupio per essi fatto di laboriosa imitazio- 
ne, se non fosse tornata a galla, per cura di sfacciati 
filologi e satirici, ogni vieta laidezza, dieci volte più 
laida dacché risorgeva a mettersi sotto i piè la ornai 
vulgata riverenza del cristiano pudore. Il qual tra- 
vestimento ìntimo della latinità classica non potè 
non lasciare traccia di sé (simile a goccia nera ca- 
duta in brocca di limpìd'acqua) anche appo gli scrit- 
tori più onesti, che deU'idioma di Tacito usarono 
sulle sue pedate a delineare i fasti moderni ^ pen- 
saronsi potere anch'essi metter nude alla gogna le 
turpitudini contemporanee, ridomandate, per espri- 
merle, al lessico di Petronio, di Giovenale, di Sve- 
tonio le tècniche salacie della Suburra e dei fornici. 
Or fa che tu traduca quei passi colla fedeltà d'un 
volgarizzamento letterale^ e costringerai chi legge 
a rimover il volume, che non l'aprano donne e fan- 
ciulli. Valga quanto esposi a scarico di Ripamonti 
d'aver talora scrìtto a quel modo, ed a giustifica- 
zion mia d'essermi arrogata franchigia qua di om- 
metterne una riga, là di modificarne una frase^ non 
ostante le quai conscienziose precauzioni, credo che 
Ripamonti non sia autore da raccomandare parti- 
colarmente allo studio d'adolescenti', lo che sia detto 
a disgravio mio, e direzione altrui. 

Indicato in Ripamonti il pregio principale d' una 
veracità, che non si lasciò appannare dalle corrai- 
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tele, dai pregiudizi!, dalle Tigliaccberìe della sua 
età, passo a notare altre sue pregevoli doti. 

Gli storici n’ agiscono troppo spesso come P im- 
mortale Cantore del Furioso'^ ci presentano, cioè, 
personaggi, a cui c’interessiamo, poi ne tacciono 
il 0ne, eh’ è precisamente ciò che ci augureremmo 
conoscere, cosi per vedere se risponde a’ fatti che 
già ci son noti, come pel suggellare che fa ogni 
vita d’ uomo d’ un impronto indelebile, decisivo. 
Creso, re dì Lidia, mandato dal vincitore Ciro a 
morte, sciamò ripetutamente il nome di Solone: in- 
terrogato del perchè — a’giorni della mia prosperità, 
rispose, fui visitato da quel vantato Savio, e mi 
pensar d’ abbagliarlo: condottolo al mio tesoro, mo- 
strandogli i mucchi d’oro e di gemme quivi accolti, 
ricbiesilo se mi reputava felice: niun può qualifi- 
carsi tale, dissemi, avanti che Dio gli abbia concesso 
un buon fine^ la qual sentenza, tornatami alia me- 
moria in questo mal punto, femmi, per ammira- 
zione, sciamar il nome di lui che la pronunziò — ^ 
Erodoto egregiamente significa con questa novella 
così la importanza intrinseca del fine della vita, 
come la naturai bramosia, eh’ è nei lettori di storia 
di risapere in qual guisa uscisser di vita i perso- 
naggi eh’ essa pinge tn azione^ e non mi so di sto- 
rico, che a cosiffatta giusta aspettazione soddisfa- 
cesse meglio di Ripamonti: sembra ei talora aver 
perduto di vista alcuno de’ ricordati dianzi da lui 
memorabilmente operosi^ ma, lorchè scendono nella 
fossa, raggiugneli panegirista, o riprensore sempre 
eloquente. 
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I suoi racconti procedono simili a limpido fiume, 
che qua move lento e allaga, specchio a cenobii 
romantici, a ville gioconde, là si versa romoroso e 
spumante, abbuiato tra scoglio e foreste. Di sentenza 
adopra parco, opportunamente a ribadire sapienti 
ammonizioni, che scaturiscono dal contesto: scrive 
con forza e grandiosità, non senza sapere all’ uopo 
fermarsi anche su di umili, soggetti^ ama anzi i 
tuguri! più dei palazzi, e si accompagna ai mesti 
più volontieri che a’ lieti. I dominatori stranieri, e 
il patriziato indigeno, che ne accattava protezione 
a prezzo di ossequi!, non trovarono grazia appo 
Inizia qual uggia traspira da’ suoi scritti, e v’in- 
fonde calore: notomizza i malori creati e maturati 
>. dal mal governo; e stupisco eh’ io sia il primo lom- 
bardo il qual siasi pensato rendere noto e Onorato 
con un volgarizzamento completo questo nostro mae- 
stro gagliardo di patriottismo e religione. 

Ricoglitore di quante notizie scritte ed orali gli 
pervennero intorno le visite diocesane e metropo- 
litane di san Carlo, ed annotatore di quante altre, 
neiraccompagnare che fece Federigo Borromeo, egli 
stesso tesoreggiò, piose mirabilmente per le vallate 
elvetiche , cenomane, orobie il predominio eserci- 
tato da oscene maliarde, da feroci ladroni, da pre- 
potenti feudatari!; tetra fantasmagoria di delitti, sulla 
quale il raggio della pasturai visita si versò mite 
é benefico a mitigare quella fierezza, a mansuefare 
quella barbarie, a prevenire que’ misfatti; salutiferi 
influssi della evangelica operosità, che ci stillano 
in cuore una dolcezza da cui siamo resi migliori ! 
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uso edificante delle Lettere, ogniqualvolta elaborano 
cosiffatte descrizioni piene di attrattiva, a piedistallo 
e cornice della virtù! 

Qui m’ induco, trattandosi di bizzarri soggetti 
a chiarire 1’ asserito con esempli, de’ quali ho fede 
che il mio lettore sarà per piacersi, al modo che 
me ne son piaciuto io medesimo. Accennai d'oscene 
maliarde, di feroci ladroni, di prepotenti feudatarii: 
or ecco tre racconti del nostro Storico, che sono 
per dare la misura della potenza della sua immagi- 
nazione e del suo stile. Ad ^aggiugner meglio 
l’intento cito il testo latino, accompagnandolo del 
mio volgarizzamento; e comincio dalle maliarde, c 
dalla cupa dipintura della Valtellina, di Poschiavo, e 
spezialmente della Mesolcina, regioni che san Carlo 
tiovò tutte contaminate da malefizii ed eresie. 


Egreditnr Cardinalis ad opus antea deslinatum , ut 
salulem afferret gentibus, qune damnatae moniium et val- 
liuni asperilatì, ac prope imperviae Soli, vitiis nihilomi- 
nus et corruptelis adibantur omnibus quascumque luxus 
et frequentia urbiim (jignil, Mesoldni, et Poslclavenses, 
et YuUurcnì, Clavenenvesque, et Jacobini erant , guade- 
sinentis Ilnliae ferminus partem Germaniae Bbetiam al- 
tignit, semi-germani mortales vel semi-itali, hoc est ulrin- 
sque provinciae tantummodo receptacula ; sire ejacta- 
menta. 

Fuerant hac gentes antiqnitas simplicilale* et pura; re- 
ligionis cultu simillimae quidem innoxiarum terrarum 
ingenio, quas procut ab hnmanac neqnitiae domiciUis in- 

Sec. XVII. Voi. III. ■ 
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colerent.:. Veruni- et naticos mores, innocenlkmque , et 
opima instituta,compositamque metropolitana auctorilate 
religionem corrupH et evertU haeretica pracitas, Calvini 
et Zuinglii sedere lette pervagata Germaniae terras, deinde 
trausgressa montes , et rudibus animis invccta, tanto fa- 
ciliore illue adita quia principtm suorum exempla , nu- 
timque sequendo vulgus imperitum, disciplinae eatholieae 
vineula exsuebat, et peccandi lieentiam eoncesso jare adi- 
piscebatiir. Ita apud pagos n^obiles simili, et apud d spersa 
per tumulos anfraclusque vallium mapalia, hom'nes mi- 
seri, panllatim abdicata in qua nati erant fide, nota dog- 
mata et opiniones insanas absurdasque leges , velati ma- 
gistras seelerum, promptissime assuniebant, et eariim dal- 
cedinc eorrupti paires, ut perinde liberi educarentur age- 
bant intenta cura; id per omnes domus puerile rudimen- 
tum, haec paterna severìtas erat. Ponti ficem et Ecclesiam, 
augusta nomina, procacibus illudere dictis, docebatur ae- 
tas, quae sub omni cathoUco tecto venerari in primis haec 
discit; quodque alias horribile sacrilegium, et furoris ex- 
tremi scelus haberetur , id, velati proposito ad pietatis 
laudem certamine, tirocinium adolescentulis, gloria senum 
erat. Quod si una fonasse pluresve domus, populusque, 
aliquis vitaverat communis insaniae labem, si Sacerjdoles 
et Tempia, et i ristinae Religionis reliquiac aliquae ma- 
nebant, haec adeo contaminata et deformata aspiciebantur 
ut pari jam jam sorte involti apparerent, sorlemque et 
casim fuisse, non virtutem atque consilium, quo sic pau- 
lisper extra illam pafriae pestem stelissent. 

Ad haec ita depravata et labefacta, ad hujusmodi mo- 
res , et animos, effusamque lieentiam regionis posilae in 
confinio provinciarum , utrimque confluebat quisque ob 
flagìtìa infamie, et metu judiciarem anxius, inlutam do- 
mi sedem haberel, indigerefque fuga; pudenda et funesta 
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colluvies, cum htnc Germania Ulne exoneraret qms ne 
lustra quidem et stabula illa haeresiarcharum sustinere 
possent; hinc a nostris transfugerent eodem quicumque 
parUesi pudicitiae daustra, vìnculavc alia Catholicae Re- 
ligionis, amenlia et libidine destinaverant sibi flagiliorum 
omnium impunitam liberfalem. Clerici eontimaces, et a 
monasleris plerique, quibns non archiepiscopi tribunal, 
non sui Ordinis grada instituta placebantj etiaiti de po- 
pulo aia , quibus unica ex desperatione salus, adihant 
Valles, securi deinde ibi in impio et alieno dominata, ad- 
versus Imperium unde fugiebant: mox illigati nupliis in- 
fandis, impliciti sordidis artibus, lanista, sire cerdo, ele- 
menlariusve sacerdos, monaehusve propala cum turpiculo 
urege liberorum suorum , tolerabant vitam; iidemquc de 
rebus ignotis apud pecuarios prò Calvino et Zuin/jlio 
adeersus desertam sibi religionem ccncionari audebunt. 
Nec virorum tantummodo propudium id fuit: etiamaccepi 
ego mulieres aliquas, ex earmn numero quae se perpeluae 
castimoniae voUs obligassent, virginesque appellarenlur , 
egrcssas monasterio furtim, comites ivisse praedicantibus 
aliquibus, et cum eis esse maritatas. Sedpraeter kaec hu- 
manarum libidinum, humanaeque levitatis minime quidem' 
etium ipsa levai mala, longe utrocissimum aliud, et dirum 
' ab inferis et orco, planeque furiale mulum lacerabat gen- 
tem, in quo referendo subii mihi horror animum, nedum, 
ut nunc, absque terrore hominum spectari vel audiri po- 
tidsse rem creddm: plaenae Valles venepcorum, et venc- 
ficanm erant. 

Quod dum a me dicitur cogitari oportet subjicique oca- " 
li', et in conspectu legentibus esse, immixtos hominum 
generi daemonas , Iransgressos ultra ad infera homines, 
obici saque terga saluti, et coelo, et superis omnibus; ho- 
rum loco adoralas rebellcs Divinitati anirnas, inila foedera 
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rum elenio hnste, horrenilos ehimaerarum aniplexiis, et 
Hhklinìs causa ecocatos angues, quos nlirices flammae as- 
sidue civciimsUint, et urunt, ncque absumunt nsquam. Huc 
progresso, recordia agrestinm illorum erat. Ac ne senti- 
reni ipsi cladcm exUhmque suum, et tam foedi commerci 
abominanda rincula, dubat miseris sacra blandimenta 
daemon, paslosque epuUs inanibus, et roluptatum imngi- 
nibus elasos, instruebal nocendi poteniia, per quam reluti, 
regnum ex occulto execebant, prout quemque simultas et 
ira , rei aemulatio allqua montana stimnlaret : namqne 
qui sic (Visumpti iniliatione erant, poterant lenta tabe pc- 
rimere temros inmicorum infantes, infatuare animos, vi- 
tiare arca, dare jumenta in praeccps, quae cnm pastoriints 
saepe suis, urente introrsurn rabie, devoluta a 7'upibus 
[acre spectaculo. Reperiebantur erutae sepulchris huma- 
norim curporum rcliquiae, oblitaque tabe ossa, et vcnepeia 
alia, queis daemon, relitti mortalium manu, morkiles tra- 
bebat. Et ne spcrari pesti tam dime finis possci, tradita 
per mauus flagitia haec ibant, octennemque filiam , sire 
neplem, maler iinus, pliumve pater ducebat seenni, imbue- 
ratque tati sacro. Sile-itio noclis, et phanatico medicamine 
rapiebaiitur ocissime per auras in profonda sglvarum et 
uemorum: ibi saltaliones et citori, ibi officina rervm atro- 
cium calebal. Haec erant acerba patienlibus: sed, cìim in ■ 
parte altera plures starent cumque tota calamitas ab 
eudem esse! Iioste qui suslulerat ex eis terris CathoUcam 
Fidem, nulla co silii rei remedii via explicabatur. 

(Lil). XV). 

j» Mosse il Cardinale alla impresa, da gran tem- 
po divisala, di recar la luce degl’ inlellelli a gen- 
ti , che , dannate a dimorare in fondo a burroni 
(luasicliè innaccessi al sole, nienledimcno si erano 
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tuffate in tutte le corruttele di cui suol essere gene- 
ratrice ed alimentatrice la cittadinesca frequenza ; 
Mesolcinì, Poschiavesi, Vallellini, Ghiavennesi, Gia- 
cobini stanziati sull’estremo lembo d’Italia oye. 
tocca la Germania, genti mezzo itale, e mezzo ger- 
mane, ben appellare poteansi d’ambo le regioni 
scarto e rifiuto. 

» Lequai tribù montanine frovaronsi anticamente 
informate al culto della pura religione, come accade 
a genti che stanziano discosto da’ centri delle umane 
corruttele.... ma contro i costumi primitivi, la prisca 
innocenza, l’ ottime istituzioni, e il culto sin allora 
sorretto dall’ autorità metropolitana, si alzarono a 
corromperle e abbatterle le ree novità di Calvino 
e Zuinglio scelleratamente diffuse per l’ Alemagna, 
di là venule oltremonti ad ammorbare con tanto 
maggior facilità gli animi, in quanto che la plebe 
seguiva 1’ esempio de’ maggiorenti, e, sciogliendosi 
alla sua volta dai vincoli della cattolica disciplina, 
si appropriava anch’ ella la franchigia, che vedeva 
concessa altrui, di liberamente peccare. E così, non 
meno ne’ borghi che per le disseminate capanne, ri- 
pudiata a poco a poco la fede in cui erano nati, 
quegli infelici adottarono le recenti stolte opinioni, 
e assurde leggi, maestre operose d’ ogni nequizia: 
i padri, assaggiata la fatai dolcézza del veleno, ne 
fecero parte ai figli mercè la educazione^ a tale, che 
per ogni casa fu giovanil esercitazione raccomandata 
dai parenti pigliarsi gioco con molli procaci di que- 
gli augusti nomi Papa , Chiesa , dei quali sotto 
qualsia tetto cattolico è istillata anzitutto ai fanciulli 
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la reverenza: ciò che altrove suonava orribil sacri- 
legio e stolta perversità, là costituì suggello di gara 
a' giovani, argomento di lode a' vecchi. Che se una 
((ualche casa, una qualche villa si era serbata netta 
dalla comune insania, se in qualche parte perdura- 
rono sacerdoti, chiese, reliquie delPanlica credenza, 
anco queste miravansi guaste e corrotte, e ben le 
si poteano giudicar preste a cadere del tulio, sen- 
dochè piuttosto a caso che per virtù s’ erano con- 
servate sino a quel giorno scevre della comune in- 
fezione. 

» Attirato da cosilfalta miseranda condizione di 
cose, e dalla licenza traboccata irrefrenabile per quei 
paesi di confine, chiunque erasi bruttato di misfatti, 
e temeva a casa la giustizia, colà ricoverava^ vergo- 
gnosa, funesta colluvie di Tedeschi, tali che nem- 
nien le stalle delPeresia sapean sostenerli, e d' Ita- 
liani, che, non volendosi più oltre piegare a’ pre- 
, scritti del pudore, se n’ erano fuggiti da’ conventi, 
avean abiurato i dettali cattolici, e, trascinati da stol- 
tezza e libidine, aveano agognato il conseguimento 
d’ una impunita libertà di lordure. Convenivano 
a quelle vallate cherici contumaci, monaci a cui 
sgradivano il foro ecclesiastico e gli statuti dell'Or- 
dine , ogni ribaldo, che, ornai disperato della pro- 
pria salute, non sapea figurarsi ricovero sicuro, 
altro che in contaminata terra straniera, contro la 
podestà da cui fuggiva^ ed ecco, che, legatisi con 
^ nefande nozze, dediti a sordido mestiere, il sicario, 
il giullare, lo zotico prete, il frale truffatore, colla 
turpe nidiatella de’ tìgli, quivi trascinavan la vita ^ 


Digitized by Google 


BIPAUOÌSTI. 


87 


ed eran costoro poi, che a’ mandriani Tautayano 
Calvino e Zuinglio a disonore della religione da 
lor derelitta. Nè così diportaronsi soli uomini : mi 
è venuto a notizia che alquante donne, di quelle 
che aveano fatto voto di castità prepetua, e venian 
dette vergini, uscite di' soppiatto dal convento, si 
accompagnarono a siffatti predicanti, e maritaronsi 
con essoloro. IVIa, oltre cotai malori generati da pes- 
simi appetiti, e da leggerezza, però gravissimi, ve 
n' ebbe un altro di gran lunga peggiore, sbucato 
drittamente dall’ inferno, e che divorava quel mi- 
serando popolo: a solo riferirlo n’ho l’anima in- 
vasa da raccapriccio, perch’ ella è cosa cui gli uo- 
mini non ponno, a mio avviso, oggi pure vedere 
o udire senza spavento: quelle valli eran piene zeppe 
di stregoni c di maliarde. 

» Lo che mi fa pensare, e giova lo pensin meco i 
lettori, come i demoni! trovinsi rimescolali cogli 
uomini, e gli uomini, volte le spalle alla propria 
salvezza ed al cielo, sienosi talora inscritti cittadini 
dello inferno: non angeli, e santi son venerati da 
costoro, ma 'gli spiriti ribelli^ strinsero patti col- 
l’ eterno nemico del bene, ne amano gli orrendi 
amplessi, e, a cagion di lascivia, hannosi dimestiche 
l’evocate serpi, cui fiamme assidue circondano, 
nè bruciano mai. Acciò tali infelici rimanessero 
al buio di sì turpe commercio, di sì abbomi- 
nandi legami, il demonio lor prodigò inusati blan- 
dimenti, pasciutili d’inani vivande, e d’imaginarie 
voluttà, ed istruiti nell’arte di nuocere, mercè cui. 
trovaronsi investiti d’occulti poteri, de’quai giovarsi 
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a secondare ogni lor nimicizia o gelosia: sendochè 
gli iniziati potevano stremare per tabe lenta i bimbi 
degli odiali da loro, istupidirne gl’ intelletti, col- 
pirne di sterilità i campi, presi da sùbita rabbia 

, , , , , I 

intestina travolgerne i greggi entro precipizii insiem 
co’ pastori, orrendo non infrequente spettacolo. Si 
rinvenivan cavati fuor dalle tombe umani ossami, 
malefizii, che profittano al demonio per tirare a sè 
gli uomini coll’opera dell’uomo. E perchè di tal 
contagio non s’ avesse a vedere il fine, la scellera- 
tezza passava d’uno in l’altro, la vecchia madre la 
inoculava alla figlioletta d’ otto anni, e del figlio 
adolescente era iniziatore il padre al rito esecrando: 
nel cuor della notte, untisi con magici unguenti, 
i maliardi trasferivansi velocissimamente per aria in 
fondo ai boschi^ là fervean danze, canti, e cereiuouie 
atroci: ne pativano acerbamente le vittime^ ma, 
siccome il maggior numero stava contro di esse, e 
tutte quelle calamità provenivano dal nemico mede- 
simo che àvea sbandilo da quella Terra la Catto- 
lica Fede, così ninna via si appresentava di consiglio, 
o rimedio.... » / ■ 

f 

Dai maliardi facciam passaggio ai ladroni. 

Pi’rgehat inde Cardinnlis adire et invisere loca om~ 
uhi fjuac-umf/ne Caenomanorum fìnes et Diocesis illa tota . 
pertineret: adiit Benaci accolas, Vallein nsqnae Siihiam, et 
lina tridentihis Alpibus extrema et asperrima finium mi- 
scentur. Circitm ea loca composuit praepotenlum viroru7n 
ÌHveteratas inimicitm, hoiikinesque sanguinarios^ in cae~ 
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tliìiHS, et ex caede vicentex, auctoritate sita, alque iniectt) 
dicini jiidicii terrore, subegit ut pace in posterum otioiiue 
deleclarentur. Exales ferme erant ob facinora pulsi daino 
aut spoiìtc profugi, vcrsìque deinde in latrocinium, inceli- 
diis, et rapili, et in resistenles ferro saevUinque ornai Oie- 
nomanorum piigos vnstabnnt; obsidebnntnr itinera, per eoa 
ncque erant in ullum partem liberi commeutus, pervadente 
in nrbes ipsas terrore, et percussis magistrntibus ob eam 
Veneti Imperii calamitatem, cui lenta, et, ad eam diem, 
irrita remedia exquirehanlur. Cunique tanta in publicum 
licentta esset, Itaud minus inter ipsos per odia mutua sae- 
viebatur, et contrarine acies adsidebant saepe campis, aul 
struendo inricem insidias duecs partinm dira arma cir- 
cumferebant. 

Quatuor agniina exulum, totidem duces fuere, per qms 
infesta itinera vitabantur haud secus quani cubilia fera- 
rum, cum vestigia caedis et latrocinii ubiquc aliqua ex- 
starent. Cardinalis hoc etium malo liberare Dioecesim vo- 
lens, capita ipsa cohorlium sceleratarum in primis ten- 
tanda esse duxit, si forti mitigari et salubribus flecti con- 
siliis possenti esigue cum Bertazolo, et Sala, et Cherico, 
et Advocato (nomina ea principibus lutronim alque exsu- 
luni) paterne collocutus. Illi, permoti gravitate cbjurga- 
tionum et majestate Viri, vera esse quae dicebantur aje- 
bant, sed rerim sunrum inextricabiles tricas narrando, 
spatium petebant, quo interposito, quidam positis inimici- 
tiis inter se junxere dextras, latrocinioqne relieto reditnm 
in nrbes tentavere; caeteri exilium, et sedera, et impla- 
cabilcs animos continuavere. Quantopere aiitem moveren- 
tur efferata exulum pectora Cardinalis aactoritali et ad- 
spccla declaratum est ipsorum trepidalione , di/fuifiisque, 
et rursus obsequio ac reverentia , cum aliquoties inricem 
obvia fuissent agmina, hinc atrox et saevum, inde apo- 
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slolioim et mite, ducesqne tnm dispari habitu. Petiere quin 
etiam aliqnnndo ut rei divinae, sacrificante ipso, interesse 
possent; et, aiit posìtis telis intravere inermes, ani ad 
ralms stetere armati; Comitemqne Octnvium Adcocaium 
fernnt, cnm telnm Unum ob suspicionem intulisset, haud 
aliter id qiiam stratiim Immi pedibusque subjectum te- 
niiisse. Ea ìnodcstin desperatis hominibus erga maiestatem 
praesentiamque Cardinalis incedebat , cujus admirandw 
rei exemplum alitid insigne memorabo. 

Constltutn BrixienSi Ecclesia, nctisque qtiae per Dioece- 
sim agenda erant, eum Mediolanum inde Qardinalis re- 
diret, perrenerat ad nobile forte municipium qnod Mar- 
finengum diciinr. Jam multa processerai nox, et clausae 
municipii portae erant, vagantium exuliim terrore, qaeis 
munita, et immunità cuncta aggredi rei tentare per tene- 
hras audacia erat; et ei praesertim loco minitabantur, al- - 
que imminebant. Ita, exclusa Municipio pontifìcia cohors, 
Pontifexque ipse, deriam unam, ignobilemquc ibi in vi- 
cino cauponam adiere, quae ipsa praeventa paulo antea 
latronum eorum globo claudebatur, haud minus quam 
porlae ipsae Municipii, cujus populum globus ille terrebat. 
Adesse Curdinalem ut sensere exules, per omnia loci di- 
verlicula trepidunt exurguntque: balteorum et armorum 
ateaeque obliti, moliuntur propere claustra, Pontificemque 
rum suo comitatu reverenter intra accipiunl. Relinqumit 
cubkula quae occuparant, immiscentque sese famulis et 
jumentis, et audent ministrare Cardinali, poscentes ut 
stare in conspectu, et adspicere cantra, atqne alloqui 
fas esset. Ille, mnllum obseqnio delectatus, obscquia tamen 
potius alia requirebut, saluti exulum intentus, quos deinde 
alloquendo et cohortando lotam fere noctem consumpsit. 
Afjirmavere singuli eorum velie ipsos , exsolutis primo 
quoque tempore rinclis, emergere ex lam infelici vita, con- 
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sulereque sahili et fammj ac siculi polUciti érant , ita 
etiam, alii statini, aUi spaiio interjeclo, abibant a inr- 
pibus signis; et paulntìm cohors illa dilapsa latrocininm 
deseruerat, atqiie ad bonam frugem. qua quisqtte via po- 
ta it, Tcdiere. . . " 

Proseguiva il Cardinale nella sua visita, condu- 
cendosi agli ultimi confini della diocesi bresciana: 
giunse alle rive del Benaco, e penetrò nella Val Sab- 
bia, sin dove nelle sue parli più dirupate tocca al 
territorio di Trento. Compose colà antiche nimici- 
zie d’uomini prepotenti, e coll’autorità sua, e il ti- 
more incusso de’ giudizii divini , trasse a concordia 
ed a vita tranquilla facinorosi soliti vivere in mezzo 
agli assassinamenti, e di assassinamenti. Eran costoro, 
per lo più, esuli per delitti fuggiti di casa loro, od 
anche spontaneamente datisi a ladronecci, ìncendii, 
rapine, ed abituati ad infierire nei resistenti^ sper- 
peravano le ville cenomane, assediavan le vie, sic- 
ché in ninna parte si avea libero passo, ed incute- 
van terrore alle stesse città, lasciando in forse i ma- 
gistrati intorno al modo di recar rimedio a quella 
calamità del Veneto Dominio, della qual era ornai 
disperala la guarigione. Danneggiatori a questa 
guisa del pubblico, non iscagliavansi con manco im- 
peto gli uni contro degli altri appena odio o riva- 
lità li spronava, e combattevansi schiera contro 
schiera in aperta campagna, oppur tendendosi insi- 
die, capitanati da tali che si erano posti duci delle 
feroci masnade. 

» Furon allora quattro quelle masnade rette da 
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altrettanti capi dlITondenti in giro sì gran terrore, 
che ciascuno li schivava, siccome belve infuriate, e 
lasciavano, infatti, per tutto dietro di sè le vestigio 
dei rubamenli e delle stragi. Il Cardinale, volendo 
sanare anche questa piaga della diocesi, avvisò di 
tentar l’animo de’capi-squadra per vedere se gli riu- 
scisse piegarli a miti consigli^ e ne venne a paterno 
colloquio con Bertaziolo, Sala, Cherico ed Avvocato 
(tali erano i nomi de’ duci masnadieri); i quali, toc- 
chi dalla gravità delle riprensioni e dalla maestà . 
dell’IJomo, confessarono esser vero quanto lor si ap- 
poneva , ma , sponendo l’ intralciamento delle cose 
loro, domandaron tempo: e, poiché questo fu loro 
concesso, e scadde, alcuni d’essi si riconciliarono, e, 
dismesse le ruberie, rientrarono nelle città; altri, in- 
vece, perseverarono ne’ delitti. Sin a che punto però 
Tautorità e Taspello del Cardinale conquidessero quei 
ribaldi, lo fe’ chiaro la lor trepidazione, e il fuggir 
che fecero, non che l’ossequio e la reverenza, ogni- 
qual volta accadde che le due schiere s’incontràssero, 
runa crudele e fiera, l’altra apostolica e mite, gui- 
date da condottieri ben diversi d’abito e di costume. 
"V’ebbe anche di in cui , celebrando il Cardinale, do- 
mandarono d’intervenire al sagro rito; e, deposte le 
armi sull’ingresso, entraron inermi, oppure, se pre- 
ferirono tener l’arme, stettersene fuori: narrasi che - 
il conte Ottavio Avvocato, essendosi innoltrato mu- 
nito, per suoi sospetti, d’un trombone, se lo tenne 
sotto a’ piedi, come se fosse stato uno sgabello: que- 
st’era la modestia di cui davan segno que’ disperati, 
presente il Cardinale; della quale un’altra insigne 
dimostrazione ricorderò. 
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Ordinata la chiesa bresciana , e conchiuso ciò 
ch’era da fare nella diocesi, reduce verso Milano, il 
Cardinale giunse ad un nobil borgo detto Marli- 
nengo: era notte inoltrata, e trovò serratele porte, 
per tema de’ fuorusciti solili attaccare col favor delle 
tenebre ogni luogo chiuso od aperto, e che sapeansi 
minacciosi da presso. E, così, esclusi dalla borgata, 
l’arcivescovile corteo, e l’Arcivéscovo, stesso si ri- 
trassero a vicina ignobil taverna, stata poc’anzi oc- 
cupata, appunto, dai masnadieri, che ne aveano sbar- 
rati gl'ingressi non manco diligentemente degli abi- 
tanti di 3Iartinengo. Appena riseppero i ladroni che 
sopravveniva il Cardinale, dieronsi tulli conturbati 
a correr intorno, e dismessa ogni precauzione d’armi 
e di barricate, riverentemente il Pontefice co’ suoi 
compagni cnlromisero : lasciale sgombre le camere 
che occupavano, scesero, si frammischiarono ai val- 
letti e ardirono profferirsi a’ servigi del Cardinale, 
chiedendo permesso di vederlo e parlargli : ed ei, 
provala assai compiacenza del loro ossequio , ben- 
ché d'altri ossequii, bramoso com’era della lor sa- 
lute, sarebbe stato più pago, interrogandoli ed esor- 
tandoli, spese con essoloro pressoché intera la notte. 
Ciascun d'essi lo sicurò di volere alla prima oppor- 
tunità stiorsi da’ malvagi vincoli che li stringevano, 
e rialzarsi dall’infelice vita che menavano, a probità 
e buona fama^ ed,. al modo che promisero, gli uni 
senza differire, gli altri entro breve termine, abban- 
donarono le turpi bandiere, e presto, scioltasi la in- 
tera squadra, chi per un verso e chi per l'altro fe’ 
ritorno al retto sentiero. » 
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Or ne veniamo per ultimi a’ feudalarii prepotenti 
e scellerati. 

Afmorabo cnsum unìus,quì,proci'rum Urbis qnumhand 
sofie vltimns esset, rimi sibi nrbem feccrat, ac magnitu- 
tìiiie flagitionm jiidicia, jiidiccsqiie, et fasces ipsos, impc- 
riunique conlemnebut. Posito in extremis provhicoe fiiiibits 
domicilio, solutam quamdam ac sui jiiris vitum agebut, 
recrptator exiilum, et exiil aliqiiundiu ipse,iiostea redux, 
eo mqne progressus ut externi Principis tixorem, cum 
a l mariinm sponsa deduceretnr, raperet, sibiqiie huberet, 
et justo denique matrimonio jungeretj et nuptios illas in- 
niiptas celebrari nostra aetns vidit. Domus erat illa velut 
cruenta oljicina mandatorum, capile damnati servi, et ca- 
pitvìii obtruncatores : non coqiio, non aqitariolo cessare 
licitum erat; pueris inbutae sanguine mamis, et facili in 
Caenomanos, Bergomatesqiie tansitus,'tanto mugis conta- 
max adcersHS cdicta majestalemque imperii hujus familia 
tota. 

• Ricorderò il caso di un tale, che, non ultimo, 
tra' patrizi! milanesi, tramutò la propria dimora in 
mezzo a’ campi, e vi mostrò colla enormità dei de- 
litti di tenere in dispregio leggi, giudici e principe. 
Stanziato sul lembo della provincia , visse in quel 
covo a suo talento, ricettatore di banditi, stato ban- 
dito egli stesso, indi reduce; che osò perfino appro- 
priarsi a viva forza, indi sposare la fidanzata d' un 
principe straniero, la quale, menata allo sposo, 
era passata accosto alla sua tana ; e furon nozze sa- 
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crileghe, che la età nostra vide celebrate. Quella di- 
mora era officina di uccisioni^ quanti erano colà en- 
tro ralletli, altrettanti trovavansi dannati nella testa, 
e uiozzatori di teste: anche il cuoco, anche il guat-^ 
tero doreanvi trattar daghe e pugnali ^ i fanciulli 
stessi v'aveano insanguinate le mani ^ stormo di 
scellerati, acquali il passo spedito nel Bresciano e 
nel Bergamasco dava cuore di farsi beffe di leggi 
e di birri. » 


Chi non riconosce in costui l’Innominato dei 
Promessi Sposi? Pronipote di Sagramoro, fratello 
d’Ettore Visconti detto il Monsignorino , tragica- 
mente perito a’giorni deirullinio Sforza (ne ricordai 
i casi scrivendo del Morone ‘j) il formidabile Ber- 
nardino Visconti abitava il castello di Brignano 
presso l’Adda, proprietà di quel ramo derivato da 
uno de’molti bastardi di Bernabò, estinto nel 1716. 


ìlerus ipse cim solum aUqmndo, nescio qua de causa, 
vertere volnisset, adeo modeste id, adeoque occultus trepi- 
dtisvc fedi, ut per m'ediam urbem cum suis canibiis, haiid 
sine tìibae etlam sonitii , transocheretur , regiaeque ipsi 
obeqiiltaret, ac regio gabernat-ori diccnda 'convitia portae. 
custodibus in transita mandaret. De hoc homine faina erat 
taniquam domitis etiam adversus Ecclesiae leges et mij- 
steria frenis, in praecipitia penitus ac dirupta abìret. Si- 
cut ingenia ejasmodi sant, numquam obiisse nvjsteriam 

*) Ricordi inediti di Gerolamo Morone. Lib. II. 
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ajeliani ut peccuta coufilereUir. Vuluit iste accedere ad 
Cardiùalem, cum and procul terribili domiciliò visitatio- 
nis ordine, incessuque constitisset: duas amplius horas in 
colloquio retentns est. Quae dieta fuerint hand sane coni- 
perimus, quia ncque Cardinalem interrogare quisqiiam 
nostrum super ea auderel, ncque alter ille quidquom est 
effatus: tanta certe mntulio repente facta est animi et vi- 
tae morumque illius, ut mirifica et magna et nova res ad 
colloquii virtutem et efficaciam huud dubie referretur,opus- 
que Cardinalis id familia Iota illa gladiutorum agnosce- 
rct, ac, velai erepta sibi stipe, detestarctur. 

^ « 

» Il padrone, essendosi pensato un giorno, nè 
so il perchè, «li mutare stanza , adoprò in farlo di 
tanta, modestia, secretezza e trepidazione, che tra- 
versò Milano a suon di tromba, accompagnato dalla 
sua mula di cani’, e, in passar dinanzi il palazzo 
del governatore , commise a’ guardiani delle porte 
di dirgli villania. Di quest’uomo correva fama, che 
postisi sotto a pie’ vangeli e sagramenti, facesse stu- 
dio di sempre nuove enormità, sempre tenutosi di- 
scosto dal rito che ci soccorre a cancellare i nosti i 
peccali. Volle costui venirne al Cardinale, in occa^ 
sione del giungere e soiTermarsi di lui poco disco- 
sto dal suo castello, a motivo della visita : due ore 
'stette a colloquio con esso. Che cosa dicessero noi 
sappiamo, sendochè niuuo di noi ardì richiederne 
il Cardinale, e l’altro non fiatò: certo è che nel vi- 
vere e nel diportarsi di costui appari un maravi- 
elioso totale tramutamento, cui tutti attribuirono 
all’efficacia dell’avulo colloquio; certo è che la sua 
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masnada maledisse il nome del Cardinale, accagio- 
nandolo d’ essere stala dimessa e avere perduto gli 
stipendii con cui sostentavasi. » 

Piaccia a’ lettori raffrontare questo brano colle ce- 
lebri pagine de’ Promessi Sposi^ ove leggasi per so- 
prappiù il discorso tenuto dal Cardinal Federigo al- 
l’Innominato, del quale solamente Ripamonti lasciò 
vergine a Manzoni il sublime svolgimento^ e gl’in- 
viterò a riflettere se non le si debbano dire vera- 
mente stupenda miniera di ricordi drammatici que- 
ste Storie ch’io prendo a volgarizzare dopo due se- 
coli ch’esistono, dacché porser elle al nostro illu- 
stre Concittadino il soggetto de’ suoi due" migliori 
episodii {La Signora^ e questo Innominato) \ e di 
equivalenti altri molti ne porgerebbero, solo che si 
avvenissero in intelletti simili a quello di Manzoni 
per avvertirli, coglierli e fecondarli. 

Bisogna aver visitate a’ bei giorni della state o 
dell’autunno incipiente le magnifiche valli ticinesi, 
grig,ione , dell’ alla Lombardia per essersi formala 
una giusta idea delle bellezze che vi abbondano , 
cascale mugghianti, villaggi aerei tra’ precipizii, an- 
fiteatri e baluardi di macigno, a cui sono precin- 
zioni e merli, abeti in lunghe file, guardie immote 
d’incantati castelli. Mi auguro che quind’ innanzi i 
visitatori a diporto di que’ siti mirabili portino seco, 
e leggano sovra luogo Ripamonti ove descrive le 
peregrinazioni apostoliche di Carlo e Federigo Bor- 
romei, rese animate, non meno dalla rappresenla- 
Sec. XVII. Voi. III. 7 
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zione fedele (io la riscontrai tale dovunque) degli 
aspetti de^ paesi, di quello che dalla calda narrativa 
delle avventure lor tocche, e dalla pittura vivissima 
deirindole, allora strana e selvaggia, di quei valli- 
giani. 

Piacerebbonsi con Ripamonti alla mano a disami- 
nare, per esempio, se i ciclopi delia Val Tromyia di 
tre secoli fa somigliano agli attuali.: 

gens asperitale loci , cavoque recessu torva et inculla , 
et disciplime expers effodit cuditque ferrum , malleisque 
et antris et fornacibus perpetuo attinentur: sic instituere 
avi, perseverant nepotes; oc domus inter ferramenta totae 
pari animorum duritia rigent, et con'umacia nescia flecti 
moribus inest: prodeuntes a specubus ad templum ibanb 
torridi, intonsi : 

» gente, per l’asprezza e profondità de’’ luoghi tor- 
va, incolta, caparbia^ vi cava e lavora ferro, di 
continuo affaccendata per caverne e forni; cosi co- 
stornavano i padri, cosi proseguono i figli : lor case, 
locate tra le ferriere, son dure come gli animi, e una 
tenacità, che non sa piegare, v’occupa i cuori: inr 
tonsi, abbrustolali in isbucar dal loro spechi si av- 
viarono alla chiesa.... » 

investigherebbero in Val Cavarnia se vi perdura ri- 
conoscibile la svegliatezza d'ingegno che rese dianzi 
sinistramente famoso il nome di Garvagnoni^ 

Cavarniensium genus,.au''to in coniemplum vocabulo,, 
Garvagnones actas illa noncupavit. Fraus et audacia 
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qiiaedam hupistnodi eis hominibus erat longiaqms adiri; 
genles, ementilaque legatione, vel munere alìquo aposto~ 
Ileo, tnm coUoquiis negofiisque Prineipum itnmiscerì, tinn 
obire pontificarla , indulgere simnl , sancire , vel abnuere 
cuncta ob quae ad fìomam itur. Princeps legationis, offi- 
ciive fere unus aliquis incedebat, fronte, super cilioque, et 
burba, et parata alicunde veste etiam habitu corporis totius 
apte compositus ad personae simulationetn, quae induenda 
cÀrcumferendaque erat. Huic aderant Garmgnoncs alii 
gregarii, ministri rebus, paratique ad nutum, scriba, pin- 
cerna, cubiculi praefectus, aliaque ludibria aula. Sine 
commeatu, sine pecunia, egentes, nudi fnlsus legatus, fai- 
sique aulici profecti ab domo, corrogundo subinde stipeni, 
latronorum injurius, casusve mentiendo alias, facile, com- 
p irabant omnia per quae dignitatem fraudemqtie tuereatar, 
et ipsa se mendicitas oppipare alebat : 

• I vaneggiarli della Cavarnia , con nome per 
isprezzo ingrossato, furon delti a que’ di Garva- 
gnoni-., sperlì spezialmente in un'audace baratteria 
che ora sono per dire. Mentita una legazione , od 
una qualche altra incumhenza apostolica , sogliono 
inframmettersi a’ negozii de’ principi apportatori di 
approvazioni, divieti, indulgenze, o d’altro che suol 
venire da Roma. Il capo della legazione, o principal 
nell’officio, si fa innanzi pettoruto e barbuto rive- 
stita una qualche assisa non so come accattata, ser- 
bando contegno opportuno a fare che lo si creda quale 
si spaccia: altri Garvagnoni lo circondano, e seguonoi 
in sembianza di segretari!, ciainberlani, uscieri, e si- 
mil servitorame, come sogliono averne gran gentil- 
uomini : senza viatico, senza pecunia, stracciati, cosi- 
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il falso ledalo, come il mentito corteo, buscansi lo- 
sio largii! provvenli con ispacciar fole di ladri elie 
li hanno spogliati, o tirando in campo altre frottole 
con cui darla ad intendere: e così qne’ pezzenti man- 
tengono lautamente sè stessi.... * 

in Val Calunca monterebbe con sensi di cresciuta 
riverenza^ alla volta di Santa Maria del Sasso l’erta 
che san Carlo affrontò nel cuore del verno; 


alUhuìo fere qualuor millhm, obsiiiqve tiive calles, e 
rupes in ascensu diruptae; ibique in nivosi montis cani- 
mine afflantibus vndique venti, in deserto vetusto tempio 
multa ad Deiparam prece, multa meditutione satiatus : 

i> r altezza ne aggiungeva alle quattro miglia, per 
sentieri nevosi, e rupi da superarsi scoscese: sulla 
vetta deiragghiaccialo monte, soffiando d’ogni parte 
i venti, nel deserto antico sacrario della Vergili Ma- 
dre di Dio egli si confortò lungamente pregando e 
meditando : i> 


sui ciglioni della Spluga, del Goltardo figurerebbesi 
il santo Arcivescovo per viottoli scoscesi avanzarsi 
infaticato ; 


per arrccta, per decima , implicatasque flexibus vallium 
vitts, bacillo nixus ... 
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« per salile, per discese, attenendosi alle disastrose 
curve de’ burroni , s’ avanzava appoggiato al ba- 
stone... » ' 


conforterebbesi pensando di calcare le orine state 
impresse da si grande Uomo sul col-di-monte che 
separa la Yalcamonica dalla Valtellina, per le pit- 
toriche girivolte delta Yalsassina, sui santuarii di Ya- 
rallo, di Varese, a Bedretto, a Tusis, ad Engelberg, 
ad Einsiedlen.... Dove non aggiunse la sterminata 
operosità di codesto sublime amatore e civilizzatore 
d'uomini ! Io ne scovro le tracce accosto a questo 
romitorio stesso nel quale di Lui scrivo: non dura 
forse a Cuasso-al-Monte, monumento della visita di 
san Carlo, la camera che abitò, stata conservata 
tale in ogni suo arredo , quale si trovò lorcliè ac- 
colse ospite quel pellegrino apostolico ? 

Che se Ripamonti sa aggraziare le sue narrative 
cori descrizioni che lo qualificano artista^ si bene 
ritraggono quanto ha la natura più giocondo ed or- 
rido, aggiungasi ch’ei si dà a conoscere critico non 
meno valente, a scorgere' come rechi luce per en- 
tro gli avvenimenti più involuti, mercè spiegazioni, 
e conghielture improntate di persuasiva sagacia. La 
qual valentia soccorrelo ogniqualvolta fermasi agli 
accorgimenti politici, di cui sovra ogni altro paese 
fu, per lo suo peggio, ricco il nostro ne’ secoli xvv 
e XVII, Ei non potè, come Livio storiando l’era mi- 
tica ed eroica di Roma , od Erodoto memorando i 
pri.iiordii ellenici e le guerre persiane, o Macchia- 
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velli ove pinse l’adolescenza della sua Firenze, det-« 
tare pagine spiranti forza e virtù, esprimenti geste 
generose e felici : Milano, h toglierne i giorni glo- 
riosi della Lega Lombarda, giacque dilaniata dalle 
fazioni , sino al punto in cui cadde sotto il più 
atroce despotismo che unqua sia ricordato : i cani 
sbranatovi d’uomini, i forni sepolcro a’ rinchiusi, 
le quaresime di strazi! producenti il soffrire sino 
all’ultimo limite del possibile, dannano ad immor- 
tale esecrazione il dominio visconteo; nè fu migliore 
lo sforzesco, eccetto che presso lo spegnersi della 
Stirpe ; dopo non rimase all’Annalista della Lom- 
bardia che registrarne l’avvilimento, e le multiformi 
sciagure. Simile a naufrago che afferra galeggiaute 
tavola per non affondare, si appres’egli ad alcuni 
radi personaggi, fa conto Matteo Visconti, Cecco Si- 
monetta, Girolamo Morone, Francesco Sforza, Carlo 
e Federigo arcivescovi, facendoli campeggiare quasi 
colossi tra pigmei. De’XXIII libri delle sue storie, i 
XII ultimi comprendono il pontihcàto di questi due 
Borromei: solito registrare guai di compatrioti, so- 
prusi di stranieri, cercò sollievo e rialzamento all’a- 
nimo attristalo, non meno versando sui ribaldi l’onta 
meritata, di quello che preconizzando i buoni di sen- 
titi encomi!; e gli è particolarmente in secondare la 
prima di cotali sue spontanee tendenze che Ripa- 
monti si chiarisce avveduto politico, avvegnaché, 
astenendosi dal vulgato artifizio delle declamazioni 
imprecative , e delle lodative ipotiposi , de’ virtuosi 
con semplicità elegante registra le azioni , assunto 
geniale anco facile, la virtù essendo per sè luminosa, 
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onde chi la pinge la celebra ; a'' malTagii , invece 
(protei dalle mille sembianze, a' cui tranelli è ma- 
lagevole tener dietro , onde riescono spesso a dare 

10 scambio ai contemporanei , ed anco ai posteri) 
piace vedere qual guerra muova Ripamonti, e come 

11 denudi e flagelli. Valga ad esempio il racconto 
della congiura ordita dal Morone per abbattere in 
Italia la oppressiva preponderanza imperiale : il no- 
stro Storico l’ha intessuta per guisa, intrometten- 
doci nella gran trama parte con isposizìone di fatti 
noti, e parte con fine induzioni, da farcr nel tempo 
stesso amare il Valentuomo che arrischiò a quel 
modo la testa per l’onore del suo Principe e la in- 
dipendenza del suo Paese, e detestare l'illustre tra- 
ditore (il marchese di Pescara) per la cui denunzia 
la cospirazione andò fallita. 


Perdidit certe regnicola hic Homo Medinìanensem Uhm, 
et nastrati simylicitali neapolitana fides illusit, apparuit- 
que nostrorum hominum astutias fraudibus.cedere externis, 
' etiam ubi palmam in eo genere non nemo fortasse est as- 
secutus, qme certe palma Moroni illa tribuebatur: 

» Non ha dubbio che il Regnicola gabbò il Mila- 
nese, che la mariuoleria napolitana fessi gioco della 
semplicità lombarda, e che agli accorgimenti nostrali 
toccò cedere la vittoria alle frodi straniere, anche 
in lizza dove parca difficile superarci, e la cui palma 
ognuno si sarebbe figurato dovere spettare al Mo- 
rone : ■ 
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la indegiiazione del narratore è da più della sua 
gravità consueta, e prorompe a mezzo del racconto: 


quotidie Sfortin, et Moronus, cum socio eodem, et proditoì’o 
suo, tamqmm. de re arcana (jam res nota Caesari erut} 
rnnsultabant , fallacia atque ernre, etiam apud animuin 
nostrum, miserabili, nisi fraudolenti machinatoris exiius, 
qui propediem insecuturus erat, ex imagine mesta jucun- 
dam aliam afferret: Daculus enim ipse, dum irati Caesuris 
mandala in Sfortknn, et Mm'onum postea exseqnitar, mor- 
tnus est jiktisi; et marcidum illud livore et malignitato 
pectus concepta fallaciarum labore tahes absampsit. 

» ogni di Sforza, e Morone, con quel lor complice e 
traditore , intorno la congiura (già palesata aU'Ini- 
peratore) s’intrattenevano^ e ne risentiremmo troppa 
indegnazione, se Pimminente trapasso del furfante 
da scena esosa non ci trasferisce a confortevole: con- 
ciossiacbè, mentre Pescara dello sdegnato Cesare 
adempie i comandi a danno di Sforza, e di Morone, 
ecco che se ne muor di etisia \ a quel petto fracido 
di malignità e di livore diè l'ultimo crollo un mor- 
bo che s’era procacciato con affaccendarsi a tra- 
dire. » 

Più d'una fiata, colla giusta severità de’ giudizi! 
inflitti a’ favoreggiati dalla fortuna , Ripamonti mi 
tornò alla memoria il verso - Fictrix causa Diis 
placuit^ secl vieta Catoni. s 
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Pochi seppero leggere nel cuore umano meglio 
di lui. Due punti spettano alla eccellenza della Sto- 
ria^ retta investigazione de'’ moventi^ eloquente spo- 
sizione de’risultamenti ^ quel primo punto, che ri- 
siede negli animi, non è facile cavamelo, spezie di 
filosofica divinazione che fé’’ grandi Tucidide , Ta- 
cilo, Machiavelli^ le storie che se ne rischiarano eser- 
citano sui lettori un'’attralliva irresistibile, avverano . 
l’allegoria del palagio fatalo, entro il quale ciascuno 
sponea di necessità l’intimo suo pensiero, e la pa- 
rola avea cessato d’esser la maschera deH’idea : per- 
fetto sarebbe quel racconto sul cui frontispizio po- 
tesse stare scritto Verità', pregiudizii e ignoranza 
sono i due capitali nemici di Clio, quelli che ne 
avvelenano lo stilo, e questa che lo smussa ; rado, 
prezioso , nè mai abbastanza celebrato dicasi appo 
storico lo appaiamento d’una comprensione serena, 
e d’una retlitudin coraggiosa. Se Ripamonti non 
fosse vissuto nel Seicento, raccontatore delle squal- 
lide vicende milanesi, in una favella che non potea 
non essere una copia schiacciala dal confronto dei 
tipi^ se Ripamonti avesse sortiti i natali a Genova 
vivo Andrea Doria,*a Venezia doge Leonardo Lo- 
redano, a Firenze spento appena Alessandro de’Me- 
dici, io alfermo che avrebb’egli lasciato buon tratto 
dietro di sè Bonfadio, Foglietta, Bembo, Panila, an- 
che Guicciardini, perchè capace di profondere mag- 
giori dovizie di stile su manifestazioni d’uù sentire 
più patriottico e virtuoso : nè dicasi che quel ca- 
lore può di leggieri rendere passionate, quindi par- 
ziali le storie^ sprigionatosi, come io lo sup[»ongo. 
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dalle fonti ^esse della giustizia, unqua non saprebbe 
generar mali effetti, dacché la bellezza fu sapiente- 
mente definita lo splendore del vero. L’amor pa- 
trio in Ripamonti mi -sa, infatti, di quelle note basse 
dell’organo cui sporto sonatore ottien co’ pedali , e 
accompagnano il concento inTondendogli una pie- 
nezza d’armonia che lo invigorisce e sublima. Narra 
egli di un torrione del castello, che per iscoppio di 
polvere saltò in aria, disseminando in giro sui Mi- 
lanesi raccolti a diporto ne’ circostanti prati , una 
tremenda piova di macigni, e, colla sua caduta, la- 
sciò spoglia da quel lato la odiata rocca d’ogni di- 
fesa ? ecco dove corre M suo pensiero' 


nisi attoniti eo casa Medioìanenscs piane animis conci- 
disscnt, nihil negotii fuerit etiam ex tmn misero assur- 
gere stata, et magis attonitos fiuctuantesque Gullos deji- 
cere, indeque patriam liberare. 

> se a’ Milanesi non fosse caduto l’animo per quel 
caso, ninna fatica sarebbe lor costata risorgere dal- 
ravviiimento, gli stupefatti Francesi cacciare, e li- 
berare la patria. » 

Ci ha nel primo libro delle sue storie tale un rac- 
conto che, letto una volta, non saprebbe uscir più 
mai dalla memoria, quello della instaurazione, dello 
scovrìinento e della distruzione degli esecrandi ri- 
trovi notturni dalla boema Guglielmina stali intro- 
dotti- in Milano: la famosa narrativa liviana della 
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rivelazione de'Baccanali impallidisce al confronto: 
così Ripamonti provasi di mondare i concittadini da 
quella nota d'infamia^ 


cuelerum , antequam reliqua negotii hujus peragam, mi~ 
nime disluleritn id quod ad patriae hujus in tanto malo 
solatinm aliquod magnopere pertincbatj quippe talium re- 
rum auctores Saramìla et Gulielmina ex alieno hinc solo 
oriundos fuisse, ut, sicuti fuerant ipsi peregrinae stirpis , 
ila cetus eos ex peregrinis instituisse, quorum ajfatim ad 
manum fuerit in urbe semper plaena alienigcnarum . , . 

» ma prima di proseguire non to’ tacermi d’un 
conforto in mezzo a tanto danno e disonor citta- 
dino; che, cioè_, Andrea e Guglielmina non erano 
lombardi, e tra’compatriotti, de’quai buon numero 
affluiva in Milano, eransi scelti di preferenza i se- 
guaci. » 

<t L’indole lombarda dilicata e forte ad un tempo, 
nel mentre che si dà vinta a lente continuate so- 
praffazioni, sorge ardita a respingere te subitanee 
ingiurie... con questo tocco profondo Ripamonti 
cercava lenire a’ compatriotti la vergogna del vassal- 
laggio inflitto dalla Spagna, facendo brillare a’ior 
occhi un lampo ricordatore de’ giuramenti di Pon- 
tida, e del Barbarossa fugato.... 

Calda è in lui la carità patria, epperò accoglie in 
cuore un sentimento anco più caldo. Nel prospetto 
della mia Storia del Pensiero attempi moderni io 
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scrissi: « avvenimenli che forniscono materia ad 
M un racconto fatalista mi fa memore de'’ templi di 
a Paimira, de’quai rovinarono architravi, pareli, ed 
« alzano nel deserto lunghe file di mutilali fusti 
« di colonne: ricollochiamo il l^ume dentro quegli 
« squallidi recinti, e li avrem tosto restituiti a vita, 
M a bellezza : la Storia senza Dio è una cronaca di 
« disperazione, una effemeride di sciagure^ scaldali 
« dal soffio provvidenziale i suoi annali si svolgono 
a logicamente, maestosamente ^ il passato non è più 
« un enìmma, nè l’ avvenire una minaccia: interro- 
« gare la Storia sotto questo punto di vista, gli è 
« spezzare alla turba il pane duro indigesto della 
« verità, gli è proclamare in seno ad una società 
« rosa da scetticismo, P eterno regno di Dio ». Que- 
st’ alta idea che mi son formata della Storia in 
ninno scrittore s’impersonò meglio che in Ripa - 
monti, ne’ cui annali non è ricordo importante che 
per un qualche Iato uon si elevi a Dio, e non 
renda omaggio alla Provvidenza suprema governa - 
Ilice delle cose: per questo io credo che dalla lor 
lettura sienu per iscendere salutari impressioni: quel 
continuo scorgere nel vizio, comechè riuscente, 
non albergare che turbamento, nè tardar la inse- 
guente pena, per ben che zoppa, ad aggiugnerlo e 
ghermirlo^ quell’ incessante scernere nella virtù la 
sorgente della pace, della gloria, anco in mezzo al- 
l’ effimere contrarietà della vita; vizii e virtù còlti 
in sull’alto da mano maestra, a costituir vigorosi 
quadri, ne’quai maraviglia e ammirazione son cre- 
sciute da felici riscontri d’ombra e di Itice^ ecco 
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associazioni e contrasti tutti a prò della impression 
morale, che svolgesi mercè loro efficacemente ope- 
rosa.' “ 

Aggiungasi, che i tipi di rirtù che Ripamonti ci 
presenta non rivestendo mai una idealità fentastica, 
la qual sarebbe scoraggiante, ma venendo porti in 
azione nella sfera de* contingenti ovvii, l’elTetto che 
producono riesce onninamente pratico, quindi acces- 
sibile a qualsia mediocre intelletto: anco l’ultimo 
della plebe si commove in udir di Carlo e Federigo, 
ch’entravano benedicenti i tugurii, visitavano in- 
trepidi i lazzaretti, staccavano dal seno delle madri 
spirate i bamboli moribondi per fidarli alle capre 
nudrici: il sagrifizio del tempo, dell’ oro, della vita 
a sussidio de’ soffrenti, a rischiaramento degli erranti, 
a freno degli oppressori, non è uomo, sia pure del 
volgo, che noi’ comprenda, applauda, benedica: men- 
tre i piccoli vi riconoscono la propria miglior salva- 
guardia, i grandi v’ imparano l’ attuazione della cri- 
stiana carità. Se i nostri avi furono tribolati da 
spaventevoli pesti, abbiamci noi pure fcbbra gialla, 
petecchie, colera^ e i nostri figli novereranno, alla 
lor volta, altre morie, i cui sintomi arcani poseranno, 
come qtie’che oggi spaventanci, in mano alla divina 
giustizia punitrice^ in mezzo al qual minaccioso 
svolgimento di calamità presenti e future, sta bene 
evocare, siccome lezioni indigene di sapienza con- 
fortatrice, i sublimi esempi! de’ due Borromei ma- 
gnificamente registrati da Ripamonti. 

Le tre maggiori pesti, del 4521, del 1576 e del 4630 
che disertarono la Lombardia , hannogli sommini- 
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sitata materia a tre narrative d’una natura intrin> 
secamente identica, ma che con esquisilo artificio 
seppe svariare : la prima, che io inserii ne’ Ricordi 
del Morone^ presentasi storica^ cioè fermasi a pin- 
gere cou vigorosi tocchi, e per le generali, i mul- 
tiformi malori piombati su Milano : nella seconda , 
di sapore biografico , spiccano i fatti di san Carlo, 
esprimenti , per via di ricordevoli aneddoti , i for- 
midabili aspetti della moria: qualificherem la terza 
narrativa piuttosto filosofica , essendosi lo Storico 
fermato con diligenza ad annotare quanto tesoreg- 
giò nelle memorie contemporanee compilate dal Car- 
dinal Federigo relativamente a molti ardui quesiti, 
venuti fuori a spaventare d’immaginarie paure, ol- 
tre le già tante reali, i poveri Lombardi. Sagaci ri- 
scontrerannovi i lettori le disamine relative al turpe 
fallo delle unzioni, che trasse tanti sciagurati ad or- 
rendi supplizii. Il generoso Cardinale ha trovato in 
Ripamonti uno spositor eloquente de’sa^ìienti suoi 
dubbii : ammis’egli (nè sarebbe stato possibile ne- 
garlo), che v’ebber untori; ma lasciò travedere che 
non credeva alla efficacia delle unzioni. Due secoli 
ci son corsi dopo che Ripamonti emise, appoggiato 
alPautorilà del Borromeo, queste ed altre, in allora, 
ardile opinioni : la scienza e la sperienza odierna le 
confermarono: se l’Europa è riuscita a tenersi di- 
scosta la peste, d’altri contagi è falla segno ugual- 
mente arcani, cosi nelle cause che li originano, 
come ne’ modi richiesti a curarli: or io invito il mio 
lettore a porre mente, oltreché all’ intrinseco senno 
che traluce da questi particolari, alla valentia letle- 
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rana e critica di cui son essi documento^ sendochè 
bello parmi notare come Ripamonti dell' antica mo» 
ria, di cui eran ornai caduti ia dimenticanza i mi- 
nuti casi, si contentasse schizzare a larghi tocchi la 
rappresentazione imponente; della seconda, che viva 
durava nella ricordanza de' figli de' percossi, diligen- 
temente ricogliesse esponesse i più curiosi episodi!^ 
coordinandoli corona di gloria a san Carlo, che ne 
Cu l'eroe popolare; alla terza, per ultimo, che avea 
co'pcoprii occhi veduta e studiata ne' suoi procedi- 
menti tisici e mocali,^ preferisse domandare soggetti 
d'elevate investigazioni filosofiche e rel%iose. 

Alle soyraccennate tre descrizioni di pesti, chiedo 
(come già n'adoprai testé sfiorando le visite pastorali 
de'Borromei) a prestanza altrettante pagine, ognuna 
di queste cavata da ciascuna di quelle, acciò le lodi 
da me largite allo Storico abbiansi un esempio ad 
appoggio. 

Comincio dalla morìa più antica, infierita al tempo 
del Morone: 


. . . vacuae pauperum domus, inanio' procerum etiam ter- 
ta; parvi magnique penatcs jnxla deserti; compita et viiie 
el fora illa, calcata tantae quondam multitudini, lierbesce- 
bant agresti similiima solo, et singuli civium, relut attol- 
Icntes ab tumulo caput, iratam adirne fuscamque tucem ad- 
spicere sese putabant; mansuevìsse Coelum, inhibita esse 
pestilentiae tela, tutam esse sibi vitam vix fides . . . 

B ....vuoto il più delle case; disabitati anche i pa- 
lagi; sotto ogni tetto, cospicuo od umile, solitudine 
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e silenzio*, vie e tri vii testé gremiti di folla, rivesti- 
tisi d'erbe, falli simili a landa; e ciascun de' cittadini, 
quasi alzando il capo da scoperchialo sepolcro, spiar 
intorno la tuttavia minacciosa fosca luce diurna, a 
gran fatica persuadendosi essersi mansuefatto il Cielo, 
giacere smussati i dardi della pestilenza, e' la vita 
riappresenlarsi sicura... » 

Son familiari i seguenti fatti a' pii visitatori del 
nostro Duomo, lorchè, nel giorno sacro a san Carlo, 
lungo la gran croce delle maggiori navale, pendono 
negl’ intercolunnii i quadri ricordatori le gesle del- 
l’ immortale Pontefice; 

exhauslo , vel Ulve adito , vd oppiijncrato quidquid ali~ 
quomodo distmhi vel alienari posset, revoliitus ad ìnopiae 
dtìspensatìonem.... commeminit priore venditiune reserraUt 
fuisse syrmala quaedam et aulcea, peristromataque et ta- 
petos, et tariis coloribus amicltts ad pontificales ceremoniax 
hospitiire honestatem. Inde reputans jìosse confici vesti- 
menta pauperibus, qui per domus ant gregoriana tugurio 
subeanle Meme passim rigebant, niMl sane rimctatus, pro- 
ferre cnncta eojnbet, sutoribnsque accitis, concisa raptim, 
et tegendis corporibus optata dividuntur; atquc tantus iile 
panni numeris fuit, ut, panno insuper addilo, quod, fide 
interposita Cardinalis nomine amplum fuit, aliquot miti in 
tunicarnm efficerentur, qnae suis ipse manibus egentissinio 
cuique dividebat. Jucundum Mnc in tanta publica mesti- 
tia fuisse specluculum narrant temporis ejus homines, cuni, 
scilicet, in purpureo velamine pauperes apparerent, cen- 
tonibusque amidi circumferrent universum palatii ornu- 
tum, qua in veste sese conspicìentes erubescebant. 


Digitized by 


BIPAMO:^TI. 


H3 


...Praecìpm cura Pontifici interim erat ut infanies, qui- 
bus emortua matrim ubera frustra exsugebantur {et cre- 
berrima ea calamitas fuit) attolleret traderetque nutricibus 
quas in preparatas in separato domicilio opipare nlebal: 
affirmavere jurati testes conspectum aliqiiando sibi finisse 
Pontificem, aim egrederetur alicunde tenens ulnis infan- 
tcm , quem ab mortuae matris pectore semimortuum ab- 
stulissel. Erga innoxiam eam aetatem sollicitudine et cura 
vincebat ipsa matrum pectora quae proprii periculi me- 
tns adversus communem naturae sensnm efifierarat. 

. . . Gregoriana septa vulgo Lazaretus guadratum esse 
edificium in superioribus libris demonstràvi, quod Fran- 
ciscus Sfortia posuit cum in ejus principalu similis elodee 
nrbem populaverat. Quaterni cubilium ordines, diebus to- 
tius anni par numerus, prato ampia includunt; perennis 
aquoe rivus ab exteriore parte fossae circmtum implet : 
media campi regione stat aedicula aperta sneris faciendis^ 
patenti e singulis cubilibus prospectu. Id pestilcntiae do • 
micilium sub ipsa moenia urbis... Caepit Carolus intre- 
pide adire Lazaretum, quae veluti funerum domus hnbe- 
batur, et nomen ipsum hoìTori erat ob exoneratnm Ulne 
quotidie pestem, et stratum cadaveribus tindique campum, 
aegestatemque, et sordes infdicium pestilentia ipsa foe- 
diores. 

Namque primis diebus, cum nondum ea cura suscejpia 
Cardinali esset, nulla inter subitos tumultus alia fere cura 
magistratibus fuerai quam ut tabida Ulne corpora depor- 
tarerunt. Ibi, deinde, egentissimus quisque, si vis morbi 
lentius in eum fonasse ageret,.fame, illuvie, desperatione 
absumebatur. Et vespillones , teterrimum genus, adhuc 
spirantia cadavera trahebant, peccabantque etiam in vi- 
vos, contemplu vitae securi inter atlonitam sexus iitriu- 
Sec. XVII. Voi. III. 8 
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xque multiludinem , et stolida felicitate vUantes exitium 
hoc ipso quod de morte non cogitabant . . . 

....Evehebantur imposita carris cadavera singulis noe- 
tibus in destinatvm sepulturae campum, et spirantes ad- 
huc misceri trahique nonnullos tristissimo unius casu 
indicatum est; qui transeunte forte juxta mortuorum eu- 
mulos sacerdote, pixidemque sacram ob altaris mysteria 
circumferente , assurgens repente ex acervi sibi quoque 
Sicramentim poposcit, et accepit, nihil ultra effatus . . . 

Sfercaloris fuit domus in quam ex palata archiepisco- 
palis fenestris positam e regione prospectus patebat: mor- 
tuus ibi pater cum tabernae famulis, superstitem uxorem 
tresque parvulos filios reliquerat; alque cernebantur in 
c.odem leclulo duobus extinctis, tertia, quod facile ex pro- 
pinquo notarli poluit, duodecimfere annorum puella, agens 
animam , et exilii sui meetu contactum fugitans mater : 
hnec velili oblila mortuorum filiorum, oblila morientis 
procul ab ea minuta , et, majore jam ex parta examini 
sobolc scse proripiebat. Ad is satis triste spectaculum, 
etiam apud tristiora quotidie alia spectantes, orto a pau- 
e.is initio , accurrunt aulici fere omnes, remque minime 
fniendam oculis a fenestra, maesti simul et infensi con- 
templantur. Narrai deinde aliquis Cardinali saevitiam 
hanc matris, et conspectam in vicina domo calamitatem: 
iitque is propelle cum ad fenestram accessisset, paterno 
suo et pastorali animo miseratus funestani eam in pesti- 
lenti lectiilo scenam, tradita oblivioni jura naturae,mix- 
tus mortuis vivos, et erga expirantpn prope filiam im- 
mane parcntis pectus , dici jubet uni virginum, quae ex 
D. Ursulae instituto ad ejusmodi munera se oblulerant 
e.at, maternoque^ in puellam officio fungatar. Quod illà 
dum strenue peragil, submisit insuper alimenta desperatae 
mairi Ponlifex , atque e fenestra eadem, signo crucis in- 
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seeutus moribundam inter tnanus infantem, tota inspee- 
tante aula, revoeavit: vixit enim,et adolevit puella, quae 
deinceps velati miraculum pestUentiae simul, et Hotninis 
divini monslrabatur. 

Alium praeterea ferunt infantem ab ipso, dum obiret 
mapalia, nudo ex humo nuda sublatum, qui quoniam atro 
colore peslilentem uterum unde prodierat praeferrct, ube- 
raque praebcre ei mercenariae nutrices abnuerunt, dele- 
gatus caprarum mammis, vivit pariter. 

» dato fondo con vendite e pegni a tutto quanto 
si era potuto vendere od impegnare, tornando col- 
l’ anzio pensiero alle urgenze de’ poveri , sovven- 
negli che nell’ anteriore vendita s’ erano riserbati 
certi panni, arazzi, paramenti, tappetile addobbi, cosi 
delle pontificali pompe, come dell’ospitaliero pala- 
gio: e, pensandosi poter con essi apprestare vesti ai 
inescbini, a’quali a casa propria onel ricinto grego- 
riano sovrimpendevano i rigori invernali, senza esi- 
tare comandò che tutti quegli addobbi gli si apportas- 
sero, e, chiamali sartori, felli^tagliare ed acconciare 
a vestiti: tanto ne fu il numero (colla giunta di 
panno comperato con piegio del Cardinale) che va- 
rie migliaia di tuniche se ne approntarono, le quai 
di mano propria a più bisognosi distribuì. Grazioso 
effetto, narrarono gli uomini d’ allora, fece in mezzo 
a sì grande pubblica mestizia, mirare quegli amman- 
tati di damasco aggirarsi per la città, mettendo in 
mostra sovra di sè gli addobbi del palazzo e della 
chiesa^ a tale, che, vedendosi acconciati in tal modo, 
quei meschinelli da principio si nascondevano per 
la vergogna. 
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» ...Principal tenerezza del buon pastore furono i 
bimbi, che delle madri spirate inutilmente suggevano 
il seno (ad ogni passo se ne vedevano)*, se li levava 
ei tra le braccia, ed apprestate bàlie, in ajiparlate 
case largamente alimentava, consegnavalì : afferma- 
rono giurati testimonii d’ averlo veduto più fiale via 
portarsi a quel modo bamboli che avea staccati dalle 
mammelle di femmine morte; in amar e curare 
quella innocente età, vins’egli le madri medesime, 
appo taluna delle quali Io spavento avea soffocati 
gV istinti di natura. 

» La Chiostra Gregoriana, volgarmente delta il Laz- 
zaretto^ consiste, come dianzi esposi, in un edifizio 
quadrato, cui Francesco Sforza eresse in occasion 
che simil flagello colpì la città a’ giorni del suo prin- 
cipato. Quattro fila di celle, tante di numero da 
pareggiare i giorni deir anno, circoscrivon ampia 
prateria: perenne rivo d’acqua scorre entro fosso, 
che gira tutto intorno^ nel centro poi dell’inclusa 
area estoltesi un’aperta chiesuola, entro cui cele- 
bransi i sagri riti a vkta d’ogni cella: quell’era 
l’albergo apprestato alla peste.... Diessi Carlo a visi- 
tare il Lazzarefto, ch’era tenuto in conto di casa 
de’ funerali, e col solo nome suscitava orrore, per- 
la peste quivi, come in propria reggia, stanziata, 
pe’ cadaveri che covrivano la funerea campagna, e 
per le sozzure che la ingombravano peggiori della 
stessa moria. 

» Conciossiachè da principio, quando il cardinale 
non si era paranco addossale quelle cure, a nien- 
l’ altro i magistrali avean provveduto che a far ivi 
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entro trasferire gli appestati^ e là ciascuno di tai 
miseri derelitti, se di contagio tosto non moriva, 
ben gli toccava versar Inanima per fame, disagio, o 
disperazione. I monatti poi, genia nequitosissima, 
i corpi tuttavia palpitanti trascinavano, violavano, 
sicurati dal disprezzo della vita, baldi tra quella 
spaurita moltitudine, studiosi d'obbliare, e scansare 
la morte con abbandonarsi ad ogni reo stravizzo.... 
Ammucchiati su carri trasportavansi ogni notte i 
cadaveri al campo lor destinato per sepoltura. Che 
colà venisser tradotti anche vivi, il tristissimo caso 
che or vo’ narrare farà palese. Passava accosto ad 
un di quegli orrendi mucchi un sacerdote colla sagra 
pisside in mano, quand’ecco alzarsi fra' cadaveri 
un chiedente d’essere comunicato: appena ebb’egli 
ricevuto il corpo del Signore, ricadde, nè più fiatò. 

» Abitava un mercante rimpetto il palazzo arci- 
vescovile, dalle cui finestre era facile vedere ciò 
che in quella casa accadeva. Morti quivi il padrone 
e i servi, rimaneanvi la moglie e tre figli, due dei 
quali miravansì parimente esanimi entro un lettic- 
ciuolo^ ed una terza, che poteva aver dodici anni, 
agonizzava derelitta da canto, senza che la madre, 
per tema del contagio, soccorressela, dimentica non 
meno delle sue creature morte che della morente. 
Attirati dalla' funerea scena, orribile anche in mezzo 
alle altre dì que’ dì, pochi da prima, indi molti con- 
vennero a’ balconi a guardare tra sdegnósi e attri- 
stati: narrò taluno al Cardinale la crudeltà di quella 
madre, la tragedia della vicina casa^ aneli’ ei corse 
a mirarla, e nei paterno e pastorale suo animo com- 
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miserata TabbomineToIe scena, alla qual pr^tarasr. 
teatro un pestilente giaciglio, e i dimenticati diritti 
della natura, e i vivi frammisti a’ morti, ordinò ad 
una delle Suore di Sant'OrsoIa, dedicatesi a quegli 
officii, che andasse a tener vece di madre alla spi- 
rante fanciulla ^ e, avendo ella tosto obbedito, Carlo- 
fece, inoltre, porgere alimenti alla disperata madre, 
e dalla finestra benedicendo Pagonizzante giovinetta 
a vista di tutti la richiamò in vita : risanò ella infatti, 
e crebbe, mostrata indi a mo’ di miracolo, non meno 
della pestilenza, che delPUomo divino. 

» D'altro infante è narrato cui Carlo nudo raccolse 
dalla nuda terra appena venuto alla luce^ e, per- 
chè le mercenarie nutrici rifiutaVansi riceverlo, tinto 
com' era dell' adra sanie del pestilente utero da cui 
era uscito, fidollo alle mamme d' una capra, e vive 
tuttodì. » 

La terza ed ultima pestilenza milanese infierita' 
a' giorni delio Storico, da lui vista e studiata, ci si 
presenta, nella descrizione che ne trasmise, prege-' 
vole documento della sua maestria di filosofare sto- ’ 
riandò 1); la chiude con queste parole: 

') Ne addurrei ad esempio alcuni altri brani bellissimi, 
se l’intero racconto non fosse per trovar luogo nel presente 
volume; intendo dire quel raccónto che Ripamonti inseri 
nel libro vigesimoterzo ed ultimo delle sue Storie Patrie,' 
a'capitoli quinto e sesto; avvegnacch’egli quella peste mede- 
sima fe' soggetto di speciale, vasto e nobil lavoro, scompar- 
tito in cinque libri, i quai per la loro importanza parvera 
degni, come dianzi mentovai, a Francesco Cusani di venir» 
volgarizzati, e lo furono da lui con ogni diligenza. 
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deterrimus autem, sive teterrimus omnium mortalium hos 
fuisse unctores, vel ex fine eorum, et. genere mortis in ar- 
ticulo extremo apparebat: nam mysteria, et incitdmenta 
salutis eternx aspernati, juxta laqueum ipsum torvi con- 
tumacesque manebant, et, post multos irritos conatus, at- 
que hortamenta adhibita nequidquam, velai capita addicta 
orco strai^ulabantur. Unus eorem in ipso flagitio ungendi 
deprehensus et captus, cum puniendus illico strangulan' 
dusque duceretur, conspedo curru quo mixli cadaveribus 
monati vehebaniur, capto impetu proripuit sese ducentibus 
transiliitque in mcdiam tllam mortualem pestilentemque 
turbam, velut tutissimo perfugio inter bubones, et saniem, 
qua manum porrigere nemo ausurus esset... 

• che ultimi poi, ovverosia pessimi tra' ribaldi fos- 
sero gli untori, vennerlo essi stessi chiarendo col 
fine che fecero, e col modo del morire^ conciossia- 
chè, mostrando d'avere in dispregio i sagramenti^ 
e ogni religioso sassidio, sino al fatale capestro per> 
durarono torvi, contumaci^ e, nonostante ogni sforzo^ 
posto a piegarli, si lasciarono strozzare da prede- 
stinati all'inferno. Un d'essi, preso sull'atto d'un- 
gere, e menato difilatamente alla forca, s'imbattè, 
camrain facendo, in un carro trasferente cadaveri con 
monatti in cima: svincolatosi dai birri, con pochi 
balzi saltò in mezzo ai baboni e alla marcia, tenen- 
dosi sicuro ' che ninno avrebbe ardifo inseguirlo' 
colà.... • 

Ci sowien qui di Renzo, che, vedendosi da turba 
infuriata inseguito quale untore, pensò non essere 
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tempo di fare lo schifo^ e si rifugiò su d' un carro 
che menava a seppellire cadaveri d'appeslati. 

■— « Bravo, bravo! sclamaron ad una voce i 
« monatti : alcuni de' quali seguivano il convoglio a 
« piedi, altri eran seduti sui carri, altri, per dire la 
tc orribil cosa come eh’ era, sedevan sui cadaveri trin- 
« cando d’un gi*an fiascone che andava in giro. — 
« Bravo! bel colpo! sei venuto a metterti sotto la pro- 
« tezion dei monatti; fa conto d’essere in chiesa.... 
« — I nemici all’ appressare del treno avevano, i 
« più, volte le spalle, e se ne tornan gridando — 
« dagli! dagli! l’untore! — ma qualcheduno si 
« ritraeva più lentamente, sostando tratto tratto, e 
« volgendosi con un digrignar di denti, e con gesti 
« di minaccia a Renzo, il quale dal carro rispondea 
« loro dibattendo le pugna in aria. — Lascia fare 
« a me, gli disse un monatto — , e strappato di 
« dosso ad un cadavere un laido cencio, Io ran- 
« nodò in fretta, e, presolo per un de’ lati, Io alzò 
« come una 6onda verso quegli ostinali, e fe' vista 
(c di lanciarlo, gridando — aspetta, canaglia ! — A 
« quell’atto tutti dieder di volta inorriditi, e Renzo 
« non vide più che schiene di nemici.... Fra’ monatti 
« si sollevò un urlo di trionfo, uno scroscio procel> 
« loso di risa, un uh ! prolungato, come per accom- 
« pagnare quella fuga: — ah! ab! tu -vedi se noi 
« sappiamo proteggere i galantuomi, disse a Renzo 
« quel monatto; vale più uno di noi che cento di 
« quei poltroni. — Certo posso dire che vi debbo 
•( la vita, rispos'egli, e vi ringrazio di tutto cuore. 
• — ' Niente, niente, replicò il monatto, tu lo meriti : 


BIPAMOKTI. 


m 


« si vede che sei un buon giovine; fai bene ad 
« ungere questa canaglia; ungili, estirpali costoro, 
« che non valgono qualche cosa se non quando son 
« morti; che, per mercede della vita che facciamo, ci 
« maledicono, e vanno dicendo che, finita la morìa, 
« ci vogliono fare impiccar tutti: hanno a finire 
« prima essi che la morìa ; i monatti hanno da restar 
« soli a cantar vittoria, e sguassare in Milano.... — 
> Viva la morìa, e muoia la marmaglia! — gridò 
a un altro, e, dietro a queste parole, intuonò una 
« canzonaccia, e tosto alla sua voce si accompa- 
« gnarono tutte le altre di quel turpe coro : la can- 
ti tilena infernale, mista al tintinnio de' campanelli, 
tf al cigolio, allo scalpito, risonava nel vóto silen- 
ti zioso delle vie, e, rimbombando nelle case, strin- 
« geva''amaramente il cuore de’ pochi che ancora 
« le abitavano.... » cos'invalsero le citate righe di 
Ripamonti a suggerire un quadro di mirabil efficacia 
all’Autore dei Promessi Sposi.... 

D’essermi dilungato intorno la peste descrìtta dal- 
l’Annalista Milanese, a dimostrazione eh’ egli era 
pittore e filosofo, credo che non me ne sarà fatto 
carico, anche perchè è soggetto, pur troppo, d’una 
attualità dolorosa, non potendo riuscirci indifferente 
confrontare ì contagi che desolarono negli andati 
secoli la Lombardia con quelli che ci flagellano pre- 
sentemente. Or dirò d’ un altro pregio di Ripamonti, 
e sarà l’ultimo. 

Qualificando dignitoso il fare d’uno storico ogni- 
qualvolta ci presenta suoi personaggi di maggior 
momento in guisa degna delle lor doti, delle lor 
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geste: or Tediamo come Ripamonti schizzi in azione 
il più pirtuoso e simpatico degl'illastri Lombardi 
(S. Carlo Borromeo): 

Mediolani Gubernator ad vitandam pe$Um hoc tempore 
Vigevani morabutur, nihil sibi esse putans quod populum 
ipse descruisset: cumque rerum a'iquarum causa venisset 
forte in Urbem, atque de rebus eis die quodam in Senatu 
ageret, missus illue a Cardinale Anlonius Seneca , unus 
e novem illis ad periculosa minisleria electis, reddidit ei 
litteras scriptas ita habentes; « quod pestilentid depopu- 
lante urbem Mediolamm, in tanta publica calamitate ipsé 
procul abesse a periculis, et creditam suce fidei multitndi- 
nem deserere velit, neque recte id, neque ordine fieri, ae 
videndum esse ne parum tufo etiam fiat: divinam namque 
manum persecuturam esse quocumque fugere ipse possetj 
èt muneris, et populi sui desertorem magno aliquo exem- 
plo castigalurum Deum, qui minimos illos sibi ipsi olim 
in Evangelio equiparava. Has Gubernatori litteras red-‘ 
didit Seneca, quibus ille acceptis, non regio vel externo 
more concitatus , sed inhorruisse Jertur, pavere ohjectOy 
et velati Numinis prxsentis eas minas accepisse.„. 

ì 

m II CrOTernatore di Milano, a schivare la peste, 
si era trasferito, a Vigevano, nè dell’abbandonata 
popolo sembrava darsi pensiero. Essendo egli urx 
di venato in città per affari, mentre si trovava ia 
Senato, da Antonio Seneca, un dei nove che il 
Cardinale si era scelti ministri delle bisogne più 
pericolose, gli fu porta una lettera di questo tenore : 

« Struggendo la peste i Milanesi, in tanto comuni' 
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infortunio, lo starsen egli discosto dalla citta com- 
messa alla sua fede, non era un operar giusto, dice- 
vole, e nemmen prudente ^ conciossiacbè alla mano 
del Signore sarebbe riuscito facile raggiungerlo ovun- 
que ritirato si fosse; e lui, abbandonatore del suo 
popolo, in qualche strepitoso modo certamente pu 
aito avrebbe quel Dio, cbe nel Vangelo avea mostra 
d'amare i mesebini a tale da equipararli a sè. » 
Questa lettera consegnò Seneca in pien Senato al 
Governatore, il quale, poiché l’ebbe letta, raccontasi 
che non con piglio regio e spagnuolo l’ accogliesse, 
ma allividendo, quasi dal Cielo stesso fossegli scesa 
la minaccia.... » 

Carlo era degno successore d’ Ambrogio, che avea 
fatto, dodici secoli prima, arrestare Teodosio 1 E» 
bella dagli antichi agli odierni Pontefici la trasmis- 
sione non discontinuala della forza, e della maestàl 
Sepper essi in ogni tempo opporsi imperterriti cosi 
agli impeti scellerati de’ Grandi, come a’ ciechi fu- 
rori delle turbe.... dal Crisostomo, cui prescrissero 
la imperatrice e gli eunuchi di Bisanzio, ad 
fatto bersaglio alle palle dei demagoghi parigini. 
Anche il Borromeo ebbesi spianato contro 1 archi- 
bugio^d’ un assassino, e non impauri della grandine 
di piombo che lo colse. 

Posilis ante (tram, genibus, obverto ad oratorii valvas 
tergo, procumbebat Cardinalis effusus in precesj familia- 
Tes prò tuo guogue ingenio , vel in timpboniam intenti ,, 
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vel celestium rerum contempfatione sensibus alienatis ; 
.pertinensque ad miraculi magnitudinem etiam, referri di- 
vina$ voces gius canebantur ilio ipso temporis momento 
cum fragor, et fnmus, et plumbea; glandes subitum effu- 
dere animis terrorem, prceterguam ei in quem vis tarta- 
rea direcla erat = Tempus est ut revertar ad eum qui 
me misit; non turbetur corvestrum neque formidet = 
Dum id carmen musici homines arte sua modulantur, col- 
linearat Farina, exploseratque. FU subita consternatio..,. 
ted plumbea glans, haud aliler quam conjecta inermi 
alicujus dextera, irrita defluxerat ad pedes: quadrata seg- 
menta, alia in subselliis tabuUsve, qua circa erant, hoe- 
sere, alia muri partem oppositam lacer'avere, cum hiatu, 
qui obturamentorum eorum vim, et parricida rabiem in- 
dicaret..,. 

» Genuflesso dinanzi Taltare, volgendo le spalle 
alla porta della cappella, Carlo se ne stava spro- 
fondato nella orazione; dei domestici ciascuno, se- 
condo il proprio genio, quale badava alla musica, 
qual meditava le cose celesti; nè parmi disconve- 
nire alla grandezza del miracolo citare il versetto 
cantato nel punto in cui il fragore, il fumo, le 
schegge di piombo, empirono colà di spavento ogni 
cuore, eccetto quello a’ cui danni era diretta tal dia- 
bolica possa : = Gli è ornai tempo che lo torni a 
Lui che mi spedi : non si conturbi il vostro cuore^ 
nè si atterrisca =. Mentre i musici modulavano 
questa strofa. Farina spianò lo schioppo, e sparò. 
Sorse subitana costernazione.... ma i micidiali fra- 
menti, quasi fossero stati scagliati da mano imbelle, 
caddero innocui a' piè del Cardinale; e si, che. 
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arendosi forma quadrata, gli uni nelle seggiole e 
tavole circostanti, gli altri nella parete di contro tai 
buchi apersero da porgere indizii evidenti del pro- 
prio impeto, e della rabbia del parricida.... » 

AlPannunzio deirattentato immenso popolo si è 
accalcato intorno al palazzo, lamentoso, irato, incerto 
del miracolo, disposto ad irrompere^ accorre anche 
il Governatore, nonostanteché avesse dianzi rotta 
ogni copsuetudine col Cardinale, a proflerirgli sè, 
l’armi regie, tutte le forze dello Stato ^ Carlo rispo- 
segli : 


non sibi vitam esse tanti si legenda armis farei: regiam 
sane operam et auxilium, benigne adeo quod offeretur, 
hotioris sibi esse, et solatio sed nequaqmm episcopo ho- 
minis decorum aliunde, qmm a Deo petere auxilia: si 
vellet auxiliari Rex Catholicus, promptam eam volunta- 
tem conferret ad res ecclesiae. siiblevandas , ibique tam 
egregium animim occuparet. 

» non tener egli in così gran pregio la vita da cre- 
dere che la si avesse a custodire con tante armi: 
la reggia possa profferta riuscirgli d’onore e con-’ 
forto; ma da Vescovo sol una possa soccorritrice 
doversi invocare, quella di Dio. Se Sua Maestà Cat- 
tolica era generosa a segno da volergli venire in 
aiuto, tal propizia disposizione piegasse a sollievo 
della Chiesa, campo sovra ogni altro nobile ad attuare 
sì pie intenzioui. » 
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Or non è questa una sublime dignità di concelti 
e di parole? 

Mi sono lasciato andare intorno Ripamonti, con- 
siderato quale scrittore di storia, a lungo circostan- 
ziato discorso : pareami d’aver a collocare in propi- 
zia luce una gemma di gran valore, giaciuta sin 
oggi chiusa entrò gotico forziere : lombardo, probo, 
eloquente, lo giudicai tanto più degno d’affetto, di 
fama, in quanto i casi della vita non gli volsero ri- 
spondenti aU’altezza deH’intellello e del cuore. 

Nato nel i573 in un paesello brianteo, d’onesti agri- 
coltori, serti precoce mirabile attitudine a’ letterari 
studi, onde incamminato per l’unica via che a quei 
di conduceva a coltivarli, vesti l’abito clericale; e 
il secondo Borromeo lo ascrisse alla propria fami- 
glia in qualità di suo segretario particolare. 

Nel palazzo arcivescavile spese Ripamonti molti 
anni : corse voce sin id’allora (confermata da sue di- 
chiarazioni esplicite a me note ')), ch’eivi si affac- 
cendasse segretamente a tradurre in latino, correggere 
é rimpastare i numerosi scritti e trattati che ' a’ quei 

') contenute in una lettera italiana del 20 ottobre 16201, e 
in una narrativa latina contemporanea: vi si riscontrano 
rivelazioni impensate tali ch’io mi rimasi buona pezza in 
forse se avessi a pubblicarle trascrivendole dal testo origi- 
nale ed autografo: m’ indussi a tacermene per riguardo ad 
un’antica fama che mi sarebbe incresciuto macchiare, ed a 
cagione d’un vivente illustre Scrittore che con quelle rive- 
lazioni avrei addolorato. Que’due scritti denunciatori fanno 
parte della preziosa raccolta del commendatore Cario 
Morbio. > . ' 
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giorni dal cardinale Federigo erano mandati alla 
stampa con magnifiche edizioni : 1’ aspirazione alla 
fama di sapiente, elegante, polisofistico scrittore, ed 
in ispecialità di forbito latinista, è noto come sia stata 
Punica debolezza attribuita dai contemporanei a quel 
pio e generoso ‘porporato. Sin a qual punto, per su- 
spicioni che lo ferivano nel vivo, si lasciò egli tra- 
scinare da siffatta debolezza appunto, non è qui del 
caso narrarlo : dirò solo per debito di storico che 
Ripamonti, segretario del Cardinal Federico Borro- 
meo , già autore riputatissimo di quelle Storie Pa- 
trie nelle quali il cardinale Federico Borromeo, e 
avanti lui San Carlo primeggiano protagonisti e 
tipi di ogni virtù cittadina, politica e religione ^ dirò 
solo, ripèto che Giuseppe Ripamonti un bel dì scom- 
parve, nè riapparì (uscito da misterioso carcere) al- 
tro che, alquanti anni dopo-, per ritirarsi affranto 
dalla salute al paesello natio ed oscuramente indi 
poco morire. Si buccinò allora che fessegli sfato 
intentata accusa di calvinismo , e che Roma evocato 
a sè il processo, emettesse sentenza di assoluzione 
e di rilascio. Ripamonti avea trovato contro la Cu- 
ria* un protettore nel governatore della Lombardia 
don Fedro di Toledo, a’ cui stipendii , non si sa 
bene perchè, si ei-a d’improvviso trasferito abban- 
donato l’Arcivescovo: fatto sta che poco stante so- 
vrappreso notturnamente per via, e tratto a sicura 
carcere , fevvi angosciosa dimora sinché da Roma 
giunse a suo favore sentenza di liberazione e di 
riabilitazione. 

Racconta l’Argelati (nella sua bibliotheca scrip- 
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torum mediolanensium) che Giuseppe Ripaaiouti, 
ascrìtto dal Re Cattolico airinsigne capitolo della 
Scala, nominato dai decurioni milanesi storico pa- 
trio^ e dalla Corte di Madrid storico regio^ fu da va- 
rii monarchi con larghe profferte chiamato alla lor 
corte, ma che il Cardinal Federico non consentì mai 
che la Insubria ayesse a perdere un lustro siffatto. 

Mori dov’era nato, di sessantotto anni, nel 4644. 
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Al Deserto tra’ monti di Arcisitir, 
i giugno Ì8ò4. 


Al celebre Autore dei Promessi Sposi la 
Signora di Monza si rese nota nelle Storie 
Milanesi del Ripamonti; ignorava, quando 
scrisse il suo immortale romanzo, che il 
processo da quei tremendi casi provocato, 
dal primo costituto all’ultima sentenza, ne’ 
suoi manoscritti originali ed autografi, gia- 
cea contenuto in dieci grossi fascicoli pol- 
verosi dimenticati in un tarlato scaffale d’un 
archivio lombardo: è da credere che con- 
tinuerebbe a dormirvi indisturbati suoi son- 
ni se una volontà generosa e fidente non si 
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fosse degnata farmene comunicazione, acciò 
vi tesoreggiassi autentiche informazioni per 
compilare una qualche pagina della mia 
Storia del Pensiero lorch’ella fosse per tro- 
varsi giunta al Secolo decimosettimo. 

Quegli scartafacci, fatti apposta per me 
legare in volume, entro del quale contai 
oltre seicento facce manoscritte, mi furon 
consegnati, a condizione, che in capo a dieci 
giorni li avessi a restituire: e me gli ebbi 
appena tra mano, che, simile a sposo no- 
vello, cupido di spendere in liberta colla 
sua compagna la luna di miele, corsi ad ap- 
piattarmi in questo eremo: gli è qui, che, 
solo abitante d’ un piccol quadrato di celle 
denominato la Casa de* Morti (perchè vi 
giaccion tumulati nel sotterraneo i Carme- 
litani trapassati nel chiostro che covre il 
colle rimpetto), volgon ornai otto d'i eh’ io 
vivo nella esclusiva compagnia della formi- 
dabil Monaca di Monza, de’ suoi complici, 
de’ suoi accusatori , de’ suoi giudici. Leg- 
gerne di fuga il processo, per formarmene 
un’idea complessiva, novamente leggerlo 
per apprezzarne i particolari, svolgerlo ad 
ultimo pagina per pagina colla penna alla 
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inano copiando, e compendiando, questa fu 
la mia fatica dell’ora corsa sellimana; mi 
riposava tratto tratto correndo i circostanti 
boschi, i quai presentansi graziosamente 
svariati da vailette, da scogli, da gruppi di 
pini, da castagni colossali e da vaste mac- 
chie di faggi, rese accessibili dai sentieretti 
' de’ carbonai lungo i rigagnoli che scendono 
frequenti dalle alture a raccogliersi in fondo 
ad ombroso burrone; ivi l’incessante re- 
more dell’acque correnti si marita al canto 
d’ infiniti uccelletti ; tutto assieme che for- 
niva cornice ed accompagnamento squisi- 
tamente acconci al mio meditare; sicché, 
rientrando nella cella, non solo mi trovava 
ristorato dall’aspro mio tirocinio d’inter- 
prete, di copista, ma ritemprato a meglio 
sentire ed esprimere i paurosi drammi che 
ini si svolgevan davanti. , 

È pur curioso questo fascio di cartel 
Frammezzo gl’ in ter roga tori i per mandi 
nota] che n’ occupan tre quarti (il resto 
comprende gli allegati e le sentenze) scritti 
sotto dettatura degli inquisiti, de’testimonii, 
del giudice, contrassegnati dalle sigle del 
tabellionato, rinvenni documenti autografi 
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(li pugno (Iella Signora e (iel suo seduttore: 
ini fe’ grande impressione considerar que’ ca- 
ratteri tracciati due secoli fa da mani sì 
ree, presentarmisi ad esprimere, come se 
tuttodì fervessero, detestabili passioni, su 
cui posa da sì gran tempo il suggello della 
morte e dell’ inferno^ Quasi direi che que- 
sto processo m’invase il pensiero, e vi la- 
sciò di sè tale una impronta, che se n’ò 
trasmessa in queste carte una immagine, 
della quale, alla lor volta, i lettori rico- 
struiranno l’originale nel proprio pensiero: 
ho praticato, infatti, di questi manoscritti 
lo spoglio più scrupoloso, copiando ciò che 
vi riscontrai di meglio caratteristico, e rie- 
pilogando il resto; dimodoché mi trovo di- 
venuto possessore della relazione autentica 
della famosa, epperò sin qui buja, tragedia, 
cui la gagliarda penna del nostro illustre 
Concittadino non fe’che sfiorare. 

Penso che appo gl’innumerevoli lettori dei 
Promessi Sposi, tra le incancellabili remini- 
scenze che ne serbano, primeggia, accosto 
aW Innominato, il bello e scuro viso della 
Signora di Monza, e i misteriosi suoi casi ; 
ne rimase una crucciosa insoddisfatta curio- 
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sita, come di chi teme eppur vorrebbe ca- 
pere. Uno Scrittore piìi ricco di dottrina 
che di fantasia, ardi assumersi di contentare 
questa curiosità, e, in un romanzo di sua 
fattura, intitolato appunto la Signora di 
Monza, arrogossi empiere le lacune lasciati^ 
da Manzoni. Ecco come il professore Re- 
sini di Pisa esordisce al suo racconto: 

Un fallo slorico avvenulo in Monza, bre- 
oemenle descrillo dal Ripamonli, ha fornito 
all’ autore dei Promessi Sposi l’episodio più 
applaudito di quel suo applauditissimo libro. 
Stretto però tra’limili del suo argotnento, 
egli non ha potuto riferire che le seguenti 
particolarità (seguono esposte a sommi capi 
le avventure della Signora quaì le ha me- 
morate Manzoni). Non pochi tra’ mollissimi 
lettori di quel libro, non che un qualche cri- 
tico solenne, hanno mostralo desiderio di 
sapere più oltre della condizione di Egidio, 
del modo con cui vennesi in chiaro dell’amore 
di Gertrude per esso, com’ella si partì dal 
Monastero di Monza, dove si riparò, per 
guai casi la Providenza la richiamò a pian- 
gere i suoi traviamenti, e qual infine fu il 
gastigo riservalo ad Egidio ed al padre di 
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lei, colpevoli ambidue verso la religione 
ugualmente che verso la morale. Quello è 
guanto di narrar si propone lo scrittore della 
Storia seguente, al qual, per caso, venne 
alle mani un volume del secolo decimosettimo, 
che diffusamente la racconta. 

Pigliate le mosse da questo supposto, il 
llomanziero Toscano mette fuori un Egidio 
ed una Gertrude di sua fattura, che trae 
profughi per l’Italia rimescolati in ogni 
lizza artistica, in ogni gara letteraria, in 
ogni politica e sociale bruttura di quella 
età di tronfi poeti e di morie, d’artisti ba- 
rocchi e di streghe, di lanzichinecchi e d’av- 
velenatori: ignorava il valentuomo che non 
di Gertrude e di Egidio, sibbene di Giam- 
paolo Osio e di Virginia de Leyva casi ben - 
pili strazianti, ed in assai piu vista di ro- 
manzeschi, benché tremendamente veri, 
celavansi entro scartafacci dimenticati : ot- 
tima ventura fu questa sua ignoranza per 
me, dacché dessa mi procacciò la non vol- 
gare soddisfazione d’essere il primo a cui 
sia consentito estrarre da quelle carte au- 
tentiche ciò appunto che dalla universale 
curiosità era impazientemente domandato. 
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!Ma questi alimenti, di cui è ghiotta la 
curiosità contemporanea, soa essi sani? non 
viviamo noi in età nella quale denigrare, 
maledire, sopprimere chiostri è divenuto 
vezzo letterario, è reputato senno gover- 
nativo?... Gli è quesito che mi lascerebbe 
perplesso, se non facessi tra me e me il 
seguente ragionamento. 

Io somiglio all’inventore di taluno di 
que’supremi estratti farmaceutici (fa conto 
la morfina), che, per effetto della subita 
compenetrazione della essenza, ove conve- 
nientemente io si amministri, spiega una 
stupenda efficacia a guarir certi morbi ,■ 
ma in mano rea, porto in altre dosi, funge 
officio di veleno. Il ritrovatore del pode- 
roso farmaco avrebb’egli dovuto ripudiarlo 
per tema deH’abuso che altri potesse farne, 
o non gli saranno corsi al pensiero i bene- 
ficii, che, per opera di sanatori sapienti, 
quella sua invenzione era destinata a ver- 
sare sui quotidiani patimenti de’suoi simili? 
Ella è la umana nequizia che manipola i 
veleni; per le anime rette non esistono ve- 
leni; avvegnaché ciò che il volgo appella 
così perché dà morte propinato da scelle- 
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rati, in mano a probi dk vita, vita a cento, 
a mille, mentre dk morte per frode d’ini- 
qui ad uno o due. Or bene ( valgami il pa- 
ragone) io non ho ripugnato a recar luco 
sovra casi che ponno qualificarsi il punto 
nero del monachiSmo nel secolo decimoset- 
timo; attingendo ad autentiche fonti ardii 
svolgere un fascio di nequizie rimase fin 
oggi tenebrose; citai nel suo testo originale 
una scellerata tragedia ; V accompagnai sì 
d’un qualche commento, qual me lo sugge- 
riva il buon senso, ma non mi corse pur al 
pensiero la pretensione d’imporre a chic- 
chessia i miei modi di giudicare o di sen- 
tire ; esposi , per dir breve, avvenimenti, 
come altri , ripeto, amministrerebbe mor- 
fina , non per avvelenare , ma per sanare; 
conciossiachè io mi son uno de’ più caldi 
ammiratori delle istituzioni monastiche, uno 
de’ più sinceri zelatori dell’ onore del Cat- 
tolicisino: nè quelle istituzioni corrono pe- 
ricolo, a mio avviso, di subire intacco o 
crollo in conseguenza d’ un fatto isolato, 
mercè cui spicca, anzi, come sia oltre ogni 
misura pessima la corruzione dell’ottimo: 
e (lìiesl’ ottimo fu tale, che, io mez^o al 
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naufragio d’ ogni virtìi, non dico monastica, 
ma umana, valse a riscattare i perduti. 
Peccare humanum est, e niuna venerevole 
assisa seppe andare immune da una qual- 
che peculiare contaminazione; perchè s'a- 
vrebbe a pretendere che ne fossero iti sce- 
vri i veli monastici? ma io mostrerò che 
tornarono mondi dai sofferti imbratti , 
mondi, dico, di quella seconda mondezza 
che la penitenza imprime alle anime, e i 
cieli accolgono con più festa dello stesso 
non mai polluto candore. Che se con essersi 
messi sotto a’ piè i voti giurati, quelle, in 
pria sciagurate, caddero in ispaventevol 
abisso di guai, come avvenne che n’uscis- 
sero salve, se non fu la efficacia di quelle 
istituzioni medesime che le gastigarono si 
da non disperarle, le percossero ma per 
redimerle, e, ad ultimo, le restituirono a 
Dio purificate? Rimoviam quelle istituzioni: 
le colpe, per questo, non cesseranno; aumen- 
teranno anzi in ragione del freno allentato: 
ma dove troveremo l’efficace ravviamento 
alla guarigione, il racquisto della pace dopo 
la conturbazione, lo splendor puro del sole 
dopo il sinistro tenebrore della procella? 
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Voi avreste mozzata una qualche testa di 
più; voi avreste lanciata una qualche anima 
<li più all’ inferno; e niun vi accuserebbe, 

0 giudichereste aver soddisfatto ai dettati 
della giustizia umana... Oh la misericordia 
divina tien altre vie! Vuol salve quelle te- 
ste, acciò tra’ memori concentramenti matu- 
rino pensieri d'eterna salute; crea intorno 
t{uelle anime una rete di salvatrici angosce, 
di fecondi disinganni, a cui' si arrendon 
conquise, e trammezzo le quali si elevano 
alle vere lor sedi benedicendo la mano che 
le percosse... Nè monachiSmo, nè Cattoli- 
cismo temono la luce di qualunquesiasi 
processo intentato a qualsivoglia maniera 
di misfatti : se paventassero una tal luce, 
gli è che sarebbono conscii d’aversi a 
padre non l’Autore d’ogni bene, ma lo spi- 
rito delle tenebre. 

Lasciate pure, lettori pietosi , che nelle , 
sentenze portate contro quelle femmine 
omicide stia scritto, secondo il formolario 
della procedura criminale di que’dì, ch’elle, 
a somiglianza delle antiche vestali che tra- 
divano il voto, saranno murate in tal carcere 
da cui vive non dovranno uscire: quel muro. 
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come cera esposta al fuoco, ben lo vedrete 
presto dissolversi e cadere all’alito della 
carità: stara alzato quanto solamente occor- 
rerà a confermare incrollabili pentimenti, 
e sante determinazioni... Lorch’io vi ad^ 
durrò alla cella, ove, per una notte burra- 
scosa, vedrete una monaca venir trucidata 
tra cinque sue compagne; in riva a fiume 
entro i cui gorghi, sul margine di cisterna 
nelle cui caverne due giovani donne furono 
precipitate, voi fremerete d’orrore, di sde- 
gno: ma quando mirerete dalle latebre del 
pozzo, dai vortici del torrente risortir vive 
le precipitate, che avranno agio, cosi di 
palesare e far punito il reo, come di ri- 
conciliarsi colla propria coscenza e con Dio, 
esse che furono tra le complici all’ omicidio 
commesso nella cella, oh son certo che 
stupirete delle vie che la Previdenza tiene, 
e talora degnasi palesarci 1 son certo che 
benedirete la Superna Bontà, la quale, 
quando sembra che più duramente percuota, 
allor h che meglio radicalmente guarisce!... 

Or mi dite, di grazia, questa maniera di 
riflessi spontaneamente scaturienti dal rac- 
conto dei fatti che il processo della Signora 
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di Monza molle per la prima volta in chiaro 
mercè la presente pubblicazione, è dessa 
tale che gli amici del monachiSmo, i devoti 
al Cattolicismo abbian ad impaurirne? o 
non affermeremo piuttosto ch’essi sieno per 
riscontrarvi altre conferme di ciò che cre- 
dono, altre illustrazioni di ciò che amano? 

D’altronde, perchè continuare a lasciar 
ignorata una serie di documenti qual’è que- 
sta, di tanta importanza a recar lume sul 
secolo decimosettimo, le sue leggi, i suoi 
costumi, la sua lingua, i sui pregiudizi!, i 
suoi delitti, le sue virtù? non potrebb’ella, 
presto o tardi, cader in mano d’un qualche 
insidioso nemico del Cattolicismo, un di 
coloro pe’ quali è gran fortuna appropriarsi 
materiali storici inediti da travisare, da tos- 
sicare, per diffonder indi, con bugiarde in 
terpolazioni, e mutazioni, tal racconto, che, 
convalidato dalle genuine notizie, e vago 
del colorito locale, abbia a sedurre i creduli, 
c guastar la opinione? non s’è diportato a 
questo modo, per dire d’ un notissimo con- 
temporaneo, Llorente nella sua Storia della 
inquisizione spagnuola? 
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S’ ella è ottima ventura per coraggioso 
cattolico ributtar in viso a’ nemici della sua 
religione certe vulgate accuse, e rilevarne 
il guanto sul terreno stesso con ogni cura 
da loro scelto e preparato ; egli è caso non 
manco propizio per un letterato leale imbat- 
tersi in soggetto per anticipazion designato- 
gli dalla pubblica curiosità, il qual serba 
pressoché intatta la verginità d’ una com- 
movente storia venuta da poco in luce, ma 
luce ottenebrata e fioca. 

Anco la forma con cui vestire queste 
sposizioni mi si affacciò facilissima; tanto 
facile, che, nell’ermo vallone ove mi con- 
dussi, volgon ora otto giorni, in questa 
cella tuttavia olezzante il profumo di quel 
monachiSmo che onoro ed amo, tra questi 
monti boscati ov’è si grato il passeggiar 
meditando, e che per me si popolarono 
delle buje fantasime del passato, ecco che 
il fascio delle già vergate carte non altro 
attende, ad integrarsi, che le poche preli- 
minari avvertenze a cui do mano in questo 
punto. Cominciare trascrivendo alcuna delle 
stupende pagine de’ Promessi Sposi, quelle 
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che più particola rtnente spettano al mio 
soggetto (prologo del dramma); proseguire 
richiamando a sommi capi il processo della 
Signora e de’suoi complici, con citazion 
letterale di quando vi sta più caratteristico 
(svolgimento del dramma); conchiudere 
volgarizzando il bellissimo racconto del 
Ripamonti, in cui, a preziosa giunta, tro- 
viam memorato tutto ciò che avvenne allo 
esteriore curante, e dopo il processo (epi- 
logo del dramma), questo è ciò che mi sug- 
gerì di fare, nò poteva suggerirmi altro. 

Piaccia ai lettori di accogliere benigni 
questa mia fatica, menatemi buone le apo- 
logie a cui ricorsi come cattolico, e come 
letterato. 


PROLOGO 


4 

S€c. XVII. Voi. IH. 


9 
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«... Il suo aspetto che dimostrar poteva venti- 
cinque anni faceva a prima vista una impressione 
di bellezza, ma d’ una bellezza sbattuta, sBorita, e 
direi quasi scomposta. Un velo nero, sospeso e sti- 
rato orizzontalmente sulla testa, cadeva dalle due 
parli discosto alquanto dal viso^ sotto il velo una 
bianchissima benda di lino cingeva, sino al mezzo, 
una fronte di diversa ma non d’inferiore bianchez- 
za : un’ altra benda a pieghe circondava il viso e 
terminava sotto il mento in un soggolo che si sten- 
deva alquanto sul petto a coprire lo scollo d’ un 
nero sajo. Ma quella fronte si raggrinzava spesso, 
come per una contrazione dolorosa; e allora due 
sopraccigli neri si ravvicinavano con un rapido mo- 
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■vimenlo. Due ocelli neri, neri ancli’essi, si fissavano 
talora in tìso alle persone con una investigazione 
superba ; talora si chinavano in fretta come per 
cercare un nascondiglio; in certi momenti un at- 
tento osservatore avrebbe argomentato che chiedes- 
ser afletto, corrispondenza, pietà; altre volte avrebbe 
creduto cogliervi la rivelazione istantanea d'un odio 
inveteralo e compresso , un non so che di minac- 
cioso e di feroce ; quando restavano immobili e 
fissi senz'attenzione chi ci avrebbe immaginata una 
svogliatezza orgogliosa, chi avrebbe potuto sospet- 
tarvi il travaglio d’un pensiero nascosto, d’ una 
preoccupazione familiare all' animo, e più forte su 
quello che gli oggetti circondanti. Le gote pallidis- 
sime scendevano con un contorno delicato e gra- 
zioso, ma alterato, e reso mancante da una lenta 
estenuazione. Le labbra, quantunque appena tinte 
d’un rosso sbiadito, pure spiccavano in quel pal- 
lore: i lor moti erano, come quelli degli occhi, 
subitanei , vivi , pieni d’ espressione e di mistero. 
La grandezza [ben formata della persona scompa- 
riva in un certo abbandono del portamento, o com- 
pariva sfigurata in certe mosse repentine, irregolari 
e troppo risolute per una donna, non che per una 
monaca. Hel vestire stesso c’ era (jua e là qualche 
cosa di studiato o di negletto, che annunziava uua 
monaca singolare : la vita er’attillala con una certa 
cura secolaresca, e dalla benda usciva sur una tem- 
pia una ciocchettina di neri capelli; cosa che di- 
mostrava o dimenticanza, o disprezzo della regola, 
che prescriveva di tenerli sempre corti, da quandev 
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«rano siali tagliali nella ceremonia solenne del re- 
slimento (Promessi Sposi^ cap. IX), 


«... Un rammarico incessante della libertà per- 
duta, rabborrirnento dello stato presente, un vagar 
faticoso dietro a desideri che non sarebbero mai 
soddisfatti, tali erano le principali occupazioni del- 
r animo suo. Rimasticava quell’ amaro passato, ri- 
componeva nella memoria tutte le circostanze per 
le quali si trovava lì, e disfaceva mille volte inu- 
tilmente col pensiero ciò che aveva fallo con l’ope- 
ra : accusava sè di dappocaggine, altri di tirannia 
e di per6dia, e si rodeva: idolatrava insieme e pian- 
geva la sua bellezza, deplorava una gioventù desti- 
nata a struggersi in un lento martirio , e invidiava 
in certi momenti qualunque donna , in qualunque 
condizione potesse liberamente godersi nel mondo 
quei doni. 

« La vista di quelle monache che avevan tenuto 
mano a tirarla là dentro le era odiosa: si ricordava 
Parti e i raggiri che avevano messi in opera, e le 
pagava con tante sgarbatezze, con tanti dispetti, ed 
anche con aperti rinfacciaraenti : a quelle conve- 
niva le più volle mandar giù e tacere^ perchè il 
Principe avea ben voluto tiranneggiare la figlia 
quanto era necessario per ispingerla al chiostro, ma 
ottenuto l’intento, non avrebbe così facilmente sof- 
ferto che altri pretendesse di aver ragione contro 
il suo sangue , e ogni po’ di romore che avesser 
fatto, poteva esser cagione di fare lor perdere quella 
gran protezione, o cambiare per avventura il prò- 
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lettore in nemico. Pare che Gertrude avrebbe do- 
vuto sentire una certa propensione per le altre 
suore che non avevano avuto parte in quegli in- , 

trighi, e- che, senz’averla desiderata per compagna, 
l’amavano come tale, e pie, occupale e ilari, le mo- ^ 

stravano col loro esempio come, anche là dentro, 
si potesse , non solo vivere ma starci bene : ma 
queste pure le eran odiose per un altro verso : la * 

loro aria di pietà e di contentezza le riusciva come 
un rimprovero della sua inquietudine e della sua ' 

condotta bisbetica, e non lasciava sfuggir occasione 
di deriderle dietro le spalle come pinzocchere, e di | 

morderle come ipocrite; forse sarebbe stato meno ' 

avversa ad esse se avesse saputo o indovinato che ! 

le poche palle nere trovate nel bossolo che decise I 

della sua accettazione c’erano appunto state messe 
da quelle. 

« Qualche consolazione le pareva talvolta di tro- 
vare nel comandare, nell’essere corteggiata in mo- 
nastero, nel ricevere visite di complimento da per- 
sone di fuori , nello spuntar qualche impegno, nello 
spendere la sua protezione, nel sentirsi chiamar la 
Signora : ma quali consolazioni ! Il cuore trovan- 
dosene così poco appagato avrebbe voluto di quando 
in quando aggiungervi e goder con esse le conso- 
lazioni della Religione: ma queste non vengono se 
non a chi trascura quelle altre; come il naufrago, 
se vuol afierrare la tavola che può condurlo in salvo- 
sulla riva, deve pure allargare il pugno e abbando- 
nar l’alghe che avea prese per una rabbia d’istinto. 

« Poco dopo la professione Gertrude era stata. 
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fatta maestra deireducande: ora pensate come'do- 
-veano stare quelle giovinette sotto una tal disci- 
plina I Le sue antiche confidenti erano tutte uscite ^ 
ma lei serbava vive tutte le passioni di quel tempo, 
e in un modo, o in un altro, le allieve dovevano 
portarne il peso. Quando le veniva in mente che 
molte di loro erano destinate a vivere in quel mondo 
dal quale essa era esclusa per sempre, provava con- 
tro quelle poverine un astio, un desiderio quasi di 
vendetta^ e le teneva sotto, le bistrattava, faceva 
loro scontare anticipatamente i piaceri che avrebber 
goduti un giorno.... 

*t .... Fra le altre distinzioni e privilegi che le 
erano stati concessi, per compensarla di non poter 
essere badessa , c’era anche quello di stare in un 
quartiere a parte. Quel lato del monastero era con- 
tiguo ad una casa abitata da un giovine, scellerato 
di professione, uno de’ tanti che in que’ tempi, coi 
loro sgherri, e con Talleanze d’altri scellerati, po- 
tevano , sin ad un certo segno , ridersi della forza 
pubblica e delle leggi. Il nostro manoscritto lo no- 
mina Egidio senza parlar di casato. Costui da una 
sua linestrina, che dominava un cortiletto di quel 
quartiere , avendo veduta Gertrude qualche volta 
passare, o girandolar li per ozio, allettato, anziché 
atterrito dai pericoli e dall’empietà della impresa , 
un giorno osò rivolgerle il discorso: la sventurata 
rispose. 

« In que’ primi momenti provò una contentezza 
non ischietta al certo, ma viva. Wel vuoto uggioso 
dell’animo suo s’era venuta a infondere una occu- 
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pazione forte, continua, e, direi quasi, una vita po- 
tente^ ma quella contentezza era simile alla be- 
vanda ristorativa che la crudeltà ingegnosa degli 
antichi mesceva al condannato per dargli forza a 
sostenere i tormenti. Si videro nello stesso tempo 
di gran novità in tutta la sua condotta; divenne 
tutta a un tratto più regolare, più tranquilla; 
smesse gli scherni e il brontolìo , si mostrò anzi 
carezzevole e manierosa , di modo che le suore si 
rallegravano a vicenda del cambiamento felice, lon- 
tane com’erano dall’immaginame il vero motivo, e 
dal comprendere , che quella nuova virtù non era 
altro che ipocrisia aggiunta alle antiche magagne. 
Quell’apparenza però, quella, per così dire imbian- 
catura esteriore non durò gran tempo; almeno con 
quella continuità ed uguaglianza: ben presto tor- 
narono in campo i soliti dispetti, e i soliti capric- 
ci ; tornarono a farsi sentire le imprecazioni e gli 
scherni contro la prigione claustrale , e talvolta 
espressi in un linguaggio insolito in quel luogo, ed 
anche in quella bocca : però ad ognuna di quelle 
scappate veniva dietro un pentimento, una gran 
cura di farle dimenticare a forza di moine e buone 
parole. Le suore sopportavano alla meglio tutti que- 
sti alti e bassi, e gli attribuivano all’indole bisbetica 
e leggera della Signora. 

u Per qualche tempo non parve che nessuna 
pensasse più in là; ma un giorno che la Signora, 
venuta a parole con una conversa per non so che 
pettegolezzo, si lasciò andare a maltrattarla fuori 
di modo, e non la finiva più, la conversa, dopo aver 
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sofferto ed essejrsi morsa le labbra un pezzo^ final- 
mente, scappatale la pazienza, buttò là una parola, 
che lei sapeva qualche cosa, e che a tempo e luogo 
avrebbe parlato. Da quel momento in poi la Si- 
gnora non ebbe più pace. Non passò però molto 
tempo che la conversa fu aspettata invano , una 
mattina, a’ suoi uffizii consueti: si va a veder nella 
sua cella, e non si trova : è chiamata ad alta voce, 
non risponde : cerca di qua, cerca di là, gira e ri- 
gira dalla cima al fondo, non c’è in nessun luogo. 
E chi sa quali congetture si sarebbero fatte, se, ap- 
punto nel cercare, non si fosse scoperto un buco 
nel muro dell’orto ^ la qual cosa fece pensare a tutte 
che fosse sfrattata di là. Si 'fecero gran ricerche in 
Monza, e ne’ contorni, e principalmente a Meda, di 
dov'era quella conversa : si scrisse in varie parti : 
non se n’ebbe la più piccola notizia: forse se ne 
sarebbe potuto saper di più , se invece di cercar 
lontano, si fosse scavato vicino. Dopo molte mara- 
viglie, perchè nessuna l’avrebbe creduta capace di 
ciò, e dopo molti discorsi, si concluse che doveva 
esser andata lontan lontano : e, perchè scappò detto 
a una suora — s’è rifugiata in Olanda di sicuro! — 
si disse subito, e si ritenne per un pezzo nel mo- 
nastero e fuori , che si fosse rifugiata in Olanda. 
Non pare però che la Signora fosse di questo pa- 
rere. Non già che mostrasse di non credere, o com- 
battesse l’opinion comune con sue ragioni partico- 
lari : se ne aveva , certo ragioni non furono mai 
così ben dissimulate^ nè c’era còsa da cui si aste- 
nesse più volontieri che da rimestar quella storia ; 
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cosa di cui si curasse meno che di toccare il fondo 
di quel mistero. Ma quanto meno ne parlava, tanto 
più ci pensava. Quante volte al giorno Timmagine 
di quella donna veniva a cacciarsi d’improvviso nella 
sua mente, e si piantava li, e non voleva moversi! 
Quante volte avrebbe desiderato rivedersela dinanzi 
viva e reale, piuttosto che averla sempre fisa nel 
pensiero, piuttosto che dover trovarsi giorno e notte 
in compagnia di quella forma vana, terribile, im- 
passibile! quante volte avrebbe voluto sentir dav- 
vero la voce di colei, qualunque cosa avesse potuto 
minacciare , piuttosto che aver sempre nell’intimo 
d ell’orecchio mentale il susurro fantastico di quella 
stessa voce, e sentirne ^ròle ripetute con una per- 
tinacia, con una insistenza infaticabile, che nessuna 
persona vivente non ebbe mai ! 

« Era scorso circa un anno dopo quel fatto — .... » 
(Promessi Sposi, Gap. X). t 
.... allorché si aperse, nel modo che or ci accin- 
giamo a letteralmente trascrivere, il processo della 
Signora di Monza. 


1607 die marlis XXYII mensis novembris. 

Corani ili. et m. r. protonotario apostolico Curia: Ar- 
chiepiscopalis Mediolanensis vicario criminali domino Hic- , 
ronhno Saracinio ; 

in parlatorio interiori a marni sinistra in ingressu. 
portcB monasterii Sanctai Margarita Modoetiae siti in par- 
te appellata di Agra le; 

venei'abilis Angela Margarita, in saeculo Angela de^ 
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Succhi, priorissfi didi monasterii, testis per informatio- 
tiem vacata, qtiae, delato sibi juramento vei'itatis dicen- 
dae, juravit tuclis Scripturisj 

■ interrogata an sciai vel presumat causavi accessus iio~ 
stri ad hoc monaslerium, et pi'csentis examinis j 
respondit : 

■1607 il giorno di martedì 27 del mese di novembre. 

Alla presenza dell’ illustrissimo e molto reverendo 
* protoDotario apostolico, vicario criminale deìla'Curia 
Arcivescovile Milanese, signor Gerolamo Saraceno 5 
nel parlatorio interiore a man sinistra della porta 
d’ ingresso del monastero di santa Margherita di 
Monza, situalo nel quartiere detto di jigrate^ 

‘ la venerabil Angela Margherita, al secolo Angela 
Sacchi, priora in detto monastero , assunta in te- 
stimonio ; la qual chiamata a giurare, che direbbe 
la verità, giurò colla mano stesa sui Vangelii^ 
interrogata se sappia o presuma saper la cagione 
della nostra venula a questo monastero, e, dell’ at- 
tuai costituto; 
rispose : 


« M’immagino che la causa per la quale Vostra 
« Signoria è venuta qua e mi vogli esaminare sia 
« per il sospetto che il signor Giampaolo sia venuto 
« in questa casa. 

Et sili dieta ut dicat quis sit iste Johannis Paulus ; 
respondit: 
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E dettole, che dica chi sia questo Gio. Paolo, 
rispose; 

K Giampaolo del qual vi parlo è della parentella 
« degli Osiis, qual ha la sua stanza qui vicino al 
« monastero, et è la prima porta nell’ uscire a man 
« destra. 

\ 

Et sibi dieta ut recensent qnidquid scUit de ingressii ' , 

Jo. Pauli Osii in hoc monasterio; 
respondit: 

E dettole che raccolga tutto quanto sa intorno 
Tessersi Gio. Paolo Osio introdotto in questo mo- 
nastero ; 

rispose : ■ i ' 

il Dirò quel che saprò. So che alcune monache 
« dicevano che il sospetto era che detto Giampaolo 
« veneva dentro al monastero ^ et altre dicevano che 
« veramente v’era, e posso dire che la maggior 
parte delle monache sospettavano che vi venesse; 

« e molte anchora dicevano che ci era^ ma pferò 
«t lo dicevano per sospetto che havevano : et una 
« conversa chiamata suor Febronia, interrogata da 
M me, come quella ch’era di mia con6denza perchè 
«c me veneva nella camera servendomi , e che so- 
« praintendeva delle cose più di me , che cosa sa- 
« pera di questo fatto, et essa mi rispose, che, per 
« cosa certa, detto Giampaolo era dentro il mona- 
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« stero, facendo una imprecatione, o fosse giura- 
« mento, che detto Osio era dentro il monastero j 
« e la sospitione nasceva per le circostanze del 
« mangiare che si faceva quando più presto e 
» quando più tardi del solito, et anco cose estraor- 

« dinarie. 

K 

Suhdit interrogdta : 

Interrogata soggiunse: 

■» 

« La cosa del farsi il mangiare più per tempo , 

■ o più tardi del solito è dalla festa di tutti li Santi 

■ prossima passata in qua (^) : e queste che facevano 
« il mangiare a questo modo erano suor Ottavia 

■ Ricci, suor Silvia! Casata, suor Benedetta Honiata, 
« quali erano amiche di suor Virginia-Maria de 
« Leva ch’era qui nel medesimo monastero 5 e 
« questo mangiare si portava su in questo o quel- 
« l’altro luogo dove si diceva che era nascosto 
« detto Giampaolo^ e li luoghi sospetti erano do* 
« camerini, uno posto a man sinistra dell’entrare 
« di sopra, e l’altro dalla parte dov’ è la camera di 
« suor Virginia-Maria sul piazzale, nel qual came- 

') Diffatti vedremo in breve come Osio, per sottrarsi 
alle ricerche della giustizia, messa in moto per la ucci- 
sione da lui commessa dello speziale Raineri, si fosse, un 
de’ primi di novembre, appiattato entro il monastero, da 
cui non si parti che dopo <che ne fu via tradotta suor 
Virginia -Maria. 
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tf rino habila e dorme suor Benedetta , et in que- 
ll st' altro suor Ottavia : e si diceva liberamente che 
« il mangiare fatto cosi fuor di bora si portasse in 
a detti camerini , et erano le medesime monache 
« che habitavano detti camerini che lo portavano; 
« e questa cosa si divulgava da quelle monache che 
« le incontravano con detti cibi per la scala; ben 
« esse procuravano di nasconderli , e non lasciarli 
« vedere; e quelle che le hanno incontrate a quel 
« modo sono la madre Vicaria, suor Febronia; e 
« poi tutte in comune ne hanno parlato. 


Interrogata cur ob dictos cibos praeter soUtim paratos 
suspictatae monachae hujus convenlus existere in eodem 
monasterio Jo. Patilum Osium, et ad quid; 
respondit: ' 

Interrogata perchè, a veder que’cibi approntati 
fuor d' ora , quelle monache s' insospettissero che 
r Osio si trovasse nel monastero, ed a che venuto ; 
rispose : 

« Si sospettava che l’ Osio fosse nel monastero, e 
« non altra persona , perchè haveva amicitia con 
« detta sdor Virginia-Maria: e quel mangiare era 
« tale che necessariamente era fatto per persona 
«c estraordinaria ; perchè per nessuno si faceva da 
« mangiare a quelle bore, e portarlo così nascosa- 
« mente; che se fosse stato per loro non lo have- 
« rebbero portato a quel modo; et in soma era cosa 
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« insolita , e facevano le cose in tal maniera che 
« davano sospetto a tutto il monastero. La causa 
« poi perchè l’Osio stava in questo monastero ho 
« pensato che fosse per ritirarsi , e non lasciarsi 
« prendere dalla Corte. 

Et sibi dieta cur putet dictum Jo. Patilum se recepisse 
in hoc monasterio ad effugiendum Curiae brachium cum 
absque incursu eie. non posset in ipso monasterio ingre- 
di, et sini multa alia loca immunia ; 
respondit: 

E dettole perchè reputi che TOsio si celasse nel 
monastero affine di sottrarsi al bargello , da che 
non potea penetrarvi senza violenza , risico^ ecc. 
mentre avrebbe potuto condursi a tanti altri luoghi 
d’ asilo ^ ' 

rispose : 

« Io non posso dir altro se non che si fosse ri- 
«t tirato qui per star più nascosto^ e per T amicitia 
« che haveva con suor Virginia-Maria , intenden- 
« domi però per P effetto suddetto. 


Subdit interrogata: 

Interrogata soggiunse: 

« Son da otto a nove anni, salvo il vero, che co- 
« minciò detta amicizia. 
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Siibdens : > 

Soggiungendo : . , 

« Ho detto più tempo di quello che è ; perchè 
« possono essere da sette anni; e l’aniicilia coiuin- 
M ciò e seguitò tra loro con parlarsi e mainiarsi 
«• innanzi et indietro delli presenti , cioè com; da 
« mangiare et altre; e quelle eh’ erano ma:li i al- 
« lora 4) sapranno meglio il tutto; e li parlamenti 
« tra loro erano nelli parlatorii. 

Ifit&rrogata an dieta Virginia semper habitaverit in ilio 
cubiculo in qua jacebat proximis diebits ; . 

respondit : 

Interrogata se la detta Virginia abbia sempre, 
abitata quella cella in cui si trovava gli ultimi 
giorni; 

rispose : 

« È slata un pezzo in altra camera che allhora 
« una fenestra che guardava nel giardino dell’Osio, 
a quale poi è stata stoppata. 


^ubdit interrogata: 
Interrogata soggiunse: 

‘) Cioè Prior£. 
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« La suddetta fenestra era alta , e non so se sì 
« potesse da essa parlare alle persone che stavano 
« nel giardino dell’Osio. 

Et ad alia interrogata; 
respondit : 

Ed interrogata d’altro; 
rispose : 


« Sì che v’ è una muraglia del giardino dell’Osio 
« che si unisce alla muraglia del nostro monastero, 
« nella qual è la finestra della camera di cui hah- 
« hiaiii fatta menzione di sopra; saranno due anni 
« che suor Virginia si partì da tal camera. < 


Subdit interrogata: 
Interrogata soggiunse: 


« La finestra suddetta è stata stoppata dopo la 
« partenza di là di suor Virginia, e fu monsignor 
* Barca che la fece stoppare 4). 

*) Vedremo in seguito come la venuta di questo Digni- 
tario avesse (un anno avanti) costato la vita a Catteriua 
da Meda. Vuoisi credere che in occasione di quella ve- 
Sec. XVII. Vot. IH. Il 
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Interrogata an soror Virginia et Osius sibi invicem 
servitù! praestarint et quae ; 
respondit: 

Interrogata se suor Virginia e l’Osio prestavansi 
mutui servigii, e quali ^ 
rispose : 


« Sì che si facevano delli servitii l’un l’altro; 
« cioè suor Virginia dava l’amito alli collari del- 
« 1’ Osio, e rhetteva delli collari nelle sue camicie; 
« e questa era cosa pubblica e notoria, ch’io l’ho 
« visto et hanno visto anche l’ altre monache; e 
« l’Osio mandava a lei delle cose da mangiare^ 
«c come pollame , pesce , frutta e simili , e le ne 
V mandava spesso ; e così lei mandava all’ Osio 
M delle cose da mangiare da monache, come offelle 
u e simili. 

Interrogata cur Osius timer et ne detineretur a curia 
seculari ; 
respondit : 

Interrogata perchè l’Osio temesse d’ esser cattu- 
rato dalla forza pubblica; 
rispose : 

' nula del Visitatore, e per sospetti già destisi, suor Virgi- 
nia venisse tramutata di camera, e quella finestra si turasse. 
Giova che il lettore ponga mente a questi particolari, dai 
quai saranno per provvenirgli schiarimenti in appresso. 
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* Perch’era imputato che haveva havuto parte 
« nella mdrte et homicidio di Reinerio spettale qui 
« di Monza. 

Interrogata an sciat seti intellexerit ctir ftiit diclus 0- 
sius impufatus de homicidio Reinerii aromatariij 
respondit: 

Interrogata se sappia o supponga perchè l’ Osio 
sia caduto in sospetto d’ esser aìitor dell’omicidio 
dello speziale Raineri^ 
rispose : 


« Ho sentito che sia per causa de l’amicicitia tra 
<t rOsio e suor Virginia, credo per qualche parola 
« che lui babbi detta di quell’ amicitia in favore del 
« nostro monastero. 


Interrogata cim quibus dictus Aromatarius verità fece- 
rit de dieta amicitia, et quomodo id sciat 
rsspondit : 

*) Questo interrogar insistente, che ripetesi molte fiate 
in appresso, (e che noi ommetteremo ogniqualvolta non 
esista un particolar motivo di trascriverlo) trovasi motivato 
dalla sollecitudine che la giustizia doveva naturalmente 
porre in cercar di chiarire ogni particolare di quel recente 
assassinio. E qui vuoisi notare che lo scandalo degli amori 
tra suor Virginia e l’Osio ben dovett’essere fiagrante e 
pubblico se rOsiO' a motivo di quello, venne tradotto. 
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Interrogata con chi 16 Speziale abbia tenuto di- 
scorso delle tresche suddette, e come ne sìa eli» 
stata inrormata ; ' 

rispose : 

« Lo so perchè l’ ho sentito dire da persone che 
« stanziano fuor del monastero, non saprei quali ^ 
« et ne abbiamo parlato cosi tra noi monache. 

« 

Interrogata an sciat, seu intellexerit gmA rontra die- 
timi Arovialarium fuerit alias exoneratum arcliibiisinm; 
respondit: 

Interrogata se sappia , od abbia sentilo dire che 
contro il detto Speziale sia stato scaricato allravolt» 
un archibugio^ 
risjiose : 

« Si che sentii dire, circa un anno fa, che fu 
u sparata un'archìbugiata contro detto Speziale ma 
*€ non lo colse. 

Interrogata an srìat quod Ositi s fuerit earcerafus, et 
quo in locai 
respondit: 

come vedremo or ora, e temporariamwte chiuso nel ca- 
stelle di Pavia, probabilmente per sollecitazioni ebe it 
principe d’ Ascoli (cugino della Signora; il padre, don Mar- 
tino, era morto) avrà a quell’uopo intromesse presso il 
governatore conte di Fuentes. 
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Interrogata se sappia che l’Osio sia stato impri- 
^onato, e dorè; 
rispose : 


• Sì che nel prossimo passato carnovale sentii 
■a dire che l’Osio era stato carcerato a Pavia. 

Subdit interrogata: 

Interrogata soggiunse: 

« Credo che l’ Osio fosse in detta pregione per 
« l’amicitia ch'era tra lui e suor Virginia, e ne 
« parlassimo tra noi qui dentro, 

• Ei dicit ut nominet moniales deputatm ad habendam 
euram januae monasterii a sex annis circa; 

respondit: 

Le dice di nominare le monache a cui da circa 
sei anni venne commessa la sorveglianza della porta 
<lel monastero^ 

rispose : 

« Le portinare del monastero da sei anni in qua 
« furon le infrascritte: suor Bianca Homata e la 
« Parloja ^ suor Dionisia da Como, e suor Cantarla. 
« le quali furono fatte da me quando fui priora . 
« cioè da monsignor Barca. Avanti che fossi priora 
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M ero portinara in compagnia delia suddetta^ eccetto 
« suor Bianca cb’ entrò in mio luogo, e son cinque 
M anni che sono in officio le suddette, eccetto suor 
X Bianca. 

Interrogala an in hoc medio tempore rider it aliquam 
piiellam accedere ad hoc monasterium, et cujus erat; 
respondit: 

Interrogata se in quel frattempo abbia veduta una 
qualche puttina presentarsi al monastero , e di chi 
fosse \ 
rispose : 

u Sì che Teneva qua una puttina alla quale suor 
« Virginia faceva carezze. 

I 

Svbdit interrogata: 

Interrogata soggiunse: 

« Si diceva che delta putta chiamata Francesca 
« fosse figlia deirOsio e di suor Virginia, e si di- 
te ceva tra noi per il monastero, per le carezze che 
u essa suor Virginia le faceva , ed anco peròhè le 
M faceva delle cose da mettere indosso, e ne teneva 
a gran conto. 

Interrogata ubi ad praesens se recipiat dieta puella^ 
respondit: 
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Interrogata ove di presente si trovi cotesta fan- 
ciulla ^ 
rispose : 


« Credo che sìa in casa di Giampaolo , ed ho 
« sentito dire per .certo che sia stata legittimata, <f). 

') Il fascicolo IX degli atti del Processo, cioè dalla pagina 
570 alla 600 dèi manoscritto , contiene la copia autentica 
4i questa legittimazione, eh’ è resa voluminosa dalla tra* 
scrizione che vi riscontriamo in extenso del privilegio/ ac 
cordato nel 1597 dall’Imperatore al conte palatino Melzi 
di poter legittimar nati spurii; ed è appunto Flaminio 
Melzi che usa del conferitogli privilegio per legittimar la 
figlia dell’Osio. 

In nomine Domini anno a nativitale ejusdem millesimo sexcen- 
Usimosesto, indietione quarta, die lunce zvii Aprilie. 

Coram magnifico domino Flaminio Afeltio sacri lilterarum pa- 
lata , aulceque Cesaree et imperialis eoncistorii comite palatino, 
cui et eonsorlibus , per invietissimum et felicissimum quondam 
felieis recordationis Federieum imperalorem semper augnstum am- 
pia faeultas et auctoritas concessa fnil, et est, inter estera, legi- 
timandi filios naturales , et prout constai, privilegio ibidem in 
authentiea forma producto, ostenso et exibilo, et per me notarium 
infraseriptum viso, una cum litleris regiis et ducalibus datis sub 
die vegesimoqxtarta julii 1597, cujue quidem privilegii tenor talis 
est ; videlicet ; 

• In nome del Signore l’anno della sua natività 1606> 
17 d’aprile. 

• Alia presenza del magnifico signor Flaminio Melzi, c^nte 
palatino, al quale, non che ai colleghi, il defunto impera- 
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Interrogata quot annorum sii dieta puella ; 
respondit: 

Interrogata della età della fanciulla^ 
rispose : , 

tore Federico sempre augusto, concesse ampia facoltà tra 
r altre di legittimare i figli spuri!, come consta da privilegio 
qui in forma autentica trascritto ed inserito, cioè 

succedono quattordici pagine di trascrizione del privilegio 
imperiale. 

Com|»arMt( et eomparet Johannee Paulus de Otiis, fil. quondam 
alleriut Joh. Pauli P. B. P. S. Domini; et genibut flexie /turni - 
liter et eum debita reverentia ob honorem taertg Cesarcee Maje- 
etatis, eidem domino Corniti Palatino expotuit quod preefattu com~ 
parent habet unieam qiliam nomine Mariam Franeiteam, illegi- 
Urne natam, eeilieet ex Isabella de Meda saluta, nune atatis men- 
sium viginti unius; proleque legitima earet; et quam Franeiseam,_ 
lieet absentem, legitimari eupit in ampia forma, ad effeelum etiam 
ttl eidem comparenti succedere possit in eausam ete. ' 

• Comparve e compare Gio. Paol Osio figlio d’ altro Gio. 
Paolo, il qual a ginocchi piegati per reverenza del nome 
di Sua Maestà, espose al suddetto Conte Palatino d’ aversi 
un' unica figlia, natagli da Isabella da Meda, zitella, la qual 
figlia per nome Francesca-Maria conta ora 21 mesi di età: 
che non ha prole legittima, e quella Francesca , benché 
assente, brama legittìmare^nella più ampia forma, ad effetto 
anche che la suddetta possa succedere, ecc. • 

Da questo atto risulta che la figlia d’isabella, sotto il 
qual nome s’asconde suor Virginia , nacque in novem- 
bre 1604, e che la tresca coll' Osio (per un altro putto 
precedentemente nato morto, come vedremo) doveva essere 
principiata varii anni prima. 


‘ 'Digitizod by Goo^>^le- 



LA SIGNORA DI HONZA 


46 » 


« De?e aver due anni. 


Interrogata an sciai qnod Johannes Paulus ab suo loco 
Modoetice decesserit, et quo se contuleril; 
respondit : 

Interrogala se sappia che POsio abbia lascialo 
Monza, e dove sia andato; 
rispose : 


« Si disse che andò a Roma, non mi ricordo del 
« tempo. 

Subdit interrogata: 

Interrogata soggiunse: 

« Può essere che andasse a Roma per farsi as- 
■* solvere d'essere stato qui dentro; si diceva per il 
«I monastero. 

Interrogata an nnnqua n in hoc monasterio fuit aliqua 
monialis conversa nomine Catarina de Cassinis vel aliter 
cognominata de loco JHeda ; 

respondit: 

Interrogata se vi sia stata nel monastero una 
•conversa per nome Calterina de' Cassini od altri- 
menti cognominata dalla Terra di Meda; 

rispose: - 
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Interrogata ubi at presene reperiaturj 

respondit : 

Interrogata dove al presente si trovi ^ 

rispose : 

« Non lo so; credasi che sia fuggita. 

Interrogata cur dieta Catmna remisisset professionem; 

respondit: ’ 

Interrogata perchè la detta Catterina non abbia 
fatta la professione; 

rispose : 

« Perchè non era capace, e si stava in dubbio se 
« si doveva mandare fuori del monastero, anzi si 
« era deliberato di mandarla, e, a questo efletto, si 
« stava aspettando monsignor Barca. 

Subdens interrogata : 

Interrogala soggiungendo: 


« Detta Catterina serviva a suor Virgìnia: in quel 
« tempo era priora suor Bianca Domata. Catterina 
« fu messa in un luogo serrato lontano dalle mo- 
« nache dove si lavan li panni, qual luogo confina 
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« con la strada maestra^ e credo ci slasse tre o quattro 
« giorni: la mattina del giorno che monsignor Barca 
« Teneva al nostro • monastero , trovai che detta 
« Gatterina era fuggita havendo tratto giù l’uscio 
« dov’era, e poi rotta un poco di muraglia per 
« dove fuggì. Era stata messa là per il suo rispon- 
« dere, et haver dette delle parole. 

Interrogala quw moniales traduxerant diclam Catarinam 
in prcedicto loco; 

respondit: 

Interrogata quai monache avessero menate la 
Gatterina in quel luogo ^ 

< rispose : 

« Gredo che ci fosse condotta da molte monache., 
« perchè non ci voleva andare: lo sanno meglio la 
« Madre d’ allora, e la Vicaria ch’era suor Virginia. 

Interrogata an in dieta loco dieta Catarina reliquerit 
aufugiendo aliquid aptim ad frangendum ostium; 

respondit: 

Interrogata se in quel luogo la Gatterina aves- 
se lasciato, in fuggire, qualche arnese acconcio a 
scassinare la porta ^ i 

rispose: 

« Dissero ch’era restato là un nonsochè con cui 
« haveva rotto l’uscio, non mi ricordo che cosa. 


‘W 
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Siibdit interrogata: 
Interrogata soggiunse: 


« Mai più abbiamo avute nuove della Caiterina. 

Non so dire se^avesse alcuna amicitia in Monza: 
« per quanto si diceva in monastero, era colisa pe- 
« vole delle cose che passavano tra P Oslo e suor 
« Virginia^ e che ne lasciasse anche andare delle 
m parole*, e, per questo rispetto, detta CaUerina 
« fosse stata levata dalPOsio da quel luogo: che 
« cosa poi ne sia stato fatto non si sa. 


Interrogata si vernm est, prout supponit , quod dictus 
Osius ingressus sit monasterium, per quam partem, et a 
guo fuerit ingressus; 
respondit: 

Interrogata se gli è vero, come suppone, che 1’ 0- 
sio sia penetrato nel monastero, da qual parte l’a- 
vrà fatto, e con ajuto di chi; 
rispose: 


« Io sospetto che sia entrato per la porta, o sca- 
« valcando muraglie non si sa: non so come possi 
« esser entrato per la porta perchè tengo io la 
« chiave, e loro un’altra: et havendo scavalcato, 
« quando sia vero, si dubita che sia stato dalia 
«r parte dov’ è la porta del carro. 
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Interrogata an in monasterio adint scala amocibiles; 
respondit: 

Inten'ogata se nel monastero tì sieno scale a 
niano^ ' . 

rispose : > 


« Due^ una chiavata nel legnavo, e T altra per 
« la casa in qua e in là. 

Sabdit interrogata: 

Interrogala soggiunse: 

u La scala che sta per la casa è una scaletta 
« corta che non è buona per simili atlioni. Pare 
« che fosse vista una scala, tii sera, e che fosse po- 
« sta in luogo per far venire giù dal cielo d'una 
« camera; e fu detto ch’era stata vista nella ca- 
« mera di suor Benedetta; si restava maravigliati 
« per la vista di detta scala in quel luogo; et 
« essendo avvisata di queste cose, son andata co- 
« si nella camera di suor Virginia ; ma non feci 
« tutta la diligenza, perchè temevo, che, senten- 
ti do dire parole di sospetto, suor Virginia stril- 
li lasse', e, infatti, mi disse molte minacce. 

Subdit interrogala: 

Interrogala soggiunse: 
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« Ho quarantacinque anni. » 

Qua rum dirla fuerint prò horm tardilate discessit, im- 
posilo dieta moniali silentio sub pana excommunicationis 

\ 

Dette le quali cose, essendo ora tarda, la detta 
monaca si parti, avuta intimazione, sotto pena di 
scomunica, di serbarne rij'oroso silenzio. 

Questo primo interrogatorio fu da me trascritto 
per intero: ovunque ci ha latino gli è quello il le- 
sto ; la traduzione letterale che vi posi a riscontro 
è una mia aggiunta, a sussidio di que’ lettori che 
fossero per bisognarne: del resto copiai fedelmente, 
non solo in quanto si riferisce al frasario (a cui non 
tralascerò di attenermi anco in seguito) ma altresì 
rispetto air ortografia: credo che un tal saggio sia 
per bastare: riuscirebbe pesante, non tanto a me 
quanto ai lettori, proseguire in cosiffatte trascrizioni 
d’errori e ripetizioni stucchevoli: mi permetterò 
quindi nelle citazioni che verrò facendo di ommet- 
tere cosi gli sconci d’ortografia, come le ripetizioni, 
ed ogni superfluità. 

Il giorno seguente vent’otlo novembre 1607 furon 
uditi in esame Domenico de’ Ferrari, ed Elisabetta 
Sana sua moglie, che avevano servilo le monache 
di Santa Margherita per otto anni in qualità di fat- 
tori, e n’erano stati licenziati poche settimane prima. 


Digiiized by Google 


I > 

LA SIG:tORA DI HORZA. Hò 

Espose il Domenico d'essere già stato interrogato 
dal senatore Truffi intorno l'uccisione del Réineri, 
e di aver esposto quanto segue : « A.vea sentito dire 
« ch'era stato il signor Giampaol Osio che lo aveva 
« ammazzato^ e dissi anche in quell'esame, che, 
« andando per commissione di suor Ottavia organi- 
« sta del monastero verso la spezieria incontro a 
« mia moglie , stata ivi mandata a togliere una me- 
« dicina per suor Virginia, mi fermai a quella pie- 
« tra ch'è davanti a s. Maurilio ch'era notte, e mi 
« passò di dietro un servitore dell’Osio con un ar- 
te chibugio da fuoco in ispalla, il qual si dice il 
« Rosso, e lo conobbi all'andare, ed anche pel lume 
« della corda che aveva il carbone lungo, e risplen- 
« deva per modo che lo raffigurai: egli andava alla 
« volta della casa dell'Osio, e poco innanzi era stata 
« tirata 1' archibugiata al Reineri... La sera stessa 
«e quando fui per andare a letto sentii suonare la 
« campana di San Giovanni di portare il Sacra- 
ti mento ^ e perchè son solito andarlo ad accompa- 
« gnare, andai a San Giovanni, e vidi che Lo por- 
te tavano a casa del signor Reineri; e allora seppi 
tt che gli era stata tirata un' archibugiata. 

Interrogato quai discorsi tenesse la mattina se- 
guente colle monache relativamente al fatto del 
Rei neri, rispose che le più piangevano; che suor 
Virginia gli mostrò dispiacere che nominasse l’Osio 
in quella uccisione, anzi sdegnosa lo fece cacciar 
issofatto insieme colla moglie dai servigi del mo- 
nastero. 

' Elisabetta chiamala alla sua volta ad esame di- 
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chiaro di ripetere che « essendo io andata a torre 
« una medicina alla spezieria del Beineri , e tor- 
« iiando a casa ch’era scuro, e circa alle due ore 

• di notte, sentii farsi remore, come se da un fi- 

« glielo fosse stato sparato uno schioppetto, perchè 
•I fece poco remore, cioè Io sentii poco perchè an- 

« davo alla volta di casa^ e nel medesimo tempo 

« dissi — Gesù! che cosa è questa? — e quando 

« fui al cantone per voltare al monastero , sentii 

« correre dietro di me, e mi passò da presso uno, 
« che buttandosi il ferra juolo sotto il braccio, mi 
« colse nel braccio destro, che se avevo I’ ampolla 
« da quella parte me la buttava via : e questo tale, 
« che non conobbi, correva giù per Porta Lecco. 
« Quando fui al monastero dissi a suor Dionisia 
« portinara, alla quale sporsi la medicina, che non 

• \oIevo andare più in città di quelle ore. 


1607 giorno die mercurii XXVIII meiisis noveinhris. 

Corim eie. (ut siipra.) 

In parlaiurio eie. 

VencrabUiH Francisca Jmbersaga filia q.m Baplialw in 
secalo Maryarita, inouiaUs et vicaria in dieta mouasLrio, 
tcstis prò informalione assumenda, quee delato sibi jitra- 
mento veritatis dicendee, juravit tactis Scriphiris. 

Interrogata aii sciai vel prxsumat camam prwsentis 
exaìtiinis; 
respondit: 

4C07 giorno di mercoledì 28 di novembre. 


Digilized by Google 



LA SIGKOBA DI HONZA. 


Alla presenza ecc. («onte sopra.) . 

Nel parlatorio ecc. 

La venerabile Francesca Inibersaga, 6glia del fu 
Batt. , al secolo Margherita , monaca e vicaria nel 
detto monastero, chiamata a testificare nelFassunto 
processo, intimatole il giuramento di dire la verità, 
giurò colla mano sui 'Vangeli. 

Interrogata se sappia o presuma saper la cagione 
del presente esame ^ 
rispose : 


« Non posso immaginarne altra che il disordine 
« causato in questo monastero da suor Virginia - 
« Maria de Leva. 

Interrogala et dietim sibi quodnam sii; 
respondit: 

% 

Interrogata qual sia^ 
rispose: 

« È questo^ che otto anni passati, incirca, sendo 
« io priora di questo monastero, del quale al pre- 
ti sente sono vicaria, fui avvisata da persone fuor 
« di casa, che ora non mi ricordo chi fossero, che 
« alcune monache facevano all’amore con Giam- 
« paol Osio, il quale stava ritirato in un suo giar- 
«c dillo, che confina col nostro monastero ; e le mo- 
« nache stavano ad un finestrolo d’una camera che 
1 guarda dentro detto giardino. Prima l'Osio faceva 
Sec. XVH. Voi. IIL 12 
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« alPamore con una scolara chiamata Isabella degli 
« Ortensii di RIonza., la quale andando nella corte 
« delle galline del monastero, si faceva vedere al- 
« rOsio che ascendeva su d' un albero, e di là get- 
« tavale frutti ; di che sendosi accorta suor Virginia, 

« cominciò essa a fare all’amore coll’Osio dalla fi- 
« nestrola d’una camera dove abitava suor Candida, 

« e che risponde nel giardino dell’Osio^di che sen- 
« do avvisata, andai a vedere un dopo desinare alla ' 
« camera di quella itionaca ^ e trovai che stavansi 
« serrate dentro suor Candida, e suor Virginia, onde 
tf mi venne in pensiero di scoprire che cosa si fa- 
or ceva; e così andai sul solaro del grano, e di là 
« vidi che l’Osio, da me ben conosciuto, stava in 
«t giardino e guardava in su verso quella finestra ^ 
u che appunto allora stava tirato per l’omicidio che 
« aveva eseguito nella persona di Giuseppe Rlolteno. 

« Io, vista questa cosa, tomai a dette monache, e 
« dissi loro che" non istava bene andar a quei fine- 
« strofi, e comandai per santa obbedienza che non 
«c ci andassero più, facendo sapere eh’ era cosa da 
« recar disonore a tutto il monastero, e che aves- 
« sero riguardo al decoro di casa loro^ ed, esse fe- 
rir cero buon volto che non era vero. Io aspettai un 
« giorno ch’erano tutte all’Officio; e, sendo aperta 
« la camera di suor Candida, entrai dentro, e vidi 
«c che, ponendo uno sgabello sotto a’ piedi, che ne 
u feci l’esperienza, si poteva parlare dal finestrolo 
« con quelli ch’erano nel giardino, e si poteva an- 
« che vedere; ond’io lo feci stoppare. Quattro o 
« cinque mesi dopo fui avvisata che suor Virginia 
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« andava ad una finestra del prestino di questo mo- 
« nastero, che guarda da un'altra parte in un altro 
« giardino dell’Osio, é che stava là a guardare; di 
« che la sgridai ben bene; ed essa sempre negava 
«.che fosse vero; e, perchè serviva a portar le am- 
« basciate un Giuseppe Pesen, gli diedi commiato 
« che non venisse più al nostro monastero; il che 
■n inteso da suor Virginia, mi disse molte ingiurie, 
« e gridò tanto che fece fuggire le monache ch’e- 
« ran presenti, le quai mi lasciarono sola: poi sr 
« ammalò, e stava continuamente a letto, facendosi 
« visitare dal medico, e diceva ch’era il veleno che 
« le aveva fatto prender io. Stette un pezzo a quel 
« modo, sinché fu per me il tempo di uscir di 
« priora; ed essa mi fece cassare dal priorato e pri- 
« var d’altri offici!. Successe in mio luogo suor Bea- 
« trice, ed essa suor Virginia fu fatta vicaria; e tra 
« loro due passava molta amicizia. Di lì a due anni, 
« essendo morta detta priora, ed io fatta portinara, 
« trovai più volte aperto di notte il catenaccio della 
« porta grande della chiesa ; onde venni in sospetto 
* che rOsio entrasse di là, e susseguentemente nel 
« monastero. Occorse una notte , che , avendo io 
« paura per detta voce che correva (alcune giovani 
«. l’aveano riferita a suor Virginia che avea voluto 
« cavar loro gli occhi) feci venire a dormir meco 
« suor Vittoria conversa, la qual sentendo suonare 
« mattutino agli altri monasteri!, si levò senza scarpe, 
« e corse alla volta della chiesa, per suonare il no- 
« stro mattutino: quando fu a mezza scala, che la 
« lampada er’accesa di dentro, vide che in un tratto 
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« fu smorzala ^ ed uscendo una delle compagne di 
« suor Virginia disse a suor Vitloria che andasse 
« ad accendere la lampada -, ed essa rispose che chi 
« IVveva smorzala raccendesse ; ciò che suor Vilto- 
« ria riferì a me^ e pensassimo che suor Virginia 
« fosse in chiesa, e per non essere v>sta, non 
» essendo il suo solilo, smorzasse la lampada per 
« polersi ritirare, e che Giampaolo Osio fosse 
M presente anche lui", ovvero che l’avessero accom- 
« pagnalo fuori, e smorzassero la lampada perchè 
« non fosse vista la porta della chiesa aperta. Suc- 
« cessivamente una sera, ch’erano le ore quattro di 
.c notte circa, send’occorso a suor Paol’Antonia Ali- 
K prandi di uscire dal camerino, vide sotto il chio- 
« stro venire tre monache da verso la porla ; onde 
« lei ch’è animosa deliberò di voler sapere chi erano, 
« e cosi loro andò incontro: non aveano lume nè 
M le une nè l’altra^ e quando furono vicine suor 
« Paola gridò — chi è la? — Fra quelle tre mo- 
« nache ve n’era una che aveva uno scossale in te- 
M sfa che le copriva tutta la faccia : questa si ritirò 
« in un cantone della porta -, ed essa suor Paola le si 
M avvicinò per veder chi fosse ^ ma suor Benedetta , 
« ch'era una delle tre, la prese, pel braccio , e la 
« trascinò via dicendo — è suor Giovanna : — ma 
« andata essa suor Paola in chiesa, vi trovò suor 
« Giovanna; dimodoché venne in pensiero, e me 
« k) comunicò, che quella persona vestila da mo- 
« naca, che aveva lo scossale in testa, e non si vo- 
« leva lasciar conoscere, fosse l’Osio. Ma quel che 
« maggiormente ci diede indizio che 1 Osio entrasse 
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■« e stasse nel nostro monastero si fu, che la notte 
« della vigilia di lutti i Santi prossima passata, ri- 
« trovandosi ammalata suor Dorolea, stettero su 
« molte monache a farle compagnia, tra le quali 
« Candida , Benedetta ed Oltevia: e quest' ultima , 
« per quanto mi riferì suor Lucia, che v’era anche 
■« lei, circa le ott’oredi notte uscì tre volte da quella 
« camera, e stava via un pezzo , e poi tornava , e 
« si metteva a parlare secretamente con Candida e 
« Benedetta: si tiene per certo che quella notte 
« r Oslo entrasse nel monastero per restarvi : il che 
« si conferma per le cose che poi successero : cioè, 
« che il giorno di tutti i Sànli, suor Virginia e suor 
« Ottavia, sotto pretesto che le fosse venuto fastidio, 
« non si coricarono altrimenti : di più, suor Virginia 
« dormi per otto giorni nel camerino di suor OUa- 
« via: e sempre andavano innanzi e indietro Silvia, 
M Candida e Benedetta ^ e tanto quando entravano 
« in detto camerino, quanto quando n’escivano, 
« serravano subito l’uscio; il che fu notato dalle 
«f suore Stefana, Marina e Rossana; e quelle giovani 
m notaron altresì, che, sendo quelle tre monache 
« compagne uscite tulle una mattina dal detto ca- 
« merino per venire alla Messa, videro serrarsi l’u- 
« scio, come se vi fosse di dentro uno che lo spin- 
« gesse, e pensarono che fosse l’Osio. Di più, in 
« tutto quel tempo suor Virginia si lasciò vedere 
« pochissimo, contro il suo solito; chè l’altre volle 
« stava quasi sempre per il monastero. Oltre di 
« questo, per tutto quel tempo che si suppone che 
« r Osio dimorasse nel monastero, si fecer vivande 
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« oltre il solilo da Ottavia, Silvia e Benedetta^ e 
« questi mangiari si portavano or nella camera del- 
ie runa, or deU’altra, dove si trovava TOsio, perchè 
«gli facevano mutar luogo. Mentre ch’era qui, 
« venne una donna di fuori che raccontò a suor 
« Dionisia portinara che avevano cercato P Osio e 
'« non lo seppero trovare in verun luogo ^ ed essa 
« Dionisia, incontrandosi con suor Ottavia, per farle 
« paura, l’avvisò esser venuta gente alla porta che 
« avea detto che li Superiori volevano mandare i 
« fanti col bargello per far diligenza, e trovar l'Osio- 
« qui dentro: per le quai parole suor Ottavia di- 
« ventò rossa, e corse a suor Virginia, la qual con- 

■ dusse dopo suor Dionisia, e le fece vedere i due 

■ camerini , e la sua camera , aprendo anche le 
« casse, acciò e^ minasse che non v’er’ alcuno: ma 
« suor Ottavia , per quanto mi fu detto da suor 
« Giovanna, teneva la scaletta dell’organo nella 
« sua camera, e con quella potè far andar l’Osio 
« sullo spazzaci. Quando 1’ Osio stette prigione a 
A Pavia ci pareva d’ essere in Paradiso, perch’ e- 

■ rano cessati quei rumori che si sentivano in- 

■ nanzi, e che ricominciaron dopo ch’esci dal 
« Castello: la qual prigionia spiacque a suor Vir- 
« giòia, e disse alla presenza del Cardinale, eh’ es- 

■ sendo prigione Giampaolo Osio, si trattava del 
« di lei onore ^ ed essa stessa stese un memoria- 
« le al conte di Fuentes, e ce lo fece sottoscri- 

■ vere, sul qual si testificava che non ci era male 
« alcuno. 
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À questo interrogatorio della Vicaria ne succendon 
altri d'altre monache^ ne' quali andò speso il gio-’ 
vedi 29 novembre, e che versaron sulla uccisione del 
Reineri, sulla disparizione della Caterina, sulla put- 
lina creduta 6glia di suor Virginia, e sul commer- 
cio epistolare ch'ella tenne coH'Osio ito a Roma: 
giudico superfluo,, come di cose già note, o che in 
/ breve verranno chiarite, fermarmi a trascriverli : 
soli riferirò i brevi passi che seguono. 


Interrogata an Virgìnia aliquod officium in monasierio 
haberet, anleqmm esset vicaria; 
respondit : 

Interrogata (suor Bianca) se Virginia fungesse un 
qualche officio nel monastero prima d' esser vicaria^ 
rispose: 

* « « Era sacristana e sovrastante alle putte secolari, 
« che allora ve n'erano parecchie. 

Interrogata quod sii officium vicaria; 
respondit: 

Interrogata in che consista l'officio di vicaria^ 
rispose: 


« Di ajutar alla priora nelle cose che fanno biso- 
gno per il monastero , ed assistere a parlatorii: 
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« ma lei mi ajatò poco perchè stette quasi sempre 
« ammalata, ed in Ietto. 


Interrogata an ipsa fuerit numquam portinaria hujus 
monasteriij 

respmdit: '' 

Interrogata s'ella unque fu portinara di quel mo- 
nastero^ 

rispose: 

« Lo sono da Santa Marta dell’anno scorso, e con- 
« tinuo ad esserlo. 


Subdit interrogata: 

Interrogata soggiunse: 

■ Noi portinare vediam tutte le cose ch’escono dal 
•« monastero. 

Interrogata an sciat quod soror Virginia purgaverit col- 
laria alictijusi 
respondit: 

Interrogata se sappia che suor Virginia ripassasse 
i collari d’alcuno: 

'rispose: 


■ He ho visti alle volte che lei accomodava, e 
« diceva ch’erano de’suoi fratellL 


Digitized by Google 


LA sig;«ora di honza. 


i85 


Interrogata cura quibus moniatibus soror Virginia sole- 
‘Tei frequentius conversari, et quales essent ejus amicm ; 

respondit : 

luterrogata con quai monache suor Virginia fosse 
-solita conversare più frequentemente, e quali fos- 
sero le sne amiche^ 

rispose: ^ 

« Tutte le vogliamo bene; ma in particolare le 
-« suore Benedetta, Ottavia, Silvia e Candida; sebben 
« tutte, come ho detto, ramiamo, perchè è tanto 
m buona giovine. 

Suor Costanza Panzolina depone, tra l’altre molte 
«ose, ch'essendosi accorta che il catenaccio della 
porta grande della chiesa veniva lasciato aperto 
di notte, fecegli applicare una serratura a « chia- 
« ve senza tenerne parola ad alcuno, di che ac- 
« cortesi suor Virginia e suor Ottavia mi comin- 
« ciarono a caricar d'ingiurie dentro la camera della 
« Madre, alla qual'io er'andata a dar conto di quel 
« fatto; e se suor Virginia non veùiv'k trattenuta, 
« mi voleva gettar giù dalla scala: e, sendomi ri- 
« tirata, mi diede dei pugni sul volto ch'ero mezzo 
-«.morta; é stetti sempre a sedere sur una cadrega 
•« senza dir parola; e suor Virginia diceva che vo- 
« leva farmi ammazzar i fratelli, farmeli andar 
« fuor della terra, rovinarmeli. 
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Ma tutti questi non sono che preliminari , op- 
, portunìssimi, invero, a ben informarci quale prò- 
ii) cella stia in pronto^ e con chi ci abbiam a fare: or 
iscoppia la folgore^ e una spaventosa tragedia ci si 
svolge sotfocchi improvvisa. 
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1607 dio veneris XXX mensis novembris summo mane. 

Dìim illustrissirmis et m. r. dominus Vicarius et ego- 
mel infrascriptus surgeremus e tecto in domo archipresby- 
terali oppidi Modoetioe, supervenit ili. et m..r. dom. ar- 
chipresbyter ejiisdem oppidi Septala, festinanter ostendens 
chirographum suscriptum il GUARDIANO delle GRATIN 
(quod ego notar ius peenes me retinui et in acta redegi), 
et dicens: 

4607 giorno di venerdì 30 novembre sull’ alba. 

Mentre rillustrissimo e molto reverendo signor Vi- 
cario, ed io sottoscritto, alloggiati nella casa archi- 
presbiterale di Monza, ci •stavam alzando da letto, 
sopravenne il reverendo signor arciprete Setlala , 
affrettato mostrandoci un viglietto scrittogli dal 
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Guardiano delle Grazie, ch’io trattenni e riposi 
negli alti; e soggiunse: ^ 

« lilentr’ero in confessionale mi è stato dato que- 
« sto bollettino 

/ 

quare statim prwdictus dom. Vicarius una cum reverendo 
Archipresbytero iter arripuit versus monasterium S. tee Ma- 
rice GralicB extra dictum oppidum, mandane mihi notario, 
ut statim acceder em ad monasterium monialium S.tx Mar- 
garita; ac peterem an aliquid novi in ipso monasterio nocte 
precedenti evenissct: prout illue accessi, et vacata matre 
Priorissa mandavi eidem ut diligenliam adhiberet, et vi- 
deret an adessent omnes moniales: quee, statim facta dili- 
gentia loto in monasterio, ac in cubiculis ipsis, rediit di- 
cens : 

Jin conseguenza di che il Vicario e l’ Arciprete si 
avviaron frettolosi Terso il monastero di Santa Ma- 
ria delle Grazie fuor del detto Borgo, imponendo 

') Ecco nel suo gretto laconismo il terribil avviso qual 
effettivamente trovasi inserito negli Atti, tracciato con 
mano malferma , e precisamente come segue : sulla sopra- 
scritti — Al Signor Arciprete — e dentro : — Suo Signo- 
ria molto reverenda, màda quanto prima, che è capitata 
una monica di Santa Margarita tutta ferita : non altvo 
per fretta, ma con buona guardia perchè so quello che 
dicho, ma en secreto con sua Signoria . 

' rr ' 

.il Guardiano delle Gratie. 
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a me Illotaro dì tosto andarne al monastero di Santa 
Margherita a rìcercarvi se lungo la precedente notte 
fossevi avvenuta qualche novità \ ondechè quivi 
condottomi,^ chiamata la Priora, le commisi far 
diligenza per vedere se le sue monache c’eran tutte; 
la qual, compita la visita pel monastero e per le 
celle, tornò dicendo^ 


yk Non si trovano due delle mìe monache, cioè 
« suor Ottavia Ricci, e suor Benedetta Homati. 

Qi^ibiis auditis illico me contuli ad dietim monasterium 
f^.tee Marìw Gratice et ea retuli d.no Vicario in quaAam 
cella in ctemeterio, et cum eo erat queedam miilier indufa 
habitu monacali, aspersa sanguine, inculla : quae dixit se 
esse sororem Octaviam ex monasterio SAx Margarilce et 
quia diefum fuerat a m. rev. patre Guardiano prmdictam 
sororem Octaviam sibi narasse ipsam ftiisse extractam a 
dieta monasterio una cum sorqre Benedicta a Joh. Paulo 
Osio, fuit super hoc interrogata, et fassa fuit eam rem, 
et ignorare ubi sit socia, et dubitare an sit mortua: deinde 
posila super currum fuit ducta ad monasterium congre- 
gationis Virginum S.te Ursulce dicti oppidi, sic decernente 
D.no Vicario; et posita in quodam cubiculo superiori, re- 
iulerunt dieta; moniales vestimenta omnia , et ipsam mo- 
nialem madefaclam, et multis vulneribus affectam in ca- 
pite; q;iibus adimplelis d. Vicarius duxit dictam mulierem 
examinare , prout examinavit ut infrascriple ; videlicet: 

Die prmfata ; 
in prcedicto cubiculo ; 
coram etc. 
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constituta prcBdicta mulier delatoque etc. 
interrogata de ejus nomine, cognomine, eonditione; 
respondit: 


Udito questo, ritornai subito al monastero delle 
Grazie, e ne feci riferla al Vicario, che trovai ia 
una certa cella del Cemetero con una femmina 
vestita d'abito monacale, ma incolta, e tutta insan- 
guinata , la qual disse ch'era suor Ottavia del mo- 
nastero di Santa margherita^ e perchè era stato 
detto dal padre Guardiano aver essa narrato che 
Giampaol Osio l'avea cavata dal monastero insieme 
a suor Benedetta, venne interrogata intorno a ciò, 
e dichiarò la cosa star appunto così , ma ignorare 
che ne fosse avvenuto della compagna , probabil- 
mente esser ella morta. Indi fu collocata su d'una 
carrozza, tradotta al convento delle monache di 
Sant'Orsola in detto Borgo, così prescrivendo il si- 
gnor Vicario; e riposta in una cella superiore ove 
le Suore la spogliaron de'vestimenti bagnati, e lei, 

gravemente ferita nella testa posero a giacere., 

A I 

') Potrà parere interessante leggere nel suo contesto ori- 
ginale , 4d ingemmata di tutti i suoi strafalcioni , la se- 
guente diagnosi, stesa dal barbier-chirurgo Yimercati, delle 
condizioni patologiche nelle quali , chiamato da Monza , 
trovò suor Ottavia; eccola, come giace negli Atti, corre- 
data da una introduzione e da una chiusa in latino : 

Incontinenti supervenit vocalnt Juh. Ambro$iv$ Vimercatus bar- 
bitOMor et chirwgvt oppidi Modoetice, ac iptiut monasterii San- 
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E poiché ciò fu a buon fine il signor Vicario si 
determinò di esaminare la detta femmina, ed infatti 
la esaminò come sla espresso qui sottoK, 

ctcB Margaritce, ad effe.etum medelam prabendi vulnerihus dietoe 
mulieris; qui ehirurgus dettelo capile ipsiiu muUerit, quod erat 
cooperlum sudariolo, visum ac repertum fuil iptam ette affeelum 
in capite vvineribut infratcriplit. 

Sorvenne , tosto chiamato , Gìo. Ambr. Yimercati bar* 
biere, chirurgo del borgo di Monza e dello stesso mona- 
stero di Santa Margherita, ad effetto di medicar le ferite 
della detta femmina; il qual chirurgo, scopertole il capo, 
ch’era cinto da un pannolino , trovò che era affetto dalle 
seguenti ferite : ' 


• Una ferita dalla parte stanca vicina al polso verso la 
« fronte, tonda, larga come una parpagliola ; un’ altra si- 

• mile, e nello stesso luogo dall’altra parte; un’altra so- 
« pra il muscolo temporale dalla banda sinistra, longa un 

• quarto d’un deto della mano; un’altra vicino a questa 

• della medema grandezza ; un’ altra dalla medema banda 

• sopra l’orecchio, piccola, e un’altra vicino a quella in 

• triangolo, longa un mezzo deto; un’altra poco più alta 

• nella quale si scopriva l’osso, longa un deto fatta in 

• triangolo ; un’ altra più basso in mezzo alla testa verso 

• la gnucca di longheza d’un deto; sopra questa cinque 

• ferite vicina una all’ altra di largheza un mezzo deto 

• per una, con la cotica staccata dalla testa, per le quali 

• ferite si scopriva l’osso; un’altra ferita grave e lunga 

• più d’un deto con un poco di triangolo, per la quale si 

Sec. XYII. Voi. Ili, 13 
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Il dì suddetto; . - 

lineila suddetta camera; 

^,al cospetto ecc. 

• vede l’ osso ; dall’ altra parte una ferita longa come un 

• deto fatta come in triangolo, per la quale si vede l'osso, 
« et vicino a quella due altre piccole. 

lUm affetta est vulneribus, tn manu dexlera, infrateriplù. 

Similmente trovasi affetta nella mano dritta dalle se- 
guenti ferite: 

• Una nel deto indice, qual gli ha rotto 1’ osso vicino 

• al nodo della mano, et insieme la carne; un’altra poco 

< più alta nella mano sopra il nodo per centra al detto 

• deto, per la qual si vede movere il nervo; un’altra nel 

• principio del deto police per la parte di dentro ; un’al ■ 

< tra nel mezzo dell’istesso deto per di dentro, e un’altra 

• poco più in so; e il deto suddetto è mosso dal suo luogo. 

< Ha anche una botta sopra il braccio sinistro, qual si vede 

• nero sopra il gomito vicino alla spalla dalla parte di 
. fuori, tanto com’ò il palmo della mano. 

guce vulnera omnia viderentur fatta arma contendente et inci- 
dente proui ego notariu* annotaci. 

Suceettive dictut Vimereatue medelam prcebuit dictit vulneribtu, 
factis priut multie incieionibut reducendo duo et tria vulnera in 
imo , ab vicinitatem , et ut melias curari poetint ; cum fere tota 
eutis est a carne leparata, et totum caput in uno vulnere. 

le quai ferite sembran tutte fatte con armi di percossa, e 
di taglio siccome fu da me notaio osservato. 

Indi il detto Vi mercati medicò le dette ferite, praticate 
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Assunta in costituto la predetta femmina, e de- 
feritolo ecc. 

C interrogata del nome e cognome, e della profes- 
sione ^ 

( rispose: 

V Mi chiamo suor Ottavia Ricci ; mio padre ha 
«; nome Àgrippa , e la mia patria è Milano : son 
f monaca di San'fienedetto, e il Monastero al qual 
« sono ascritta qui in Monza si chiama Santa M<ar- 
« gherita. 


Interrogdia quia, cutn illud monasterium sii clauslralr, 
ipsa hoc mane fuefit reperto extra ; 

respondii: 

Interrogata perchè da qual monastero , che ha 
clausura, essa sia stata trovata fuori sta mane ^ ^ 
c rispose: ' ■■ - - ' 

«I Jersera, sendo io nel detto Monastero, e circa 
<1 le ore sei, rincrescendomi stare nella mia camera. 
^ avendo Panirao inquieto dopo che fu condotta 
« via quella monaca andai nella camera dove 

/ 

prima molte incisioni, per ridurre due e tre ferite in una, 
e meglio curarle per la vicinanza ; sendochè tutta la cute 
presentavasi staccata dalia carne, e la intera testa non of- 
friva quasi che una sola piaga. 

*) Suor Virginia stata tradotta a Milano. 
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« stanno suor Candida è suor Degnanierita, e mi 
« spogliavo per andar a Ietto con suor Silvia, la 
L' « quale dorme nella medesima camera, e già m'ero 
« cavati li panni, e serbata solo la pelizza indosso^ 
« e mi ero cavate anche le calze, e il velo di te- 
f« sta, quando venne alP uscio suor Benedetta Ho- 
« mali e mi fece cenno che uscissi^ e, uscita, mi 
« disse io voglio ad ogni modo fuggire, ed ho 
« fatto venire l’Osio che mi meni via. — Le risposi 
« die non dovesse fare questa pazzia. Mi replicò 
« che fuggissi anch’ io con lei , altrimenti sarebbe 
I « stata pazzia la mia ^ e si avviò abbasso per la 
' « scala della chiesa, ed io le corsi dietro per trat- 
' « tenerla, e le domandai dov’era l’Osio^ ed essa 
« mi disse — vien con me che lo vedrai; ha di 
« già cominciato a rompere la muraglia; — e men- 
« tre passavano questi ragionamenti tra lei e me, 
u nel fondo della scala mi misi le calzette che aveva 
« portato meco, e così mi condussi in giardino al 
Miluogo dove aveva cominciato a rompere la mu- 
« raglia dalla parte del portone dei carri; e quando 
« fossimo là suor Benedetta, parlando all'Osio che 
« èra di fuori — non sapete, che suor Ottavia non 
« vuol venire ? — e il^ signor Paolo rispose — fac- 
« cino loro; ma per quel che sento dire di certo 
« hanno la testa in compromesso — Intanto suor 
« Benedetta continuava ad allargare il buco le- 
« vando via dei quadrelli, e l’Osio ajutava per d* 
« fuori, replicando entrambi tanti spaventi che mi 
« disposer a fuggire ; dicendomi l’Osio, che, se ri- 
« pugnavo, per esser monaca, per la conGdenza 
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« che aveva in lui, mi avrebbe messa in un mo- 
« nastero di Bergamo. Fatta questa risoluzione an- 
« dai nella mia cella, mi finii di vestire, e, tornala 
« al buco, escii con suor Be nedetta ^ e abbiam cam- 
« minato un pezzo per di dentro lungo le mura 
« di Monza, sinché siamo arrivati ad un luogo dove 
« era rotta la muraglia, che si chiama Carabiolo, 
« per quanto disse Giampaolo; e di là siamo ca- 
« lati giù, e ci siamo avanzati per una strada, che, 
« alle volte trovava il Lambro, alle volte lo per- 
«deva; e andassimo alla chiesa della Madonna 
« delle Grazie; ond'io persuasi che c'inginocchias- 
« simo e dimandassimo grazia alla Madonna che ci 
« accompagnasse; e così facessimo sulla porta grande 
« della chiesa, e dicessimo sette volte la Salve Re- 
gina^ e partiti ci avviassimo per una strada die- 
j« tro al Lambro; e, dopo, siamo giunti in un luogo 
da cui si dipartivano tre vie: e, domandando io 
airOsio dove menassero, rispose che una andava 
« verso la Santa, l'altre a Vela; ed io soggiunsi 
« che non volevo andare per vie pubbliche; e così 
« ci condusse per la terza; e di nuovo arrivassimo 
« al Lambro ; e vi son cascata dentro ; e T acqua 
« mi ha tirala sino a quella chiusa dove la corrente 
« è partita in due dal molino ; posso dire che nii- 
« racolosamente la Madonna mi trasportò in quel 
« luogo dove mi trovai seduta, sebben Tacque mi 
f passasse sotto; mentr'ero menata via, venni una 
« volta a riva, e mi dicevano che uscissi, e mi vo- 
« levan ajutare: ma la corrente mi sbatteva di 
e nuovo lontana. 


£ 
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Interrogata unde haheat tot vulnera in capile et inmanu 
desterà j 
respondit : 

Interrogala come abbia riportale tante ferite nel 
capo e nella mano destra^ 
rispose ; 


- « Le ferite che ho in testa mi sono stale fatte 
« dall’Osio con lo schioppo, mentre, sendo io ve- 
« Aiuta per istrada alle mani con suor Benedetta, 
« sou cascata nel Lambro^ e sendoini accostala alla 
« riva, rOsio e suor Benedetta mi hanno sporte le 
« mani, dicendo — fate presto, che vien gente! — 
« e rOsio mi ha cominciato a dare, ed io gridava 
« — Santa Maria di Loreto ajutatemi ! — ed esso 
« ini tempestava perchè gridavo , così credo io ^ e 
« mi feri non so quaute;^ volte sulla lesta: io gli 
« diceva — la Madonna vi gastigherà ! per cui te- 
« meva volesse spararmi T archibugio nella vita , 
a mentre gliel vidi cavar di sotto il ferrajuolo^ 
« ma mi diè solo , come ho detto \ e , vuleudoiui 
« riparare colla mano, me Pha tutta rotta. Intanto 
« che l’Osio mi dava , suor Benedetta si ritirò un 
« po’ lontano, dicendo — non fate queste cose ! — 
t si scostasse per paura, o forse perchè doveva aver 
W visto gente a venire. Quando TOsio si accorse che 
^ io taceva, forse credette che fossi morta ^ ma io 
i taceva perchè non mi dasse più: non vidi più 
•• nè l'uno nè l’altra, che l’acqua mi andava tirando 
« in giù : e così son giunta, coli’ajuto della Beata 
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«■ Tergine , la qual pregavo che non mi lasciasse 
«I morire in quel peccato, ma mi concedesse tempo 
« di potermi confessare, son giunta, dico, nuotando ' 
u sino al luogo dove mi hanno trovata. Là ho ben 
«.gridato ajulatemi I ma non mi sentirono, o non 
« mi vollero sentire^ onde vi giacqui tre ore, sino a 
« giorno ch’è poi venuto un contadino che sta in 
'« quelle case , al qual mi scopersi eh’ ero monaca 
« di Santa Margherita, e lo pregai che mi tenesse 
« fino a notte^ ma nè lui, nè li suoi hanno voluto, 

« e mi scacciarono, dandomi solamente un bastone 
« su cui appoggiarmi; e mi trascinai sino alla chiesa 
« delle Grazie dove rimasi finché venne Vostra Si- 
M gnoria colla carrozza, e mi ha fatta condurre qui. 

Interrogata de ejus celate; 

respoudil : 

/■ 

Interrogata quanti anni ha ; > \ ^ 

rispose : 

i Ho trentacinque anni. 

Dhmssum est examen ut illa possit aliquanlum quie- 
scerei 

Fu sospeso l’esame onde lasciarla quietare. (O 

Succedono dalla pagina 76 alla 92 riferiti pri- 
inieramente la descrizione minuta dello stato in cui 
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furouo trovati, nel monastero di Santa Margherita, 
v7 i camerini delle fuggite, e il muro forato; indi variì 
costituti di contadini che videro suor Ottavia giacer 
sulla riva, e vi rinvennero il calcio dello schioppo 
deirOsio, che si era staccato nella furia del battere. 

Deinde prcedktus d.u* Vicarius una cum me noiario 
se recepii ad monasterium S.f« Mariae Gratìoe ad exa- 
minandos ibi Fratres qui verta habuerint cum dieta 
moniali; cum supervenit currenda nuntius dicens: 

Indi il predetto signor Vicario n’andò meco a , 
Santa Maria delle Grazie per esaminarvi i Frati che 
avevano confabulato colla detta monaca, lorchè sor- 
yenne un messo con dire: 


« Il signor Arciprete dice che Vostra Signoria 
^ cammini presto alle Orsoline, perchè pare che 
/« suor Ottavia voglia morire. 

t 

quare dictus d.u$ Vicarius cum me notario, slalim se con- 
tulit ad dictum monasterium; et reperta dieta moniali 
Octavia in statu tali quod posset examinare, duxit illam 
examinare progrediendo examen jam captum. 

perlochè il detto signor Vicario ed io n’ andammo 
difilati al detto monastero, e trovata quivi suor Ot- 
tavia in condizione di poter venir assunta in esame, 
fu ripreso Tinterrogatorio dianzi cominciato. 

'' Questo esame che versa su fatti a noi noti, con- 
tiene di notevole questi due brani > 
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/ 

Interrogala quos sermones habuernnt ipsce et Otius 
in via; 
respondit : 


Interrogata quai discorsi tenesser coIPOsio per via^ 
rispose: 


) 


■ y 


« L'Osio ci domandò che novità eran quelle che 
facevano le Signorie Vostre in convento; rispon- 
« dessimo che non sapevamo altro tranne ch’esami- 
« navan le monache : trattassimo poi del luogo dove 
'« ci voleva condurre ; rispose — a Vedano dove ho 
/«a che fare: — > gli dissimo ch'era troppo vicino ; 

e lui si fermò dicendo — lasciatemi pensare : — 
m questi ragionamenti furono dopo che avessimo 
« tolta la perdonanza alle Grazie. 


^Interrogata cur Osius illam vulneraverit ; 
respondit: 

Z’ 

interrogata perchè l'Osio la ferisse; ^ 

rispose : - - 

« Credo per paura che palesassi che lui ci aveva 
levate dal monastero, quando vide ch'io non po> 
teva uscire dal fiume. 

Qua habitis Dm Viearius dimisit continuare examen. 
ne tadio affieeret ipsam constitutam. 
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/ Dopodiché il sig. Vicario tralasciò di proseguire 

l’esame, affine di non recare soverchio fastidio alla 
inquisita. 

Succedono in data del 2 dicembre 1607, dalla 
pagina 99 alla 114, alcuni costituti di poco momento 
^ d’inservienti del monastero, e d’ un mozzo di stalla 
dell’ Oslo. ; 

i II mozzo interrogato del suo mestiere ^risponde: 
« Son quattro anni che conosco il signor Giam- 
« paolo^ e da lì a un anno andai a stare con esso, 
ti e 1’ ho servito da due anni circa: lasciai la ser- 
« vitù sua poco avanti che fosse messo prigione a 
« Pavia^ e li servigi che gli faceva eran questi, di 
« governargli i cavalli in numero di due^ che aveva 
« un cavallo grosso, detto il Chiappino e una ca- 
«> vailina: andavo innanzi indietro a Milano, men- 
« tre lui si ritrovava là alloggiato in casa del si- 
« gnor conte Lodovico Taverna, che di continuo 
« alloggiava là. 

I Richiesto de Ila sua famiglia rispose : « ho mio 
'<■ padre, e viviamo insieme con tre sorelle, una 
grande come son io, l’altra mezzana, che lavo- 
ri rano tutte e due nell’esercizio delle agucchie, 
« e un’altra piccola che non lavora^ guadagniamo 
« sette od otto soldi per uno al giorno, ma bisogna 
« lavorare anche parte della notte; e tutto il guada- 
ci gno che si fa va in mano del padre, il qual paga 
W il litto di sessanta lire l’anno, e ci provede vitto 
L e vestito. La maggiore somma eh’ io abbia avuta 
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« son cinque soldi, che non si può cumulare nel 
« nostro mestiere. 

Qui, per concbiudere con suor Ottavia, ci per- 
metteremo un piccol balzo, quanto alla successione 
de'giorni, e de'costituti. 

17 dicembre. — Deposizione di suor Ottavia mo- 
ribonda. 

4 Se da prima negai alcuna cosa Vostra Signoria 
« sappi che non era per altro che per non isco- 
k prire me stessa, ed anche ciò che aveva fatto suor 
^ Virginia, per la quale avrei messa la vita, come 
y ce la metto, sendo per questa causa in punto di 
« luorte^ il che mi ha mosso a sgravare la mia co- 
^ scienza; altrimenti piuttosto mi sarei lasciata ca- 
4 var il sangue piuttosto che palesar le cose che ho 
« palesate. 

Interrogata an recordct quod deposuerit; 

respondit: 

Interrogata se si ricordi delle deposizioni fatte 
dianzi; 

, .'rispose : 

/ 

y Non ho mollo a mente le cose che ho dette, 
« per la gravità del male. 

Interrogata an celit siOi legi ejus deposHiones j 

respondit: 
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Interrogata se vuol che le si leggano le deposi-' 
zioni da lei già fatte ^ 

( rispose : 

«/Vostra Signoria me le legga. 

Et lectis ipsoB depositionibìis per eam factis diebùs prope 
elapsis ut in prasenti processu ; 

respondit : 

E lette le deposizioni da lei già state fatte ne' di 
passati, come già stanno nei presenti atti^ 

rispose ; 

« Ho inteso quanto mi è stato letto, ed è quello 
« stesso che ho deposto; sebben da principio dissi 
« la bugia circa la mia caduta nei Lambro; perchè 
« fu rOsio che mi gettò; il resto è tutto vero. 

Interrogata an essel parata susiinere et ratificare omnia 
in tormentis, si opus fuisset, et esset in stata tormenta 
patiendi ; 

respondit : 

Interrogata se sarebbe disposta a sostenere e ra- 
tificare quanto disse sottoposta a tortura, ove si tro- 
vasse in grado di sostenerla; 

rispose : 

« Sì che se fossi io istato di sopportare tormenti 
« sosterrei e ratificherei le cose suddette anche fra* 
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tormenti^ perchè nelle cose che gravano li sud- 
« detti io ho esposta la verità per iscarico della mia 
« coscienza, essendo vicina alla morte. 

Certificato del trapasso di suor Ottavia, avvenuto 
nove giorni dopo, cioè il 26 dicembre i607. 

Fidem facto et attestar ego nofa'rivs cacellarius infra- 
scriptns guatenus die XXVI mensis decembris proximi 
proeteriti circa XIV bora, soror Octavia Riccia mnnialis 
professa monasterii sanctce Margaritce oppidi Modoetice 
a me optime cognita, existens in monasterio congregaVo- 
nis S.tte Ursula dicli oppidi, pluribus'vulnevibus affecta 
in capite, ad meani presentiam ex hoc vita migravit ; et 
sero ejusdem diei recognovi cadaver ipsius, proni etiam 
recognita fuit a fl.no Ambrosio Vimercato chirttrgo dicti 
oppidi, qui medeìam priebuit vulneribus prafnta Sororis. 

datum Modoetia 

die III mensis januarii a 1608 ego P. Joseph Franscinus 
notarius. 

Attesto io notaro sottoscritto che il 26 Dicembre 
p. p. suor Ottavia Ricci monaca professa nel mona- 
stero di santa Margherita in Monza, a me notissima, 
e che si trovava di presente net monastero di san- 
t’Orsola in detto Borgo, trapassò alla mia presenza 
per le ferite che avea riportate nella testa: la sera 
dello stesso giorno ne riconobbi il cadavere, come 
pure Io riconobbe il dolt. Ambrogio Vimercati chi- 
rurgo, il quale medicò la detta Suora. 

Li 3 gennajo 1608. loP. Gius. Franscino notaro. 

Il primo sanguinoso atto della tragedia, già ci si 
rese noto: ci conduciam ora al secondo, non meno 
lugubre. 
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Dum prcBScripta annotarem supervenit nuntius dicens: 

Mentre io stava notando quanto precede sorvenue 
un messo con dire : 

I 

« Il signor Arciprete fa intendere a Vostra Si- 
V gnoria, ' 

/ 

loquendo ad Dominum Vicarium, 

'« dirigendo il discorso al sig. Vicario, 

« che ha avuto nuova che suor Benedetta è stata tro- 
w vata in un pozzo a Velate^ non ha potuto inten- 
. -Sec^XVII. VoI. m. ~ 
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f der se piva o morta: sarà bene che Y. S. adesso 
adesso, ed il notaro e fanti padi là a riconoscerla 
e leparla. 

j 

Quibus prcefatus Dominus auditis, siatim, relieto exa~ 
mine se contulit ad habilalionem domini Àrchipresbyteri^ 
et recepto ibi eurru, una cum me notorio, et variis famu- 
lis super equos se contulit ad loeum Velati, et illue per- 
venit circa dimidiam horam doctis, et in quodam cubiculo 
inferiori domus habitationis domini Alberici visum oc re- 
pertum fuit jacere in ledo quamdam mulierem habentem 
caput optatum pannis litieis ad instar monialis, suspiria 
emittentem, oc se magnopere lamentantem; quoe interro- 
gata de ejus nomine, cognomine, oc professione ; 

' respondit : 

Lo che udito eh' ebbe il detto Signore, tosto in- 
terruppe 1’ esame, n'andò alla casa dell'Arciprete e 
salito quipi meco in carrozza, accompagnato da'birri 
a capallo, si condusse a Velate, penrenutopi a mez- 
z' ora di notte; e là, in una stanza terrena dell'a- 
bitazione del signor Alberici, tropò giacere in letto 
una femmina che apepa la testa fasciata di panno- 
lini a foggia di monaca, la qual sospirapa e si la- 
mentapa forte: la interrogò del nome, cognome, pro- 
fessione; ed ella 
rispose: 


é Io sono suor Benedetta Homati monaca professa 
« nel monastero di santa Margherita di Monza. 


. Digitized by Googl 


LA siGRoaA m vonzA. 244 

Quibus auditif D.«* Vicarius jussit illam surgere e lecto 
vestiri, ad effectum ut asparlari posset in curru ad op- 
pidum Modoetice ; prout surrexit et vestimentis se induit, 
mediantibus duabus mulieribus, cum ob dolorem a seipsa 
id facere non posset: et dum prcedicta fierent, Dominus 
duxit aliquos ex hominibus illius loci examinare; et ita- 
factum est, ut infra. 

l 

1607 die dominica ii decembrìs. 

In domo habUationis D.ni Alberici de Alberici sita in 
loco Velati; 

Coram etc. 

Idem D.u* Albericus testis prò informatione ; 
interrogatus quod in ejus domo et in ilio lecto respi- 
eiat mulier illa , a quanto tempore eitra , et an eam co- 
gnoscat ; 
respondit: 

Lo che udito dal signor Yicario, le ingiunse di a)> 
zarsi e -vestirsi, ond'essere trasferita a Monza; ed 
essa sorse, e si abbigliò coirajuto di due donne ; 
sendochè, pei dolore, noi potè da sè sola. E intanto 
il signor Vicario prese ad esaminare alcuni uomini 
di quella Terra, come si redrà qui sotto. 

4607 giorno di domenica 2 dicembre. ^ 

Velia casa del signor Alberico degli Alberici in 
Velate. > 

^ Alla presenza ecc. 

, Lo stesso signor Alberico qual testimonio ad in- 
formare; — 
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r 

u 


iuteiTogato come sia che in sua casa, ed in queF 
Ietto si trovi quella femmina, da quando in qua, e 
se la cono^^ 

^rispose: 


« Non conosco questa donna: la ho fatta portare 
<* in casa mia alla occorrenza che ora racconterò^ 
t Stando noi tutti uomini del Comune nella nostra 

* Chiesa a sentir Alessa, abbiamo udito più volte 
jt una voce gridare — ajutatenii, che mi trovo in 
questo pozzo! — la qual voce ci ha causata gran 
.« maraviglia^ e così siamo corsi al pozzo ch'è lon- 
« tano dalla Chiesa alcune dozzine di passi, e in 
<f esso abbiam vista questa poveretta, la qual dagli 
<( uomini del Comune, e alla presenza di molti ne 
« fu cavata mediante una .corda, ed un eh’ è scese 
« nel fondo: e non volendola altri, la ho fatta por- 
« tare in casa mia, metter in letto, e reficiare: ha 
detto eh’ è stata laggiù tutto il giorno avanti, e 
« la notte; non altro saprei dire. 


Successive circa horam tertiam noctis, dieta sor or Be- 
nedicta fuit posila in curru, et associata DS* Vicario Ar- 
chipresbytero, et tnei notorio, ducta ad monasterium san- 
ct<B Ursula Modoetia, ibique spoliata a dictis Virginibus, 
et posila in ledo in quodam dormitorio superiori; et cum 
diceret sentire summum dolorem in persona a parte sini- 
stra ob dictam pracipitationem in puteo , fuit vocatus 
D.ut Ambrosius ckirurgus ut eam visitarent, prout visi- 
tata fuit, cum esset bora octava noctis. 
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1607 die lunae III mensis decembris. 

Corata etc. 

Constituta prcsdicta soror Benedicta ut principalis quoad 
ie, et teslis quoad alias ; 
delato sibi juramento, etc. 

interrogata an sciai quomodo reperiatur in ilio loco ; 
respondit : 


Poscia, essendo circa l’ora terza di notte, la della 
«uor Benedetta venne posta in carrozza col signor 
Vicario, l’Ardprete, e ine, tradotta al monastero 
di sant’ Orsola in Monza, ivi da quelle monache 
spogliata e posta a giacere in una camera in alto; 
e, dicendo che sentiva gran dolore al lato sinistro 
per la sofferta caduta nel pozzo, fu chiamato il 
signor Ambrogio Vimercati chirurgo che la visitasse, 
come infatti la visitò ch’era l’ottava ora di notte. 

. . A 

4607 giorno di lunedi 3 dicembre. 

Alia presenza , ecc. 

Assunta in constiluto la detta suor Benedetta, 
^^ual principale per conto proprio, e qual testimo- 
nio rispetto ad altri, deferitole il giuramento e in 
terrogata come si trovi là; ^ 
rispoie: * 


a Passando amicizia tra Giampaolo Oslo e suor 
■ 1 ^" Virginia Maria de Leva monaca nel Monastero 
•«I di santa Margherita, il detto Osia giobbia passal<> 

1 


F 
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« dopo desinare mandò a parlarmi un uomo vestito 
« da massaro, da me non conosiuto, qual mi disse, 

« sendo io alla porta, che TOsio desiderava sapere 
« se suor Virginia era stata menata via dal mona- 
<« siero; ciò mi scrisse in un biglietto di sua mano; 

■ ed io rescrissi sopra un altro bollettino, che suor 
/* Virginia era stata condotta a Milano; e che, ve- 
dendo quelle cose che si facevano, io desiderava 
di partirmi da quel monastero e andare in un 
« altro; mi ajutasse, e di lì a tre o quattr’ore ve- 
« nisse alla muraglia dei giardino che avrei trattato 
« seco circa l’andar via... 

Qui tien dietro un racconto simile al dianzi espo- 
sto da suor Ottavia: e ciò sino al punto delle Salve 
Regine recitate in ginocchio dinanzi la porta della 
Madonna delle Grazie. 

Poi ritornassimo indietro per la medesima strada 
K passando il ponte del Lambro ch'è vicino a detta 
« Chiesa; e quando ne fossimo poco lontani, dietro 
« il fiume dov’era un zappello, l’Osio gettò in acqua 

• suor Ottavia, la qual era in mezzo tra noi, e la 
(« sentii dire — oh! la è questa la maniera? — ed 
•« io corsi per darle mano ed ajutaila; ma TOsio, 
k cavato l’archibugio da sotto il ferra juolo , ne 
« diede molte percosse sulla testa di suor Ottavia, 
f la qual gridava invocando la Madonna: io mi ri- 
M tirai lontano per paura che mi dasse, e mi misi 

• a piangere; poi lasciata suor Ottavia, che pensava 
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fosse morta, seguitassimo il viaggio dietro il Lani- 
« bro, e per traversi arrivassimo ad una casa de- 
« serta, lontana da Monza cinque o sei miglia, che 
« ha la porta grande^ e la camera in cui venni 
« messa ha un basello o due, e v’era un camino, 
« e zocchi che vi si potea seder sopra; quella casa 
» è grande, ed ha una vasta cortei ne trovassimo 
« la porta aperta, e non vedessimo alcuno: non era 
« ivi letto nè altro tranne quel che raccontai^ e vi 
<1 stetti il rimanente di quella notte, e tutto il 
« giorno seguente che fu venerdì, sempre sola : 
« non vidi l'Osio se non una volta che venne a 
m portarmi pane, formaggio ed un fiaschetio di vino; 
« ma non volli bere nè nian>;iare, dumitando che 

fosse tossicato, per quel che l’aveva veduto fare 
« a suor Ottavia. Tornò l'Osio alle quattr’ore di 
•t notte, e mi disse che dovevamo andare altrpve^ 
« e, dopo che avessimo camminato un tre miglia 
« per traversi, arrivassimo in una campagna, dov’è 
*« mn boschetto, ed entrata dentro vidi un pozzo 
« nel qual gettai un sasso senza che Io sentissi ar- 
ai rivar al fondo: ed esso, venutomi pressò, mi 
•c diede un bottone per gettarmi giù; ma, grazie al 
« Signore, non caddi;/ e, fuggendo, esso Osio mi 
« corse dietro, mi afferrò per un braccio, mi tra^ 
« scinò al detto pozzo, e mi vi precipitò. Nella ca- 
«,duta diedi sulli sassi alla parte sinistra, e rimasi 
« talmente offesa, che mi trovo in malo stato'^ : 

/ 

*) Spero che U diagnosi delle condizioni patologiche 
di suor Ottavia tracciata dal barbiere Yimercati avrà gar- 
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y dopo che fui abbasso sentii che fu gettato giù 
un sasso dal qual restai colta nel ginocchio de- 
!« stro, che v’è rottura^ ed al cadere di quel sasso 
« e al romore che fece m’accorsi ch’era grosso, ma 
« noi vidi^ e stetti in detto pozzo ch’è molto fondo, 


bato ai lettori qual documento della dottrina anatomica di 
que’di; or mi faccio a trascrivere la relazione stesa dal 
medico Monti dello stato in cui trovò suor Benedetta; re- 
lazione che, in data dei 7 dicembre, allogasi alle pagine 
156 e 157 del manoscritto. 

c Son venuto apposta da Milano per visitare nel mo- 

< nastero delle Orsoline in Monza una monaca chiamata 
f Benedetta, alla quale ho domandato che male aveva; mi 

< rispose, gran doglia al petto, e a parte sinistra una fitta 
« si grande che le rendeva difiicoltà dell'anelito con dolor 

< pungitivo che le impedisce respirare, sputare, tossire, e 

< le pareva sentirsi mancare il cuore, e tutte le altre forze. 
> Cosi anche si doleva sommamente della coscia sinistra 
€ nella giuntura dell’osso della suddetta col capo dell’osso 

< della coscia; li quali effetti mi disse che l’eran avvenuti 

< per causa ch’era stata gettata dentro un pozzo fondo, e 

< laggiù erano stati gettati quantità di sassi sovra di essa. 
« Alla presenza del S.' Ambrogio Yimercati, qual già l’a- 

< vea medicata, la fece scoprire e riconoscere dove si sen- 
c tiva il maggior dolore, alla costa verso la mammella sini- 

< stra, e vi trovai gran depressione sino al filo della 

• schiena; da queireffetto può essere le siano causati li 

• sopraddetti accidenti, qual conclusione può essere che 
« sia derivata dalla caduta che essa fece, come di sopra 
4 ho detto. Poi vidi, e la toccai dove diceva aver gran 

< male nell’osso della coscia; e cosi trovai che l’osso era 
4 fratto in modo tale che non poteva tal frattura essersi 


Digitized by Google 



r.A SIGNORA DI MONZA. 


217 


41 e non ha acqua ma pietre ed ossi, tutto il rima- 
-« nente di quella notte, tutto il giorno seguente, 
« sin a mezza mattina di jeri, che, gridando ajuto, 
fui sentita dagli uomini di quella Terra che mi 
« cavarono e portaron in casa dal signor Alberico, 
« dove sono stata sin a quelPora che Vostra Signo- 
* ria venne a prendermi colla carrozza. Mentr’ero 
portata a casa Alberico, una gentildonna, che al 
« vestito nera mi pareva vedova, ed era vecchia, 
* « m’insinuò che dicessi che m’era gettata nel pozzo 
i « da me: risposi che voleva dire la verità. Mentre 
' « stetti nel detto pozzo io gridava solamente venuto 
« il giorno, e non la notte, temendo che di notte 
« venisse l’Osio e mi rovesciasse altri sassi per 
« ammazzarmi, caso mi avesse conosciuta anco 
viva; e perciò io teneva la testa a riparo di certe 
et pietre grosse ch’erano sporgenti in quel fondo, 
«( ch’è largo: ed oltre i sassi vi son anche degli ossi, 
et che li distingueva benissimo di giorno, ed anzi mi 
et parve di vedere in un buco una cosa nera che 
et m’aveva figura di teschio umano. 

f 

■€ fatta senza grandissima violenza: e può essere ohe tal 
c frattura sia stata causata dalla caduta suddetta ; per il 

< che, per questo accidente, come pel sopraddetto narrato, 

< giudico vi sia pericolo della vita: questo è secondo 
« scienza ed esperienza di medico. 

t D.' Antonio Monti 
medieo-ekirurgo » . 
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Interrogata an sciat quod Joh. Paulus Osius ingressus 
sit in mona storio sancta Margaritce, et quoties, et de quo 
tempore ; i 
respondU: 

Interrogata se sappia che Giampaol Osiosia entrato 
nel monastero di santa Margherita, e quante volte, 
e in qual tempo^ ^ 
rispose: 

« ’Y’è entrato parecchie e parecchie notti da quat- 
« tro o cinque anni che Tho saputo: prima che si 
« mettesse la chiave al catenaccio della porla mag- 
•I giore della Chiesa entrava per quella, che si fa- 
« ceva lasciar aperta da qualcuno ancorché fossero 
« forestieri; e questo si faceva la sera, ed' a Ile volte 
■ era io che faceva aprire la Chiesa, alle volte suor 
« Ottavia, e talora la medesima suor Virginia^ e 
« introducevamo TOsio nel monastero mediante 
tf le chiavi contrafl'atte che tenevano esse Virginia 
« ed Ottavia^ e lo menavano in camera di suor 
« Virginia, d'onde partivasi avanti giorno: io mi 
« sono trovata ad introdurlo a questo modo due 
« volte per settimana:, dicevo qualche volta a suor 
« Virginia che faceva male^ ed essa allora mi mi- 
^ nacciava, con dire che attendessi ai fattr miei. 
» Dopo che fu chiusa la via di passare per la 
«< porta della Chiesa, si trovò un'altra strada, cioè 
« un buco che dal giardino dell'Osio risponde en- 
« tro la camera di suor Ottavia. Dalla festa poi di 
' « tutti i Santi prossima passata l'Osio, entrato per 
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giardino, scalata la muraglia, venne dentro la 
< vigilia di detta festa, e vi stette fermo da quindici 
« giorni, parte nella camera di suor Ottavia, e parte 
« nella mia, ch'è contigua a quella di suor Virginia: 
ut anzi la sera che questa fu menata via in carrozza, 
« Giampaolo si trovava nella mia camera, e si na- 
« scose sotto que’ lenzuoli che sono attorno il 
« letto. 

Interrogata dn soror Virginia habuerit filiosj 

respondit : 

Interrogata se suor Virginia ebbe figli; 

- rispose: 

4c Una putta che l’Osio portò via, e credo la 
« mandasse a Milano: or l’ha in casa, e si chiama 
« Francesca. 

Quel racconto che suor Benedetta, interrogatane, 
tesse qui minutamente degli amori dell’Osio con 
suor Virginia, sarà per noi di presente ommesso, 
perchè l’udrem fatto di bocca dalla Signora mede- 
sima: solo avvertiremo che qui comincia a venir in 
campo quel prete Paolo Arrigone , a cui nel pro- 
cesso è serbato sì largo posto sul chiudersi, il qual 
faceva da segretario all’Osio nella sua corrispon- 
denza epistolare (de’ primi tempi) con suor Virginia, 
e ardì lei ricercare d’amore, ributtato collo sprezzo 
più oltraggioso, è rinfacciategli le colpe a cui si 
era in felicemente lasciata tirar da lui suor Candi- 
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da *). Stacchiamo da quelle brutte pagine alcune ri- 
ghe accennanti a'rimorsi di suor Virginia, ed alla 
sua intenzione, che, pur troppo, allacciata com'era 
per ogni verso, non sortì effetto, di volersi conver- 
tire: eccole: « L’Osio avea fatte fare più di cin- 
« quanta chiavi contraffatte^ perchè suor Virginia, 

« che non voleva stare in quel peccato, le gettava nel 
iti pozzo^ ed ei le tornava a far fare ». Una frase di 
suor Benedetta fa comprender che TOsio doveva-^ 


*) Fra gli allegati del processo, i guai ne costituiscono 
raccolti il fascicolo settimo, alla pagina 532, è da vedere 
una lettera di suor Virginia a prete Arrigone, scritta e 
firmata da lei in cui non saprebb’essere più energicamente 
espressa la indegnazione: ne trascrivo alcuni periodi per 
dare un’idea dello stile della Signora. 

• Sono informata che da quel buomo infame e vitupe- 
ri roso che sej, la tua sfacciataggine è arrivata a tale colmo 
« che aìj messo in ordine le solite tue malvagità centra 
i Fhonor mio: per il che stupischo de la clemenza di Dio, 
jt che, avanti che tu ti parta daU’altare, non ti faccia sfa- 
;c villar focho, et portarti via da cento para di diavoli. £ 

• però sappi, per il battesimo santissimo che porto in testa/ 

• e da quella che sono, che ti voglio far conossere da chi non 
p ti conosse, et mostrare per che conto contro di me sij 
« viperato a questo modo: et ti farò conossere per quel 

• perverso e sacrilegho che sej, arrivato a tutte quelle in- 
i solentie che sa tutto il mondo, sino alla presuntione di 
« tentare anco qui dentro le Spose di Gesù Cristo, et pro- 
« curare in tutti li modi di macchiare l’honore di questo 

• monastero, come appare dale lettere che, in testimonio 
(• di questo, tengho riservate presso di me.... > 
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essere un bellissimo giovine: nel racconto, che, alla '7 
sua volta, fa degli amori della Signora, narra che 
questa, la quale non vista stava, una delle prime 
volte, guardandolo dal finestrino, sciamò: « si po- 
f trebbe mai vedere la più bella cosa ? e cosi se- 
■ guitò ad andare a detto finestrino, e -guardar 
Giampaolo senza lasciarsi veder da lui » 

Ci affacciamo qui al terzo atto del formidabile 
dramma^ e, nonostante che ciò sembri arduo, ne 
scorgeremo cresciuta Torridezza. 
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CAtTERINA DA MEDA 
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GIOVANNI PAOLO OSIO 



1G07 die dominica IX meiisis dicemliris. 


De ordine D ni Torniali fiscalis regii mediolanensls fnif 
nsportatnm prwfato D.no Vicario criminali capai humu- 
num fracidum et piilrefaclnm, guod dicinm fuit repertune 
fuisse m eodem puteo, in qao prcecipitata ac reperla fnit 
xoror Benedicla, prope locum Velati; et hoc occasione per- 
qttisitionis de ordine el mandalo ipsius Fisealis facke in 
dieta puteo : et fuit consignatum dieta Vicario ad efj'ectum 
risifandi et visitavi faciendi reconosccndiqne an sii caput 
hominis vel muiieris. Penes quod caput erat pannum li- 
nenm fracidum quod dicturn fuit reperturn fuisse circam 
circa caput ipsum quando reperturn fuit ; et caput era! 
pilis coperlum longiludinis duorum digitnni per tran- 
sversum ; et facies ipsius cnpitis rotunda , proul ego no- 
larius vidi! et an nofavi. 
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Die vero scqiienli fuit rocafns doclor Anioniiis Monti 
<1(1 rffeclum visìlari farìeniìi diclum caput: qui arcersitus 
diligcnter dictum caput visitavit in omnibus cjiis parlibus 
ad prcscntiam mei notarii , et postea juramento prestito, 
tactis Scripturis, interrogatus ; 
respiindit : ' 

-1G07 giorno di domenica 9 dicembre. - 

D’ordine del signor Torniali regio fiscale mila- 
nese fu portala al signor Vicario, riposla in un 
cesto, una lesta umana fracida, stala trovata, a 
quanto si disse, nello stesso pozzo in cui fu pre- 
cipitata e rinvenuta suor Benedetta, presso Velale; 
e ciò in occasione della perquisizione, per mandato 
del suddetto Fiscale, stala eseguita in quel pozzo; 
e fu consegnata al dello Vicario acciò la faccia vi- 
sitare per conoscere se sia lesta virile o femminile. 
Presso quel teschio, anzi intorno ad esso, dicesi sia 
sfato trovalo un paniiolino pur fracido; il teschio 
poi si presentava fornito di peli della lunghezza di 
due diti trasversi, e la faccia n’era rotonda, al mo- 
do ch’io medesimo vidi ed avvertii. 

Al di seguente fu chiamalo il dottor Antonio 
Monti acciò visitasse quella lesta, e giudicasse s’era 
d’uomo o di donna: lo che avendo fatto con ogni 
diligenza alla mia presenza, prestò giuramento, ecc. • 
interrogato ; 
rispose : 

yUo vista diligentemente questa testa ; e sibbe • 
a iie sia difficile far giudizio se sia di maschio o 
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« di femmina, per essere fracida, tullavla per le 

* fallezze e coniniissure io tengo che sia di donna ^ 
^ ma, come ho detto, non me ne assicuro. 

Poxtea prdfiitus Vicarius manihii'it dictiim caput sepe- 
liri in cipmclcvio Sancii Stefani, et factam fuit sero ejiis- 
(lem tliei. 

1607 di6 martis XI dicembris. 

Conslituta soror Oclavia etc. 

Delato etc. 

Interrogata de forma vultus Catarina de Meda alias ino- 
n'àlis S.lie Margarita J 
. respondit : 

Poscia il detto Vicario comandò che quel teschio 
nel viciii cimitero venisse sepolto^ e così fu fallo la 
sera dello slesso giorno. 

1607 giorno di martedi il dicembre. ~~ * 

• Assunla in costituto suor Ottavia. 

(^Deferitole ecc. 

(^Interrogala intorno la forma della faccia di Cal- 
terina da Meda; 

, rispose : 

« Aveva la faccia tonda, portava capelli corti; 
« non posi mente al colore. 

Interrogala dicat tandem quid factum est de illa Cata- 
rina ; 
respondit: 
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Inlerrogala, e iolimatule che dica filialmente 
die cosa fu fatto a quella Callerina; 

(. rispose: 


« Racconterò il fallo come passò: se non l’ho 
o detto 1’ altra volta fu perdi’ ero stanca del cor- 
«< po, esanime per le ferite. Or dirò, per la verità, 
« che avendo quella Catterina falla andar in col- 
ei lera suor Degiiamerita eh’ era la carissima di suor 
« Virginia, questa, per risenliiiienlo la fece metter 
« prigione^ per il che la Catterina si prese a dir 
« male di suor Virginia, di suor Benedetta, c di 
M me intorno a’ particolari deU’Osio, ed in ispezia- 
« lità che intendeva uscir lei di prigione, e farvi 
u metter noi, palesando ogni cosa. Lo che avendo 
« inteso Giampaolo, che si trovava nel monastero 
« secondo il solito presso suor Virginia, ed inten- 
« dendo che monsignor Barca stava per venire, e 
« Tavrebbe levala di castigo, si risolvette di ani-, 
« mazzarla; e, cpsi, a mezzanotte suor Benedetta 
«'andò dalla Catterina nella camera ov’ era dete- 

t f 

« nula, e cominciò a parlar seco, poi vi andò suor 
« Virginia, e, dietro lei, io: sopraggiunse Gianipao- 
« lo, che, avendo un piede di bicocca, da lui tol- 
« to nel laboratorio delle monache, dov’era stato 
« messo prima del ritiro, ne diè due o tre colpi 
« nella coppa della Catterina che stava sdrajala su 
« d’ un pagliericcio, e così l’ ammazzò, che mori 
•c subito alla nostra presenza^ e, morta, la portas- 
<1 siiiio nel pollaio, ajulando tulle; e suor Beiie- 




/ 
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« della ed io la drizzassimo in piedi in un canto- 
« ne, e le appoggiassimo contro de’ legni assai 
« perchè non potesse essere vista : poi 1’ Osio fece 
« un buco nella muraglia del giardino colla spada 
« e usci. La Calterina cosi morta stette là tutto il 
« giorno seguente: venula la notte, tornò 1’ Osio, 
« e coll’ajulo di suor Benedetta, portò il cadavere 
M a casa sua : che cosa n’abbi fatto non so^ credo 
« lo tagliasse, e ne mettesse un pezzo qua un 
(« pezzo là ^ la testa, per quanto lui disse, l’a- 
« veva gettata in un pozzo fuori di Monza. 


Il 12 dicembre suor Benedetta confermò per in- 
tero r esposto da suor Ottavia moribonda nel di 
precedente, descrivendo con maggiori particolari 
r assassinio della Calterina. 

ja Stando io per mie faccende in giardino a dir 
«u l’oQizio, la Ca/terina mi domandò dalla liiiestra 
<É «lei luogo ov’era stata rinchiusa, che risponde 
« appunto al giardino, pregandomi che andassi a 
«'lei, perchè aveva paura: le risposi che non po- 
« tevo; tuttavia, circa alle due ore di notte, andai 
«' a lei, colla quale stetti un pezzo parlando del mal 
•< tempo, ch’era tuoni, pioggia, losnala (lampi) ^ e in 
« quel mentre sopravvenivano suor Virginia, suor 
« Ottavia ^ e la Caterina disse a suor Virginia che 
« non voleva più ciancio da lei, e che la mattina 
« seguente avrebbe sentito: in quel tratto era ca- 
« pitalo anche 1’ Osio, e appena lo vidi, che un piò 
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* di bicocca che aveva in mano died’ egli sul ca- 
« po della giacente, che, per quelle botte morì 
a senza dir niente , chè le diede dalla parte di 
« dietro, e le ruppe anche la testa, ond’ esci fan- 

* gue, e restò imbrattato il suddetto piede di le- 
« gno, ch’io poi lavai. 

Interrogata an sit aliqua alia monialis informata tum 
(le nere lìictm CatarincB, qtiim de commercio Osii nim 
rorore Virginia; 
respondit: 

Interrogata se vi sia qualche altra monaca infor- 
mata così della uccision della Gatterina, come della 
tresca dell’Osio con suor Virginia 
rispose : 

« Suor Silvia è più segretaria a suor Virginia di 
•yliie’, e sa delle sue cose meglio che io non so^ 
■ « voglio dire che la Signora conhdava i suoi secreti 

4 più a lei che a me : non so però di certo che cosa 
f lei sappia. 

j 

Interrogata an, et qnoties soror Virginia exieril e mo- 
nasterio, et se receperit in domo Osii;' 
respondit: 

^ Interrogata se, e quante volte suor Virginia sia 

•■) uscita dal monastero , conducendosi alla casa del- 
rOsio ; 
rispose: 
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«I Suor Virginia v’è anelala diverse volle la nolle, 
« e vi stava sino alti maltutini di Carabiolo^ quando 
« voleva tornare in monastero , tiravano una cor- 
« detta elle rispondeva alla loggia vicina al granavo: 
«t v’er’at tacca lo un sonaglio, che, sonando., dava av- 
« viso d'andare ad incontrare suor Virginia che tor- 
i< nava : ci andava vestita del suo abito da monaca. 

Interronu/a an alice moniaks inlerfuerint ned Catarinw: 

respomHt : 

Interrogala se altre monache sieiio state presenti 

alla uccision della Gatterina; 

L ’ 

rispose : ^ — ? 

X 

« Furono presenti anche suor Silvia e suor Can- 
« ilida : eravamo cinque. 


Prosegue Pinterroga torio sovra particolari già noti : 
v'è descritto il piè della bicocca con cui l’Osio ac- 
coppò la Cajterina, « quadro, largo nel fondo, die 
<t andava stringendosi in forma di diamante, ed era 
« d'un legno che tirava al rosso: se lo vedessi lo 
!i riconoscerei »: le fu mostrato in mezzo ad altri, 
c lo riconobbe. 

Succedono il 13 dicembre lunghi costituti di suor 
Silvia e di suor Candida, che con minime varianti 
ripetono, e confermano quanto sopra. 
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t , « 

) Torna interrogata suor Benedetta, che aggiunge • 

« oi’edo che Candida e Silvia vedessero quando si 
M accomodò il cadavere nel pollavo: tutte e due 
' » ajutoron a portarlo fuori del monastero, cioè sin 
i u alla porla: io ajutai a trasferirlo sin alla casa 
\.ic deirOsio. 

*»■ ^ 

I Depose suor Candida : ■ .si accerti che a queste 
' « cose acconsentii perchè non poteva far di mene? 

« che in progresso di tempo più volte ho ammo- 
« nito suor Virginia che lasciasse tal pratica; e leii 
« duhilando clfio rivelassi le cose che sapeva, ve- 
le dendo che mi spiacevano, mi bravò sulla vita più 
« volle, dicendo che mi voleva affogare con una 
« servietia, od ammazzare con una forca *, e credo 
« rhe mi conducesse a veder uccidere la Caìterina 
« perchè non parlassi. 

Depose suor Silvia : o TOsio era vestito d'un abi- 
li to, berrettino, con una spada inargentala al collo, 

« ed aveva uno scossale in testa: uscì dal mona- 
•I stero pel buco che aveva fatto nella muraglia, e 
« disse di voler andare a Milano: poi la notte se- 
f guente tornò , secondo il solito , perchè aveva 
^ le chiavi contraffattele andando tutte noi sopra- 
•« nominale al pollare, fu messo daU'Osio il corpo 
ir in un sacco, portato da lui, coirajulo di suor 
•1^ Benedetta, in casa propria, e seppellitovi in una 
Il cantina per quanto asserì Benedetta. 

Eodem die (XIII dicembri^) et incontinenti D.m Vica- 
riii.s renire fedi duos operorios, qui de mandato ipsin, 
vcepcrunt fodere in domo Osii, et primo a parte dextera in 
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inrjressu versu mridarlun; scd cum locits ille non tide- 
retnr aptus ad similia cum sit in aperto et vicinis nimis 
palens, facta fuit diligentia in ipsa domo prò inveniendo 
loro nptiori; et sic a parte dextera in ingressa prope cu~ 
hicnla per Joh. Pauluìn inhabitata , visum ac repertnrn 
exlare quemdum locxtm in formam cubiculi quadrangula- 
ris, liabens muros altos absque tecto, ad quem locum da- 
tar accessus mediante fenesfra magna, alta a terra quanta 
est aìtitudo humani coiporis, ita ut necesse sit habere ali- 
quid sub pedibus, videlicet scamnum, prò habendo ingressa; 
qua: quidem fenestra respondit in quadam carte parva con- 
tigua salce diche; et ad eam datar ingressus mediante 
ostia respundenti sub quodam portico ad manum sinistram 
prope dictam salam. Ibi operarios jussi mediante scala in- 
gì'essi sunt, et fodiendo terram in loco ilio, ad presentiam 
mci notai ii infrascripti stantis ad dictam feneslram , vi- 
sum ac reperlum futi sub terra extare nonnulla ossa ab- 
sque capile, quce, d? mandatu, fuerunt collocata in cisto.... 


Lo stesso giorno, 13 dicembre, il signor Vicario 
fe'^ubito venire due manuali che per sua ingiun- 
zione cominciarono a 'Scavare nella casa dell’Oslo, 
da principio a dritta entrando verso il giardino: ina 
il sito non parve opportuno per essere troppo al- 
r aperto, e in sugli occhi ai vicini: fu cercato un 
luogo più adatto^ o alla dritta dell’ingresso, presso 
le camere d’abitazione di Giampaolo, venne scorto 
un bugigattolo quadralo, circondato da muri senza 
sortillo , al qual non er'allro accesso che per una 
fenestra alta su dal suolo quanto è alto un uomo ; 
sicché per entrarvi era uopo aversi qualche cosa 
sotto a' piè , come ad esempio uno scagno : quella 
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feneslra rispondeva ad una corlicella attigua al 
bugigattolo suddetto, ed a cui immetteva una porta 
schiusa su d'un certo portico alla mancina: ivi (nel 
bugigattolo) fu commesso ai manuali di scavare: vi 
entrarono con una scala, e scavarono alla presenza 
di me, che stava aflacciato alla fenestra suddescritta : 
di là vidi messi in luce degli ossi, però senza testa, 
che vennero raccolti in un paniere. 

È chiamato il noto Vimercal^ a dir che cosa ne 
pensi ^ risponde da prudente: » 4io visto quest'ossa, 
•t e ne darò il mio giudizio; ma voglio avere un 
« compagno, acciò sia più sicuro. 


Deposizione di Bernardin Seregno relativa al rin- 
venimento dei teschio di Catterina da Meda nel pozzo 
di Velate. 

« D'ordine del signor Fiscale entrai nel pozzo pro- 
« fondo, penso, più di trenta braccia, imponendomi 
M esso Fiscale che guardassi che cosa vi era dentro; 

» e, tosto che fui abbasso, scorsi un cappello di fei- 
» tro che slava sotto d’una grotta dove mancavan 
« i sassi: poi, sotto d'un'altra grotta consimile, ad- 
a docchiai una cosa tonda e nera che mi pareva la 
•I lesta d' una creatura razionale morta , e mentre 
» volli toccarla con un legno, il signor Fiscale, che- 
» slava di sopra guardando in giù, mi gridò — alto 
» là! e mi chiese che cosa fosse: risposi — temo che 
« ci siano qui dei fastidii — soggiungendo, che, alla 
u mia fdmtasia, teneva che vi fosse la testa d'un Ira- 
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« passato: esso mandò allora giù un altro, che, aven- 
*« do un badile, tolse pian piano su di esso la lesta 
« per non guastarla , tanto era masarata , e la ripose 
a in una cavagna mandata giù da quelli ch’eran di 
. « sopra, e dentro la lesta, la qual era veramente di 
* creatura umana 5 e tengo che fosse da più d’ un 
« anno in detto pozzo, e si trovasse così consumata 
u per essere il luogo profondo e fresco. 

La testa è mostrata al Vimercati, che la dichiara 
lesta umana, e vi trova caratteristici « capelli di co- 
li lor biondo scuro, e assenza di barba. » Aggiunge:j 
•^Dmorno gli ossi trovali in casa delTOsio, risposi 
<t che non voleva portarne giudizio da me solo, per 
« portarlo più sicuro; e così mi fu delegalo cora- 
f pagno il dottor Giovan Battista Berretta da Monza; 

^ e giudicassimo delle ossa essere di corpo umano 
i senza la lesta. ' 

Cade in questi giorni , come è da vedere dalla 
data, una lettera che Osio scrisse al cardinale Fede- 
rico Borromeo; reputo opportuno inserirla qui ben- 
ché non faccia parte dei rogiti notarili che andai si- 
nora copiando e compendiando: (trovasi nel mano- 
scritto tra gli allegati alla pagina 534). 

Giovanni Paolo Osio profugo al Card. Federico 

Borromeo, 

111. l't Rev, Sig. e Pad. Coll. 

i» Il mondo oggidì si vede tutto roverso; perchè 
y quelli che meriterebbero essere castigati come prin- 
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« cipali et inventori e causa di ogni male e mina, 
«« a essi se gli 'crede le bugie, e sono carezzati^ et 
« a quelli che per causa di essi son in ruina, non 
« se gli crede, ma perseguitali a morte come se fos- 
« sero ribelli, et essi inventori di quelle anioni; 
« come ho inteso essere seguito a me, nonostante 
v« che mi abbino liuttalo a terra la casa , e consu- 
•< mata la robba; ma che V. S. III. mi abbia sco- 
i niunicato, acciò perda Tanima insieme, sono cose 
« ili grandissima disperatione a pensare; il caso è 
«, degno di grandissima compassione a saper il fatto 
« com’è seguito ; che per bavere io castigato gl’in- 
« ventori di ogni mali e ruina, dovevo meritare lodi 
« e non castigo; perchè la povera S. Virginia Ma- 
il ria et io siamo stali menati in trappola dalle al- 
« tre viliache, le quali avanti sian andate nel mo- 
li nastero, hanno il mondo provato, e piene di ogni 
Il malitia andavano investigando di far cascare altri. 
«>La colpa non è stata di detta povera S. Virginia- 
« Maria, qual di gran Casa, l'aniino in altro aveva 
« che alle cose mondane, come per la sua con- 
ti scienza sia conossuta : ma Ottavia e Benedetta 
li erano quelle che il mal facevano, e come prin- 
« cipali, Dio le ha castigate come meritevoli: io 
Il non fui mai ricercato solo che da esse, e, tentato 
«■ ancora a peccare seco (che Dio mi è testimonio se 
K dico la verità) io non le poteva comportare, nè 
« potrò, considerando coni’ esse siano stale causa 
4i della mia ruina: chi trovò la invenlione de’posli, 
ti et altre cose? sol esse; chi veniva alle porle? sol 
u esse ; chi mi menava nella sua camera se non 
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* esse? chi aveva trovali secreti? solo esse; che in 
« coscienza mia, la povera S, Virginia-Maria non 
« sapeva nulla di queste cose che esse andavano fa- 
« cendo. Si potria fare un libro di quel che ho pas- 
«€ sato e patito, e saria cosa che comoveria il lettore 
(c a lacrime, et a grandissima compassione tutti li 
« ascoltanti; che, per causa di esse, la signora Vir- , 
«« ginia M. et io siam ridulli a questo termine 
u senza colpa nostra ; e Ghrislo non sia mai per 
« salvare le anime nostre se questo che dicho non 
a è vero. Che pralicha aveva io se da queste due 
« non fussi stato ecitato ? gli son andato io con 
u caroza , o cavali, o forza de homeni a levarle 
« fori del monastero, o l’hanno fallo esse di vo- 
, « lontà ? ma 1’ è che Dio le voleva castigare come 
i « causa di questi malli. 0 se mi fussi concesso po- 
t ter dire, e mi fussi credulto quanto m’haverei 
« da dire, e mi fussi fatto un salvacondulto ! che 
•« cose direi, e quanto faria fruto il scollare la 
« verità ! 

a So ben io chi merita castigo, ma non già io, 

« nè la signora Virginia M. che non ebbiino mai 
M volontà di olfender Dio; sibbene per questi de- 
'■ monj ogni bora eravamo stimolati a qualche no- 
a vilà. Chi fu lo inventale delle lettere? prete Paolo 
V Arrigone: chi ha rovinalo e impoverito il mona- 
« stero? il canonico Pisnalo,il qual confessa ora 
i le monache di Meda: si veda in casa sua che vi 
«\si troverà quello che non si sarà trovato in casa 
M Via , di donativi fatte da monache, eccitamenti 
M amorosi, et altre cose: prete Giacomo Berlola con- 
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«I fessore delle monache di santa Margherita, qual 
« era la sua devolta ? la Sacha , e slava lì tutto il 
« giorno continuo : di questi per essere preli non 
« si processa , perchè sono per escussi.... ma sollo 
« si parla del povero Oslo , sollo è perseguitato , 
« sollo è il malfattore, sollo il traditore.... Oh dolce 
e mio Signore ! quanto mi volete bene , puoi cliè 
ù vedete che la persecutione è tanto grande ed io 
« tanto dehille^ e mi guardate per vostra santa nii- 
« sericordia , e mi giutasle nel Castello di Pavia ! 
« perchè, Signore, mi fate tante grazie ? che privi- 
« legio ho io più delli altri ? la causa io non posso 
a saperla , se pure non è perchè Voi , o Signore , 
« avete sempre visto il cuor mio, e con quanta vo- 
« lontà io desideravo servirvi, e che i miei peccali 
« non furono mai volontari, nè con il consenso di 
a offendere la maestà vostra , e quanto fosse il ri- 
« morso della coscenza che mi faceva star malin- 
i< conico, e quali li proponimenti da me fatti.... 
«f Questa, credo, sia la causa, o Signore, che con- 
ti tro tanta persecutione mi tenne forte: fate dun- 
« (pie che sia la vostra volontà che questi signori 
«I Principi si plachino, et in particolare niluslris- 
«i simo signor Cardinale Borromeo , onde mi levi 
« la scomunica, che Panin^ mia non abbia a pe- 
li rire eternamente; poiché Voi sollo sapete, o Si- 
K gnore , che nè io nè la signora Virginia M. non 
K siamo stati li principali in questa mina. 

« Io non Le posso dire per brevità di tempo al- 
II tro che nostro Signore dia a V. S. III. tutto 
« quel bene ch’io le auguro, onde anche faccia con 
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« me come fa Dio con li peccatori, che non li voi 
« morti ma che vivano e si convertano : ben che 
« del vivere podio mi curo, purché Dio mi hahia 
« misericordia, come ho fede in sua divina Maestà- 
« E quando Y. S. si compiaccia, io volontariamente 
H venirò nelle sue forze, e faccia di me quello che 
M volle ; ma non mi lasci interdetto della Chiesa , 
u puoichè il caso è meritevole di misericordia, puoi- 
« chè non fu volontario nè per la parte mia, nè per 
« quella della signora Virginia M., ma sollo le nomi- 
li nate di sopra , che parevano tante indemoniale : 

V ed hoggi tre settimane, quella seconda, e dir posso 

V mina di questo fatto, che fu Benedetta, rilrovan- 
é domi alia Canonica mi mando un bilietto da Da- 
« miano fattore (io feci grand’errore a buttarlo sul 
,« fuoco, che avria giustitìcata la verità) qualmente 
; « costei mi scriveva che dovessi andare al portone 

alle sci ore di notte, che vi si sarebbe trovata tra- 
I « vestita, e mi pregava per la Madre di Dio di an- 
' « (larvi, puoichè, quando non vi fossi andato, aveva 
<«■ deliberato di andar via solla, perchè nel Mona- 
« stero era la rovina di Troja , così giusto diceva. 
« Io non aveva magnalo, perchè digiunava, quando 
« questo bilietto mi arrivò*, tutto mi alterai, e lo 
« gettai nel focho, et era due bore di notte, sic- 
« chè ini misi a passeggiare in salla pensando so- 
M. pra di quello che voleva far questa bestia, e mi 
«/ venne la risoluzione , di andare per dissuaderle 

( che non lo facessero. Nonostante che piovesse, 
quando fui giunto già erano lì , e le pregai un 
h pezzo a non fare tale risoluzione, qual era la 
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f ruina di luUi: costoro, accese et infocale più che 
« mai, andavano facendo il bullo, sin a tanto che 
« volevano più presto arder il Iodio che starvi più, 
« Ad ultimo giudicai che Dio le volesse castigare e 
« le lassai fare la sua volontà. Quando fummo gionti 
■ « alla Madonna delle Grazie, io li dissi che si do- 
■ « vesserò racomandarsi alla Madonna perchè io le 
« voleva lasare lì, per causa sua non volendo essere 
• preso avendole condote fori di Monastero. Costoro 
a volevano che le menassi medio, del che dissi non 
« voler in modo alcuno farlo : ma non mi ascolta - 
« rono e ne segui puoi, che tra lor due vennero a 
« contesa, e Benedetta diede ad Ottavia, e la buttò, 
« onde casello, per essere sulla riva, nei Lambro; e 
« queiraltra poi andò a capitare dove non so, per- 
i,< chè io mi partii da lì sollo \ vero è che le con- 
« sigliai la strada verso Velate per andare in Ber- 
«I garaasca dove diceva di voler andare. Che se io 
f avessi avuta mala volontà di offenderle non sa- 
« remo scampatti, ma non voleva offender Dio per 
questa bestia, ma ben si è da sè stessa precipitala, 
'« come meritevole. 

' i Che se si è trovata una morta, Benedetta e Ol- 
« tavia furono quelle che la decapitarono, e nasco- 
<« sero nel pollaro del quale avevano le chiavi, che 
« non lo possono negare, e la porlaron da me senza 
u che io abbia colpa in questo, ma pregalto, perchè 
« aspettavano il Barca, che la dovessi far sotterrare, 
« e fu Benedetta che la portò là. Io ho passali gran 
« casi con delle bestie acciò non facessero maggiori 
« danni^ più volte.riio dello alla signora Virginia M. 
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'j* ch’esse erano la causa della nostra ruina^ e che 
« avariano meritalo che si fossero tossicate, conside- 
u rando il danno e mali che hanno fatto; ma per 
« non offender Dio non si faceva. Non voglio esser 
« più lungo; ma quando fussi giudicalo come a Dio 
« domando, in. verità il castigo anderia sovra a esse, 
« e non soprali me, et alla signora Virginia ]>L; per 
« cui gli habbia misericordia, e possano bavere tem- 
« po di penitenza. Datia oggi giovedì alli 20 di- 
u cemhre 4607. 

Di V. S. 111. e Rev. 

Dev. et Ilumilisslmo Ser. 

Gio. Paolo Osio. 


Sulla Snpra.rcrilfa 

Almi, e Rev. Sig. e Padron C. 
il Sig. Cardinale Boromeo. 

Areivescovo ili Milano. 

MILANO. ^ 

Ci Iroviam giunti al quarto atto della tragedia. 
La insanguinata tela ci sta ornai alzata dinanzi: l'a- 
spettazione crebbe grandissima; la Protagonista è 
ansiosamente chiamata su quella scena che ha già 
empiuta del nikterioso lerror del suo nome. 

Eccola finalmente ; è /« Signora che viene. 

Qui nel manoscritto ogni cosa è nìutata; lo scri- 
vente, il luogo, ed anche lo stile, come si vedrà. 

Sec. XVtl. Voi. UI. 16 
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Non trattasi più d’un cicalio tli reinminelte, 'di zo- 
tici: e nemrnanco d’un brulicare' di malvagi, die 
a vicenda si accusano convinti ed atterriti dagli ar- 
cani che le scoperchiate fosse rivelarono: quella che 
si avanza è un'alta imperiosa figura., ammantata di 
nero, al cui pallore fanno coririce i lini del capo, 
ed al sinistro lampeggiare del cui guardo la nostr’a- 
iiima d ripiega in sè stessa esitante, impaurita.... 
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KJ07 die sabalhi XXII meiisis dicembris. 

Mediolani in monasterio Éoccheii in quadam camera 
superiori habens feneslras versus claustra. 

Coram Ill.mo et M. R. D.no Hieronimo Saracenio Vie 
Crini. Carice Archiep. Ifediolanensis, meqne noiario. 

ConstUnta soror Virginia Maria filia q.m ifi.mi D.ni Mar- 
lini de Leyva, monialìs sanctm Margarita, oppidi Modoc- 
licB, et mine degens in dieta monasterio Boccheti , actrix 
principalis quoad yé, et testis, quoad alias. 

Delato sibi jurdmento veritatis dicendo;, juravit tactis 
scriptu.ris: ' 

interrogata gn sciat sen saltim proesumat eausam sui 
prcBscntis exadninis, et ob qnam fuH reposita in hoc ino- 
nasterio; 

respondit: ^ 

/ . - , 



24fi CAPITOLO XIXVI. 

1C07 questo giorno di sabhato 22 dicembre. 

Milano, nel monastero del Bocchello, in una ca- 
mera superiore guardante verso il chiostro. / 

Alla presenza delPillustrissimo e molto revereiulo 
signor Gerolamo Saraceno, vicario criminale della 
Curia arcivescovile, e di me nolaro. ) 

Chiamata ad esame suor Virginia, tiglia del fu 
illustrissimo signor Martin de Leyva. monaca di 
santa Margherita in Monza, ed or dimorante in que- 
sto monastero del Bocchetto, principal attrice quanto 
a sé. e testimonio quanto ad altri. ’ 

Deferitole giuramento, ecc. 

/^interrogarla se sappia ò presuma saper la causa 
dell’attual esame, e perchè sia stata riposta in questo 
Monastero; 
rispose: 

« Io non so altro, se non fosse per causa di non 
« so che parole che si dicevano percolilo di Giam- 
« paol Osio; e che per questo sono stala riposta 
.*< qua; che io Plio sempre desiderato d’essere ripo- 
sa sta qua. • 

Intrrrofifilfi fil ejcprimnl qua’vnni virhu lUcmìil ncfu- 
•'i/owc dicli dsii; 
respnìidit : 

Interrogala che accenni quai discorsi si tenevano 
a proposito dell’Osio ; 
rispose: 
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« Io ho sentito alle volte dai Superiori, e parli- 
«• colarmeute da monsignor Barca, e da persone 
luonzasche andar dicendo, che io, per la vicinanza 
M tra la casa di Giampaolo e del nostro monastero, 
« facessi alPamore con lui. 


Interrogata nainguiil reram sii qmd iiisu amorcs dii- 
eeret rum ,Ò sio et guamdin sit ; 
respondit : 


Interrogata se sia vero che essa facesse airamore 
cull'Osio, e da quanto tempo^ 

(^ risp'ose: ^ 


^ t la verità che ho fatto l’amore, ma amore 
«jforzato^ che, per conto d’amor volontario, non lo 
m avrei fatto col Re di Spagna. Sono sette anni 
y che cominciò questo amore tra me e POsio. ^ 

InlerrogaUt explicel hoc ÌHitinui amoris qnomodo sene 
hahuit i 
respondit : 


Interrogata che spieghi questo principio d’amo- 
reggiamento, e come avvenisse; 
rispo^: '■ ~ 


f II principio fu a questo niodo; che avendo io 
un Joseph Molteno fiscale in ÌUonza, e mio agente 
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« die faceva i fatti miei, fu ammazzato dal detto 
« Giampaolo^ e stando perciò esso Giampaolo riti- 
’« rato nel suo giardino, il qual è contiguo allamu- 
: « raglia del nostro 3Ionastero, e ritrovandomi a caso 
« nella camera di suor Candida Brancolina vicina 
« alia mia, la qual aveva una finestra che rispon- 
^<1 deva in detto giardino, vedendomi lui a quella 
;« linestra mi salutò^ e dopo, essendo io andata un' 
u altra volta a quella finestra, tornò a salutarmi, 
« e mi accennò di volermi mandare uua lettera. 
* Id, ch’era in collera con lui per Tomicidio 9ud- 
detto, vedendomelo così davanti gli occhi, e pa- 
ti rendonii che strappazzasse la giustizia , ne feci 
« avvisato il signor Carlo Pirovano affinchè lo man- 
ti dasse a pigliare e mettesse prigione: egli mandò 
« sua madre a pregare la Priora che volesse ope- 
«I rar meco che facessi che il detto signor Carlo 
<t soprasedesse la condanna contro di lui, ed anche 
« operasse che gli fosse fatta la proroga e remis- 
it sione: e cosi la Priora mi pregò, ed anco mi co- 
ti, mandò sotto pena della obbedienza^ così scrissi 
al Pirovano, ch'era auditore di Monza, che fosse 
è contento di farlo^ il qual mi rispose, che, sebben 
ja era stato pregato da molti cavalieri, e non l’a- 
ja veva voluto fare, per amor mio se ne contentava: 
t « e ciò inteso dall’Osio, me ne ringraziò assai dal 
^ Il giardino, dicendo che non mi sarebbe manco 
'«.servitore di quello mi fosse stato il Molteno^ e 
« che desiderava scrivermi una lettera. Così tra 
«■| alcuni giorni, essendo lui nel giardino, un mostrò 
una lettera che aveva in mano, facendomi cenno 
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« di volerla ballare, come la buttò dentro la mura 
« ch'è IraM suo giardino e la corte delle galline del 
•« nostro monastero^ e mi pare che suor Ottavia 
» andasse per essa, e me la portasse: e perchè vidi 
« che tal lettera mi pareva che fosse un po’ licen- 
« ziosa, e contenesse intenzione di far amore la- 
« scivo meco, per ciò gli rescrissi facendogli un 
« gran rabbuilo, che mi maravigliavo di lui, che 
«< avesse ardire di trattare con un par mio a quella 
« maniera^ e che desistesse, allriiuenti ne lo avrei 
« fatto pentire. Ed esso Giampaolo, il qual er’ami- 
M cissimo di prete Paolo Àrrigone, si consultò con 
« luì, che modo dovesse tenere in escusarsi meco^ 
« ed esso gli disse che quella non era la strada 
« d’amicarmi, ma che bisognava ingannarmi, e scri- 
« vermi una lettera, nella qual mostrasse segno di 
« santità^ e così me ne scrisse un'altra in cui do- 
mandava perdono della mala creanza usatami, e 
« che per l’avvenire sarebbe stato in guardia di non 
« disgustarmi, e non avrebbe fatto se non quanto 
« fosse stato il piacer mio: e cosi fu mandato giù 
« un filo da quella fenestra, e tirala su quella let- 
« tera. La madre di Giampaolo mi mandò una 
« scatola di bori di seta dì Bologna con alcune palle 
a muschiate^ ma credo fosse Giampaolo a mandar- 
a mele: l’Arrigone mi disse poi, che, a consigliare 
a l’Osio di scrivermi in quella maniera era stato 
a lui, e che se la lettera fu in nome dell’Osio l’in- 
a na^morato era lui, e se ne scoperse meco, Nella 
a sopradetta lettera l’Osio mi chiamava grazia di 
a potere ragionar meco al parlatorio; ed io gliel’ac- 
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I» cordai: venne una notte nel parlatorio del con- 
ia fessore, che suor Ottavia gliene buttò la chiave 
, a dissopra il muro^ e così vi entrò. Divisi com’era- 
vanno dalla doppia grata, ragionassimo di cose di 
u creanza: mi domandò perdono delPomicidio del 
tt Molteno, e mi esibì farmi ogni servizio in suo 
^,a scontro; insomma mostrò la maggior modestia che 
a si potesse più immaginare. 



\ 

Subdit interrogata ; 
Interrogata, soggiunse; 



a (liampaolo faceva airamore con una Isabella 
a| de Ortensi! secolare, la qiiaP era nel Monastero 
a {educanda; ed avendolo trovato che stavano guar- 
a' dandosi alla cortina delle galline, gli feci un grande 
« rabbuffo che portasse così poco rispeUo al .Mona- 
k stero, massime che la detta giovine era data in 
^ mia custodia; e questo fu per cui scrisse la prima 
a lettera, e se n'andò via abbassando la testa. 


Sttbdens ; 

9 

Soggiungendo; . 



a Dopo ch’ebbi veduto l’Oslo due volte nel par- 
a latorio, e particolarmente dopo ch’ei sempre più 
« si restrinse coll’ Arrigone, mi sembrò d’esser come 
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« dialiotica mente forzala d’andare a quella finestra: 

• e una volta che mi fu detto da suor Ottavia che 
« Giampaolo stava in giardino, perch^io volli farmi 
« forza di non andare a vederlo, svenni sopra d’una 
« cassa; e questo si ripetè più volte. Talvolta io en- 

* trava in collera pregan«lo Dio che mi ajutasse: 
« talvolta mi pareva che fossi levata a forza per 
.« andarlo a vedere: talvolta in sentirmi spinta da 
/« questa tentazione mi stracciava i capegli: pensai 
M fino di animaziarmi. Le quai cose tutte credo mi 

avvenissero per opera diabolica, per malefizi fat- 
\» timi : ho conosciuto dopo ciò esser vero; perchè, 
I « essendo andata nel parlatorio a ragionare coU’O- 
« sio, esso, sotto pretesto di cose sante, mi fece' 

, « baciare e toccar colla lingua una cosa legata in 
' « oro, che poi mi confessò ch’era calamita bianca; 

I « e ritengo che l’Arrigone ne fosse partecipe ; il 
; M qual, dopo avermi perseguitata con lettere che ar- 
' « rivai un giorno a stracciargli sul viso, cominciò a 
« parlare a suor Candida, e la indusse ad andar di 
M notte in parlatorio a conversare con lui; ond’io, 
V « che ne fui informala , ne feci una solenne bra- 
« vaia al Domenico nostro fattore che portava le 
a lettere, e lo minacciai di farlo metter prigione, e 
« gastigaredal signor Cardinale; e per questa ed altre 
;« cause feci licenziare dello fattore; onde, sentendo 
« da ìui l’Arrigone come il fatto fosse seguilo, mi 
« portò odio grandissimo. 

/ 

InterrofftUa quidquam atiud seenTum fuerit inter ipsam 
et Osium post scriptas littcms perdies et wriiacs turiceli 

respondit: 
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Interrogala che cos’altro avvenisse tra lei e l’Osio 
dopo quella corrispondenza di lettere durata giorni 

0 mesi ; 

1 ■ risposi ; 

« L’Osio mi mandò a donare un pajo di guanti di 
« seta bianca, nei quali era una lettera che trattava 
«« tutta di santità e purità; mi mandò anche un cro- 
« cifisso d’argento, che gli rimandai per mano di 
V Giuseppè Pesen, ch’era quel che poitava le am- 
« Lasciale; ma mi obbligò con minacce a ripren- 
« derlo. Di poi seguitassimo ad andare a ragionar 
é insieme al parlatorio, dóve si discorreva di di- 
A versi casi, sempre di cose di onestà. Una volta 
« mi domandò per grazia, sotto pretesto che dovesse 
« essere Tullima, che di notte venissi a conversar 
A seco dentro la piccola porla pel Monastero: ed io, 
« pensandomi levarmelo d’attorno, oppure senten- 
¥ domi stringere da quel tal malefizio (n’è infor- 
¥ mato il padre Battista che mi ha esorcizzata) mi 
¥ contentai che venisse. 

Interrogata an dictam portam habuerint apertam vel 
dausam, et qui sermones fuerint ; 

respondil: 

•> 

Interrogala se la delta porta era aperta ò serrata, 
^ e quai parole si tennero; 

rispose : 
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« Parlassimo a porta aperta; e la fu aperta da 
« suor Ottavia che levò via la stanga, e introdusse 
«c l’Osio. Ci mettemmo a ragionare tra una porta 
« e Taltra, che suor Ottavia sentiva: e si partì l’O- 
« sio avuta parola da me di presto tornare. Ma la 
" « cosa andò avanti un gran pezzo, e me ne rim- 
« proverò con lettera, ricordandomi l’onestà mostrata 
« nel precedente abboccamento; e così ci trovammo 
« un’altra notte nel medesimo luogo; e ragiona vam 
« di varie cose, lorchè l’Osio tentò farmi ingiuria, 
« nonostante ch’io gridassi — ah traditore! — e subito 
« corsi via, e Io piantai lì. 

f 

Interrogai numquid aliud secutum fuerit inler ipsam 
et Osium;/ 
respondit : 

Interrogata che* cos’ altro accadesse tra lei e 
l’ Osio ; ^ . . 

( rispose: 


Dirò a Vostra. Signoria, che, con tutto eh’io fa- 
ti cessi ogni sorta di orazioni e discipline sino al 
« sangue per non avere a trattare più coll’Osio, pa- 
« reva che fossi portata dal diavolo, e cruciata tal- 
'« mente al cuore da non potere stare di non ve- 
ti derlo, e andare dov’esso era: di modo che, ricer- 
« cata e supplicata da lui, son tornata a quella porta, 
ic caddi in peccato, e mi prese tanta malinconia che 
« ne infermai e stetti a letto tre mesi.' Egli in quel 
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« tempo non cessò di mandarmi lettere con dire 

« che quando fossi guarita avessi a concedergli di 

« entrare nel Monastero: e perchè gli feci rispon- 

« dere che non volevo cadere in iscomunica^ mi 

<i mandò un libro a stampa che tratta dei casi di 

«t coscienza, acciò vi vedessi che non v’ era scomii- 

■ nica per lui ad entrare, sibbene per le monache 

« ad escire: mi fu poi detto quel libro essergli 

« stato prestato dairArrigone. Consentii che P Osio 

I» venisse nel Monastero. Molto dopo mi sgravai 

U d‘’un puttino morto , e , per il gran dolore del- 

i« Panimo, cascai in infermità di fibre, che mi durò 

« tre anni: nel qual tempo, per liberarmi da quella 

c pratica, vendei degli argenti che aveva, e mandai 

Il allaiMadonna di Loreto una tavoletta votiva sulla 

« quale aveva fatto mettere una monaca ed un put- 

«'tino inginocchiati che piangevano: la mandai per 

* mezzo di Bernardo Grosso, al quale per il viag- 

u gio diedi sei ducati, ed uno da offrire. Due altre 

« volte mandai il suddetto alla Madonna affinché 

\ 

« mi accordasse la grazia di liberarmi daquelPaf- 

t lezione: ma prevalser i malefizii dai quali mi Iro- 
^ vava circondata : attesoché, essendosi guardato nel 
V mio letto, vi si trovaron ossi di morto, uncini di 
i ferro, e molte altre cose, come ne sono state in- 
'« formate tutte le monache.... fj che avrei fatto cose 
« anco maggiori della perdita della vita per salvar 
«’Panima^ e tanto pativa che una volta sopraffatta 

') Qui s’innesta una particolarità troppo ributtante per 
esser citata." 


I 
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M dalla disperazione andai per gettarmi nel pozzo^ 

« ma fui trattenuta dalla figura della Madonna che 
« è in fondo al giardino, alla quaPavea divozione... 

I 

) 

Prosegue il doloroso racconto. Caduta in balia del ' 
tentatore, la sciagurata vien creduta complice drogai 
scelleratezza del suo drudo: deve prima difendersi 
d'aver avuto mano nelPassassinio del Reineri, e lo 
fa ricordando i servigii prestatile da quelTuomo, e 
la benevolenza che gli portava: cerca poi di mondarsi 
d'ogni compartecipazione premeditata alla uccisione 
di Catterina da Meda. Qui comprende che le pre- 
venzioni sono forti a suo danno: ecco la narrativa 
a cui ricorre per infirmarle. 

« Racconterò il fatto di questa Catterina , donna 
« dissoluta e mezzo matta. Essendo venute molte 
H volte le monache in parere di rimandarla , fu 
« trattenuta per compassione in grazia mia, cre- 
te deiido che la si potess’emendare. Essend’ occorso 
M ch'essa facesse ingiuria a suor Degnamerita, pro- 
ti curai fosse messa prigione, con partecipazione 
« della Madre e del Confessore : ciò fu in tempo 
'« che monsignor Barca dovea venire al Monastero 
« a mutare gli olBzii. La Catterina, essendo in pri- 
«I gione, cominciò a dire che voleva comunicare ai 
.« superiori molle cose di me e delle altre ^ ed 
« accadde eh’ essendosi quella sera introdotto nel 
'«« Monastero l’Osio, gli fu da quelle monache ri- 
ti ferito ciò che la Callerina andava minacciando. Io 
« mi avviai alla sua\ volta per placarla , col lume 
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« in mano, lontana da ogni maio pensiero, avendo 

in compagnia Ottavia, Candida., e Silvia: ci pre- 
« sentammo alla finestra die guarda in giardino, 
« la qual è bassa fino alla cintura: trovai che suor 
« Benedetta ni’avea preceduta, e slava ragionando 
« colla prigioniera ^ n’ ebbi ajuto ad entrare, poi 
« entrarono le altre ^ ultimo l’Osio: dissi allora 
'« alla Caitteriua — odi ! — e volevo aggiungere 
(a che non parlasse, e fosse sicura che avrei procu- 
.a rato di farla restare; ma lei, rispondendomi su- 
a perbamente — non voglio più udire le vostre 
a dance, e intendo d’esser la rovina di voi, e del 
* vostro moroso; domattina verrete voi a star qui 
a in vece mia — l’Osio, trasportato dalla collera, 
a|^le diede con una cosa due otre volte sulla testa, 
a)ond’essa all’ istante mori. Hè io nè le altre era- 
u vaino consapevoli di ciò ch’egli era per commet- 
a tere sulla persona della Catteriiia. 

* 

Succede la sposizione a noi già nota deirascoii- 
dimento e trafugamento del cadavere: indi 


/ li Vostra Signoria faccia scrivere che di mia vo- 
lontà mai ho consentito ad alcuna cosa cattiva; 
•< sibbene stretta da incanti e malie; e che piuttosto 
/ avrei perso non una ma mille volte la vita avanti 
'« che consentire in cosa inonesta ad alcuno, fosse 
• stato l’imperatore. 
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Qui tengono dietro a chiusa del costiluto due 
altre pagine per me riuscite illeggibili; però da 
qualche parola compresa qua e là sembrano risul- 
tare di lieve importanza: leggibili e importanti son 
rullirae due righe. 


Interrogata de aetate ipsius; 
respondit: 

Interrogata quanti anni avesse 
/rispose: " — — 

Trentadue anni. 


? 


/ • 
O 


ì 


Col 19 febbrajo, pagina 388, il processo si disco- 
sta dai tragici falli del monastero di Santa Marghe- 
rita per investigare le turpitudini deirArrigone. 
Alla pagina 461 ricompare per la seconda ed ultima 
volta suor Virginia, che, chiamata a deporre con- 
tro l’Arrigone, sottoscrive di .proprio pugno « Io 
« suor Virginia Maria Leyva ò deposto e confir- 
« maio come sopra per la verità ». Aveva ella su- 
bito pocanzi la tortura de’ sibilìi (pezzetti piatti 
di legno); perocché leggiamo che il giudice (caso 
unico nel processo),,^ 

/ 

mandavit adaptari sibilla ad manus ipsius j qiiibus apta- 
tis, »t cum funiculo currente ejus digiti sibillis coinpri- 
merentur, capii exclamari: 

comandò le si applicassero i sibilìi alle mani ; e , 

-fiecJCyiL Yat.Iir. ..|7 
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poiché furori a posto, ch^ i diti venissero stretti da 
trascorrente fune, onde cominciò a sciamare: 


i! ratifico tutte le cose che ho deposte per la ve- 
L rità: ma scoglietemi! mi fate mate! non ne posso 
A più!... » epperò vuoisi riflettere che quella tortura 
dovett’essere lieve dacché non vieto a’ diti che ne 
furono afflitti di stringere, appena sciolti, la penna, 
e vergare le sovrascritte parole con nitido carat- 
tere. 

Dalla pagina 463, che reca in calce la suddetta 
firma di suor Virginia, sino alla 529, ch’é rultima 
dei costituti, non si tratta che dell’ Arrigone ; suor 
Candida e 1’ Osio vi compariscono per accessorio ^ 
le lascerein ricadere nella oscurità di cui sono 
degne. 

Il sinistro volume ci presenta altre 88 pagine con- 
tenenti gli allegati e le sentenze ^ ch’é dire l’ultimo 
alto della memoranda tragedia 4). 

f 

*) Chi volesse esaminarli li troverà citati per intero nel 
volume intitolato La Signora di Monza e Le Streghe del 
Tiralo, processi famosi del secolo decimosetlimo. — Milano 
1855, — e sono i seguenti : 
i, 26 dicembre 1856. Grida pubblicata da suor 
Virginia intorno la pesca nel Lambro. (Allegalo estraneo 
al volume contenente il processo della Signora). — n. 31 
maggio 1608. — Licenza di entrare nel monastero Boc- 
chello ad esaminarvi suor Virginia (di mano del Cardinal 
Federico Borromeo). — in. 17 ottobre. — Atto di citazione 

. I 
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di suor Virginia. — iv. Processo verbale di questa inti- 
mazione. — V. 18 ottobre. — Sentenza di snor Virginia. 
— vt. 2i gennajo 1609. — Sentenza di Paolo Arrigone , 
e processo verbale della lettura che gliene fu fatta^ seguila 
dal suo appello a Roma — vii. 16 luglio. , — Licenza di 
mano del cardinale Federico Borromeo d’ientrare nel mo- 
nastero di santa Margherita ad esaminare le quivi detenute 
suore Candida, Silvia e Benedetta. — vili. 22 luglio. — Atto 
di citazione delle suddette. — ix. 26 luglio. — Protocollo 
della consegna di questo atto, e ricevuta analoga della Ft~ 
carta di santa Margherita. — x. Sentenza di suor Can- 
dida. — XI. Sentenza di suor Benedetta. — xii. Sentenza 
di suor Silvia. — xiii. Processo verbale della esecuzione 
di tali sentenze. — xiv. (senza data). Nota segreta di sfi- 
ducia riguardante la Priora e la Vicaria di santa Mar- 
gherita. 

Allegati estranei alla filza del Processo della Signora, 

e raccolti altrove, 

/ 

/ 

I. 2 gennajo 1608. — Intimazione all’ Oslo e suoi com- 
plici di presentarsi al Tribunal Criminale di Milano per 
esservi giudicati. — ii. 25 febbrajo. — Denunzia al Tribu- 
nale della sentenza dell’Osio e de’ suoi complici. — iii. 5 
aprile. — Grida centra Giampaol Osio , Nicolò Pessìna, e 
Camillo detto il Rosso. — - iv. 23 maggio 1609. — Grida 
contro quelli che hanno rotta la statua della Giustizia in 
Monza. — v. 15 settembre 1622. — Lettera del Cardinal 
Federico Borromeo alla Priora del monastero di santa Mar- 
gherita. — VI. 21 giugno 1627. — Lettera del cardinale 
Federico Borromeo al suo Procuratore a Madrid. 
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CAVATO DALLA STORIA PATRIA 

DEL RIPAMONTI 

dee. V, l. VI, e. III. 


.... Hujus feeminm casus , quarti multiplices et varii , 
quarti [aedi atque airoces, et deiti, facta divìnitus conver- 
sione, quam celestes et prcedicandi fuerunt; in totidem spe- 
cies digerì virius potest, quam Cardinalis in ea veluti pro- 
cella et tempestate pudoris explicavit. Non enim unius li- 
bido lapsa est, sed lapsus iste traxit etiam alias : nec ho- 
nestati» modo , sed corporum quoque clades fuit; et ex 
elude laus gloriaque ingens , sanctitatisque proventus , et 
in miraculum evecta scena tragici sceleris , et eoepiatum 
pietate majore scelus infandum, magnoque operi adjutrix 
et socia pietas , atque munificentia Cardinalis , tamquam 
ipse peccasset. 

Puellaribus annis adolesentula , siculi tunc ferebatur 
virgo, sanguisque principum, i» monasterio acta fuerat. 
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non tam sua sponte , sictiti eoentu declaratum est , qmm 
amritim stmnlis, et nota pofentorum eliam soUecituiline, 
dum ita maritare filias elegans et grande suce fortunce 
emolumentum putant. 

Monasterium, cui calamitas hcec obtigit, extra urbem 
est, in municipio antiquo sane et nobili , et adeo quidem 
ut ad formam dignationemve urbis alicujus nihil praeter 
nomen ei desitj idque municipium jure beneficario domui 
ipsi unde Virgo hcec fuil, assignaverat regia liberalitas , 
cum eam forte domum, ob nescio qucednm merita, ab me- 
diocri fortuna excitare atque attollere ccepisset. 

Intra claustra illa nova Vestalis aliquandiu quidem nihil 
movebat, incedebatque secundus rumor, et prospera fama, 
tamquam sodalibus, et monasterio Mi prcesidio slmul, et 
ornamento ipsa essei: gregales vulgo domiiiam appella- 
bant, ncc fere alio a ceteris nomine dislinguebatur. Mo- 
destiam, innocentiamque ejus, et virtutes alias, quas in- 
ter principia prcetulit, non alio melius esemplo notave- 
rim, guani ea re quod nobilium aliarum virginum, qua'- 
educationis caussa in monasterio alebantur , prcefccta et 
magistra facta erat: verum ea res ipsa initium et origo 
malorum omnium, quomodo minime quis divinare posset, 
fuit. 

ContinucB monasterio aedes fuerunt, e quarum abdita et 
postica parte despectus in atriolum, ubi sodales eoe statis 
horis animi gratia meridiabantur et ludebant. Dominus 
cedium et juvenis et dives otioque abundans , despeclando 
scepe illue, adjecit uni forte oculos, et amatorie coUoque- 
bantur: mox isla, siculi jam matura viro erat ex mona- 
sterio abducitur a suis, et datur alicui nuptum: amator 
hoc sibi pabulo oculorum, oblectamineque olii erepto, tran- 
stulit in magistram quidquid illud amoris et libidinis con- 
ceptum ex discipulce consuetudine habebat. 
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Nec mora; flugitio viam facile invenerunf, ad quoti ab 
seiisihux et coìloquiis ejuxmotìi proxime iliir. Per n'.iqiiot 
anvos occulta res fuit: atque perfosso pariele, et patefacto 
in Domince cubiculum adito, conjugali sane licentia ege 
runt, liberique suscepti. 

Virgines alice duo erant ad ministeria dignitatemque 
vitcB attribufte Principi, contnrbenales quodam modo ejas: 
hwc quoque constupratce velati additamentum et accessio 
sacrilega principalis ut essent. 

Ancilla monasterii una, quce horlo forte jurgio proje- 
■cerat scire se aliquid, et in tempore patefacturum, impacto 
in occiput scabello, intra eamdem scelerum omnium offi- 
r.innm, iioc est in Domine conclavi exanimalur, et corpore 
occultato, datur, vulgaturqne fama famquam silentio no- 
ctis ipsa aufugisset: idque , quo credibilius eliam fieret , 
parietem , quo cingitur hórlus , nitro perforavere , illuc 
evasìsse memnranles : sed et probi duo homines , qui ar- 
tem uterque snam, aromaiariam quidem, alter vero ferra - 
riam ibi in vicino faclitabant, cum, apposita ad os manu, 
mussitassent forte nonnihil , et porro apertius in dies , 
dolentiusque significarenl intra municipii sui mcenia, in- 
ira claustra monasterii unius admitti, committi, fiei'i hor- 
renda, atrocia, fcedissima qucedam; ob ejusmodi sermones 
atque susurros interempti sunl, mortuique reperii. 

Inhorruerat municipinm omne suspicionibus et mur- 
mure occulto; ac primi quique prudentioe sub lege, tam- 
quam in re incerta, hum lUmi metu hiscere non audebant. 
At intra monasterii sepia tanto magis inhorruerant so- 
rores , quanto gravioribus indiciis facinus ex proximo 
conclave fumabat. tc siculi dubia res erat adhuc, et in- 
ter attonitas Virgines caca suspicio, ita certissimum illui 
sublatam ex Principis contubernio disciplinam ; solutas- 
que ibi leges, ordinis habilum, et viclum, et sermonem^ 
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et sensus iniimos , discrepantiaque omnia a pudicitia et 
honestate ; ipsamque honestatem non posse diutius in eo 
domicilio habitare, nisi jam universa emigrasset. 

Pei ferebantur ista ad Cardinalem , sed trepide , atque 
hoesUanter et perplexe riti et divulgata erant ; Arch'prce- 
sbiterque loci, vir probus et vigilans , multum explorat» 
et inquisito, nihil amplius referre potuit: adeo muUerculw^- 
gustata voluplute, simili hauserant astum el subliliiatem, 
arlesque fallendi, semper quidem insitas ingenio muliebri, 
sed in eo cetu efficaciores hoc ipso quia simul assumere 
potuerunt terriculamenta el minas sxviliamque ad coer- 
cenda indicia, qua per omnes monasterii angulos manabant. 

Cardinalis ubi hcec, siculi erant relata, accepit, magno- 
pere contùrbatus offensusque etiam quod tamdiu distulis- 
sent ista referre homines quorum ea cura fueral, nihil 
ipse cunctatus , in id municipium , tamquam visitandi 
caussa, proficiscitur ; et solito visitationum ritti cuncta 
statini illa fiebant. Monasteria cxtera municipii adeundo, 
ne directo hanc petisse videretur, nonnullas subinde alias, 
oblala vel capta occasione aliqna, alloquebalur, solabatur- 
que, site erudiebat, prout res aut locus tempusve darei op- 
porlunitatem, imaginemve negotii aliquam. Alloquitur de- 
nique hanc, cujus caussa simulata eum cxteris colloquia 
erant, obtentuique sumpta -, captbque leniter ambitu, ad id 
quod agendiim erat. tentai foemince.animum, versatque iti 
omnes parles ut elicerei potius confessionem culpm, si qua 
sube-'Set, quam ut exprobraret ipse quippiam, argueretque. 
idonei ut memor generis natalmmque suorum , memor 
etiam mutierum qua essenl ipsi data divinitus, pietate, et 
modestia, et virtutum omnium exemplo principem vere- 
agat; non ìsorwes modo, virginesque incolas monasterii 
€jus, sed municipii quoque populum universum stare in- 
ientum , et obversa tenere ora illue ubi ipsa habitetj ob~ 
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servare atque introspicere quanttim possint, non maligni- 
tate, livoreve ulto , sed quia principum omnium conditio 
vere sic ferat: satis credere ipsvm et innoxia ad eam 
diem, integraque et inculpata omnia fuisse, et reliqua in 
posterum sanctitate vitx confutatum iri, si qui forte nii- 
nus comodi sermones opinionesve aliquornm fuissent. Ilec 
aliaqve dieta. Exitus Colloquii fuit fwmina, magis quam 
antea fuerat saspecta reìinqueretur , ac CAirdinalis ipse 
magis sollicitus atque anxius quam venerat inde abiret. 

Facile intelligeres ex corpore, et ore, animoque ilio, una 
cum virginitale , verecundiam, quoque excidissc omneni j 
nec virginem jam esse ipsam, nec digna qua in cala vir- 
ginum diutius haberelur: ausa nnmque dicere — non rito, 
ncque ordine sacris illis se esse initialam ; compulsam in 
monasterio invilam a suis ; non legitimnm sibi adatem 
fuisse ad solemnia professioni s ; non denique potuisse pro- 
fiteri — et, irritata spiritibus suis, contumacixque magni- 
tudine jecit verbum proprie hoc — se esse marilandam, 
dunque dandum quem jam ipsa elegisset. * 

Quatridìii inde spatium fuit: et disposilis a Cardinale 
rebus quee disponendw utquiv agendie erant, exhnilur ino- 
nasterio mulier , indilaque vehiculo , cum idoneo comi- 
tatù , deportatur in urbem ,, et in monaslerio alio collo- 
catur.... 

Volnerat Cardinalis ipsum quoque comprehendere sa-, 
crilegii auctorem, stupratoremque Virginis , imniu , qitod 
poslea compertum est, contubernii slupratoremque Virgi- 
nis, immo, quod postea compertum est, contubernii stu- 
pratorem; alque in id mandata opportuna dederatj quippe 
indicia erumpebant, et praesentior quotidie erat res, ac, ve- 
lali reductis velis, tota paulaiim scena flagitii patescebat; 
sed ille, vel conscentia stimulante , vel indiciorum meta 
quae subinde aperiebant scelus, aufugerat jam, clausaque 
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et vacua domus reperta al Omnia déinde, in eo negotiò, 
praccipilia ad ignominiam dedecusquc, et cladem [aere, ut 
infelix Inrpisshnusque corruptor exitiim etiam haberet 
ìnfelicem et turpem; mu'ieres, vero, corruptae, infaustos 
post illos turpesque casus, exitu nobilitar entur, qui ipsuìn 
nobilitare saeculum id posset. 

Et ea quidem,quae, siculi princeps ad flagitium fuerat, 
ita prima deinde ad sanctimoniae gloriam fuit, muìtum sane 
tumultuata est, saetiitque mullum statim, ubi scilicet libi- 
dimcm suarum avulsa, et exturbata regno, incliisam se 
esse vidit, sensitque Ulne ubi alias mores,alia itinera vilaet 
novae sodales,nom domus, alque tot in unim intenti acuii 
^ et demum necessitas ìpsa postularct: rupit vincula, custo- 
diamque, et arrepto alicunde gladio, armata, miniiabunda, 
fnrens ipsa e/fringere claustra valvasque l 'nlavit; com- 
prebensaque rursus , et ex fuga retrneta, abstinuit cibo , 
tamquam vellet altro finire vitam ; iltisit parieti caput ; 
et nisi exarmaretur, attinereturque manibus, voluntarios 
in sua viscera ictus dirigebat. 

Nec minima pars furoris insanineque ejus rabies inte- 
stina, et capitale odium in Cardinalem, et impiae voces, 
qualia etiam a phanaticis convitia in Superos jactantur. 
Ipsa postea de se confessa est quemadmodum crederei 
inimicitias omnes , et o lia, quae inter mortules alias 
• exercerenlur , ludum esse prae acerbitate malevolentiae 
ejus qua liberatorem suum inter eos furores ipsa dete- 
staretur: hoc namque nomine Cardinalem appellare so- 
lita fuit; et verba haec fuerunt muUeris lune, cum, de- 
pulsa caecitate et errore mentis, beneficium acceptum ve- 
ris praetiis aestimare cepisset ; et ubi grati animi sensus 
atque pietas admiranda quaedam erga flagitii vindicem, 
in locum oda, successit: verum haec aliquanto postea 
facta sunt; et ut fieri possent nova casuum atrocitate 
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opus fuìt: quae statim in promptu ; eique novorum sce- 
leriim atrocitaU materiam jam ante patrata scelera prae- 
buere. 

Namque stuprator idem, cum ad prima indicia sacri- 
lega patefacti per metum simtil fraudemqne desertis aedi^ 
bes unde sibi monasterium , quemadmodum demonstravi, 
pcrforarat, in vicino nemore delitesceret, intentus ad omnia 
quae deinceps moverentur ac fierent, ubi mulierem abduc- 
tam, et in clauslra alia traditam esse, atque desperatam 
coqnovit , despcratione etiam ipse , rabieque , ac furore 
amens , per foramina consueta conclave intrat , rcsi- 
duasque duas illas, intempestn nocte, abducit secum. Si- 
cuti poslea comperium est, recusaverant primo sequi at- 
que ubire, dictitalens satius esse.sihi craciari, ibi ac pe- 
rire, quam id [tigne dedecus ac periculum ignominiamque 
suscipere, atque committere , supra malum hoc, etiam ut 
in novi flagitii professione extinguerentur. Sed ille, par- 
Ihn boriando, et blandiendo, partim minitanda ipsas sua 
manu se jugiilaturum, pervicit denique ut sequerentur ; 
et- abiere. 

Amnis nomine Lamber , ex vetere Eupili fluens, non 
parva mole vehit undas, partemque itiucris sui per ar- 
reda per plana emensus, ubi moenia municipii subii, in- 
trut; sutnmaque .fluminis violenlia et altitudo illic, post 
enm qucm narrabo casum, in publica udmiratione notata 
est. In ripa fluminis ejus ibant profugae a sacris mona- 
sterii claustris in sacro velamine mulieres, raptorque, et 
ductor, et violator, et inox futurus eorum carnifex, latro 
armalus; agmen horribile miserabile, turpe, noclurnum, 
et simili noeti , immo cujus incessum atque conspectum 
nox ipsa abominaretur. 

Bum ita irent ob admissa pariter , et admittenda sce- 
lera anhelantes , ibat simul una cum ipsis in vicino ce- 
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leste miraculum, traducendo foemìnas ab limine jnortis et 
orci faucibiis , ignoniiniaque et dedecore ultimo, adiitae 
simili et paenitentiae spatia, gloraeiqne, et sahitis. Rnptor, 
et riolator, et durlor ille infidus, stricto repente pngione, 
repetitis ictibns confodit enrum alteram, exanimemqne ra- 
tti s . dejicit in fiumen: cinn superstite altera pergit ire 
qua provisas latebras et tuta amplexibus domicilia referta 
deliciìs sfare aiebat: re vera secretoque et insano provisu 
ducebat illue ubi vivam cum ipsis veslimentis, incautam- 
giie sepelliret. 

Ventìim erat in apertam undique planiliem (sunta omnia 
campi circa mitnicipiiim) qua profinidnm et veterem et 
squalenlem, absqiie Immore ulto, piiteum densa obsita vir- 
gulta legebniit ; eratqiie caverna fere ignota aiiis , notis- 
sima carnifici, qiiippe qui ad cadavera sua occiillanda, non 
lune primum, eo sepulchro uteretur. Per tenebras induc- 
tam eo mulierem impelUt, precipifatque, et voragini tra- 
dii j atque elisam et quassatam hanc quoque existimans, 
abit inde quo vecors ipsum animus, et tot scelerum con- 
scientia rapiebat. 

Ilic mihi adesse velim eos qui pote.ntiam magnitudinem- 
que Numinis otiari circa ceoli cardines, vel certe siimmae 
tantummodo rerum intenlam, contemnere atque transmit- 
tere minima linee putant. Hae duo mulieres, quia supremo 
decreto et arcana in eas inclinatione Numinis ab omni 
•sicuti credere fas est, aeternitate manebant destinatae coelo 
et saluti, altera recepta saepius in jugulum, et viscera ferro, 
dein tradita undis, altera dejecta in tantum alliludinis, ut 
ab ipso praecìpitii terrore recipere niortem potnisset, utra- 
que superstes divinitus ned suae fuit: alteram placida 
aqiiarum illuvies delulit ad templi valras, quod appusitum 
flumini eral, ibiqiie reperta et curata, post aliqannlo con- 
valuit ; alteram, tenuissimi ciulalus indicio , pervestiga- 
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vere, ngrìcoìae, deinde extraxere par priori mirnculutn y 
et ambae. postea sanctitate vitae (nere longe admirabiliores. 

Inferea vero etiam illn princeps et caima malornm om- 
nium, municipii, monasterigue Princeps olim, nunc, de- 
coro lìonestafeque ainissn, generis et familiae suae oppro- 
brivni, ab monnsterio Sito exul, hospes et ìnguilinaaedmm 
(dienarmn , capfiva, extorris, infamis, desperata, amens, 
enntnmaciae fitriarumque piena, monstnim verta s omn ino 
guam mulier ; hnec. neceptn intra careerem fama sacrile- 
giorum atgne parricidiorum, et latrorinii tanti, CHjas ini- 
tia et caussas ipsa peperisset, attonita, perculsa, confusa, 
repente mutatur in alios niores, aliumgue animum, et in 
aliud pene corpus; tanta conscentiae vis fuit! et guidguid 
illud generosi spiritus ab stirpe insitum, pravitate otiogue 
sopitum fuerat, emersit, atgue omnes animi paries ad de- 
flenda et detestanda guae admisisset pio dolore accendit. 
Satis apparere posset exempla renovaturam hanc ingen- 
tium animarum, gmte,huinano errore prolapsae,assurexere 
codesti impetu, oc perrenere illue, ubi meritis et gratta 
aptid Deum aeguarent pectora intacta culpis, capita nescia 
mali ; gloriaeqne cumulus esset hoc ipsum guod aliguando 
peccassent. Ea statim vitae forma, ea inddes penilentiue 
erat j hospitesgue ipsae guibus tradita eroi in custodiam, 
lantani illius animi mutationem intuentes, negue ignora- 
bant unde esset, et tamen admirari non desinebant, prop- 
terea qtiod scilicet omnia in ea muliere humanae admira- 
tionis repente excesserat modum. 

Hec minus adiniranda statim signa perculsi dicinitus 
atgue imitati in melius animi dederani illae ipse gitanim 
oh casiim perculsa sic et mutata fiaec erat: abscondi se se 
protinus, atgue abstrudi, et nblegari aliguo postulavere, 
ubi negue aspicerentur amplius ab ulto mortalium, ncque 
amplius aspicerent ipsae lucem, qua unusguisque morta- 
lium frueretur. 


272 


CAPITOLO XXXVI. 


Ad Cardinalem uvo pene nvntio, et una significatione 
litterarinn haec omnia perferehantur j nova irruptio furiae 
illius in sepia monast^rii, nova furia muliebrium religio- 
ììurn, pene patrata raptarum cardes, miracula irrilaecaedisr 
et, miracvhm pene majus! ex tanta reruni colluvie sub- 
durti in coelum animi, vel certe dilapsum in illa peclora 
nvmen, spiritusque divinus: unde varietali buie, magni- 
tudineqne rerum par in Cardinalis animo varietas, mole- 
sqiie curarum erat: misericordia, dolor, ira, solatiumque 
nonnullum, si. perdilis ita rebus, divina tamen clementia 
subveniret. 

Accingifur deinde ipse ad remedia omnia molienda quae- 
cumque cpis unxiliique humuni forent. Et primum oni- 
ìiivm raptarum illurum babita cura ne diutius in privato 
holicrcntur illic, scilicet quo deportari, post inforiunium, 
affida et lacerala corpora subita necessitas coeyisset. Sta- 
tini ubi virium aliquid fuit et ubi jaclationem in viam 
ntinnvllam ferve potuerunl, in monasterium ejvsdem mu- 
nicipii aliud , utraque , post altcram altera, dcporlantur, 
quod opibus et nobilitale nequaquam par priori erat, san- 
ctitate disciplinae munita magis ibi omnia, rectìusque con- 
stituta eranf: ibi collocatae seorsim,et Cardinalis fere sum- 
ptii nutritae,reliqmm aelatem ita egerunt ut obedientiae le- 
' gibus inhiberi ipsas , frenaque infici rigori et asperitati, 
humanitatis quandoque interesse!. Abstrusae, clausaeque , 
et tum j rope semper a sepultis, quam a mortuis antea fue- 
ranf, non cibum nisi coactae et jussae sumebant; non cogi 
potuerant ut adspicerenl lucem , non vox ulta, nisi quae 
peccata detestaretur nudità est; suspiria, lacrymaeque abun- 
dabant: dum psallerent, aut precarentur, gemitos ab imo 
pectore ductos audires: et qualia veterum anachoretarum 
simulacra tabulae pictae ostendunt, talis aspectus, et forma 
earum erat. 
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At illa nataliuffi sorte simul et magnitudine flagitii, dein 
conversionis ac pwnitentioe gloria princeps , inter exem- 
pla alia, qnce plurima et maxima edidit, fedi hoc ut assi- 
due fleret, nec siccis timquam oculis aspiceretur. Ac siculi 
dlentium et verecundia lucis comunia ei cnm ceteris dua- 
hus fuere, lacrgmceque etiam inter ipsas comune domum; 
ita hoc ipso lacrymarim, haud dubie, erelesti munere, sin- 
gulariquc proerogativa , antecessit altiusque post lapsum 
evecta est. In monnsterimn traducta jum erat, quod recepta- 
culum veriìis dici par fuerit abductarum a turpi questa 
mulierum, sire satietas ledittm talis vitce, castigationesve 
rompulere illuc, sire quce, tactx impulsa vere divino, e 
sordibus ccenoque emersenint, atque pudicitiam et castità- ' 
lem indutx ineretrices mirifìcum in eo ecetu spectaculum 
fxhibuere. Cum eo transferretur , primum omnium prò 
munere gratissimo ■accipcrat hoc, non alio quam famosa- 
rum. contubernio dignam .se esse habilam, ibique in pro- 
bro ac dedecore domicilii illius expectarum probrosm etiam 
vitce finem , ac posse id inter piacula referri. Et piuculo 
tamquam alio magnopere Icetala in luctu est, quod, primo 
slatim ingres.su, collocabalur in parte monasterii deserta 
semper alias ob tcedia odoris, qui illue alicunde manabal; 
ncque ut in conclavia comodiora transiret perpclli postea 
potuit. In silentio pariter et fuga lucis alloquiive cujus- 
libet ad'exlrermm usque perstabat, nisi ob arcana non- 
nulla pectoris sui, et quasdam objectas animo religiones, 
scrupolosque Cardinalem ipsum alloqui flagrantissime cu- 
peret. 

Namque, sicut anteu dictum esl, stalim ubi ’libcratus 
caligine animus cernere potuit ex quanta rerum feeditate 
emersis.set, seìiserat simul cujus beneficio potissimum , et 
opera ca sibi contigisset salus ; versaque in venerationem 
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ac pielatem rabie, in parentis eum loco tacito seenni ipsn 
sentii ducebett : virtutis et sapientice magnitudine eumdem 
snpra mortale fastigium esse arbitrabatur. Cum pergeret 
mnbitiosis precibus efflagitare a Prcefacta sodalilii, soda- 
libusque universis. ne se roti irritam extingui ac decedere 
paterentur, monebat hoc ipso quod ruperat ea tanlummodo 
voce silentinm; alioqili in luctus et meditationum suaram 
nllitndinem condita, non secus ac si deesset lingna jacebat. 
Quee cum viderent audirenlqne sodales: ratio tandem inter 
ipsas inita est ut Cardinoli signi/ìcaretur quemadnmlum 
. ad salutem hospitis magnopere pertineret venire ipsitm, et 
alloqui, et prwbere paullisper aures, et audire qua; dic- 
tnra essel. !fon ille statini venit, primum notitia et con- 
temptu muliebrium deliramentorum ; deinde vero etiam 
Imid sane credens ingenio hujs , nec aliarim satis esse 
sana postulala recordutus. Postquam faligabant sepius pe- 
tendo eadem, mine per codicillos , mine per sacerdotem 
ipsum cui animartim illarum regimcn et cura concreditu 
crai, inductus est demum ut irei, atque experiretur : sed 
qua cunctatione usus in eundo erat, eamdem ic fide ad- 
hibenda dictis habuit , additque rigorem et severa verbo, 
quo acrius aninmm exploraret. Scilicel exorsa mulier di- 
vinam quoddum admirubilemque sermonem, sed quo altior 
admirabiliorque erat eo magis quoque suspectum, ceperal 
trepide etiam ipsa atque heesitanter, et non fido sed vero ti- 
more exponere, quemadmodum et moveri se divinitus senti- 
rei, et divina queedam elioni riderci, atque liaud dubie ad 
• motus agitationesque ibat, quee fieri solent cum a societate 
corporis abducitur animus erigiturque contemplatione in 
ccelum: pbversatam sibi coelestium speciem, et scepe auditas 
majores humano sono voces J aliaque subnectebat simitia 
istis, vere quideni sed ipsi quoque suspccta, tamquam lu- 
dibria et artes fallaciceque demonam essenl. Siculi sibi ac- 
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riderenl exponere voluisse, ut libcraret religione auimim; 
poscebatgue veniam; nec -ultra quidquam effala est. Car- 
dinalis profunditafe thcologiw et commentatione diuturna 
solertissimus ad hujusmodi judicia erat (sicut declarant 
ipsius de tato hoc genere volumina, quoe exlunt scripta 
fam snbtiliter atquc diviiiilus ad notandmn omne veri fal- 
sique discrirnen, erroresque tollendos et ludibria menliuni 
hmmnarum quw vel vanitas insila ipsis, vel eisdern sem- 
per infensa malitia demonum facit.) Cum attente andiemto 
omnia qua! a niuliere dicebantur, confercndoque et ea in- 
ter se, et cum his ipsis cwiera de nioribus, ac nova; vita; 
forma ejus staluisset ipse secum kaud vana afferri, dissi- 
mulavit nihilominus assenliri , sire creder», rei probure 
quidquam, et suspenso adductoque viiltu monuit uli memi- 
nisset prius videndum cogìtandumque esse ipsi quomodo 
I ulpas espiasset ddmissas , quam quomodo ccelesfiu muneva 
assequeretur. . 

Hwc fere mulieri dixerat: secreta animi cxtimnlione re- 
putabal divinx clementim maqniludinem, quw mortalium 
rulpis adeo prompte liberalilerque placaretur, ut, si vera 
peenitentia adessct, panderet etiam- repente cailum , alque 
emersus e^ sordibus animus incuarrabUiter jungeret sibi, 
et nheitate gratix complerct. Dat ejusmodi jleinde man- 
data, ut, et tota illius vita diligcntius, attentiusque obser- 
varctur, et certior fieret ipse de omnibus rebus : in primis 
jusserat ad se referri quoties opus esse sibi colloquio eo- 
dem ipsa significarci, idque impatientius forte effagituret; 
nani, siculi dixi, commotus tnagnopere erat, alque percul- 
SHS magnitudine rerum, ac divinitate, quas mulier illa, ceu 
nova sua crimina, exposueral j et culpam in eo vere suam 
fare videbat, si tantm huic gloricB vlrtutique nascenti, tam- 
quam obstetricari destitisset. Ibat postea saepe, nane effa- 
gitalione mulierum ipsarum et rogata prout efflagitaverat ‘ 
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illa et rogarat j mine alto stimnlante videlicet animum 
admiratione, curaque suscepta; tnm ut gratiae opera ma- 
jora in dies et plura etiam ipse cognoxeeret ; tum vero ne 
inter admirabilium ejnsmodi operum rudimenta, rector et 
magister muliebri animo deesset. Atque ita eò demum ad- 
ducta rcs est ut crebris magnìsque experimentis , facta 
apud Cardinalis animum fide veracis praesentisque Divi- 
ìiitatis , cwliqiie ad conversioneni ejtis animae plaudentis 
et manifeste comm-oti, planderet etiam ipse, conversione- 
que et exemplo honorem h aber e. vellet. 

Ilabitaverat , sicut dicium est, in obscura tetroque an- 
ijìdo monaslrrii, ibique prima omnium posuerat ipsa cu- 
bile, cum, ob tenebras faeditatemque aliam, velati indigna 
Immano cultu pars ea neglìgeretur. inde migrare jussa 
est in cubiculum , cui pan utique lucis , et sine horrore 
limen, quale shiicet domicUium purissimum jam et cielo 
gratissimum vienli magis aliquanto convenire aliquis di- 
cisset. Ad reliquarn disciplinam , et instilula vitae quod 
atlinet, relinquihir silentio-el absHnentiac-et rigori, seve- 
rilatique prìstinar. ScUicet, ut arbitrala suo pergeret dif- 
ficile Ululi celeste iter, ({onori timen et admirationi tantae 
sanetitatis dalum ut sumptus in ejus alimenta monasterio 
suppeditarerìtur, hnnd aliter quam si magnifee ac opipare 
alenda esse! ; eumque sumptum CariliniiUs inde suppedi- 
tnhat, alienala adirne domo, infensisque proximornm iini- 
mis , ne honoris hujus gloriam agnoscere atque amplecti 
rellent. 

Et inulierum quidem violalarum Ine exitus fuit ; qua- 
rum priores duo, in ipso fervore pirnitenliae, jam exlin- 
rtue erantj sanctior liacc, scribentibus istii nobis adhnc 
superstes, ciirme proceritatis anus, torrida, macilenta, ve- 
neranda , quam pulchram et impudicam aliquando esse 
potuisse vix fdes. 
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Ceterum et lalronis ipsius, per quem haec Ulata piidi- 
citiae clades fuerat, exitum expUcaboj ut ad uiramque par- 
tem exempln extenl , Unn benìgnilatis et ctementiae, tum 
irarum jndiciique. divini j quod etiam m hac 'tila perse- 
quitur impios, et raro antecedentem scelestum, pede licet 
dando, pwna deseruit Comes. 

Vagatus iste furiis agilantibus quacumqne illnm pedes 
rapkbant et aurae, mutando saepe vesfem, et tegumentaca- 
pitis, nomenque et vitae genus,cnm faniam et iras, indi- 
gnationeìnque comunem aliquandiu fefellisset ,^d ìiaud 
dubie prò mortuo haberelur , tuli denique fine deprehen- 
sus, exceptusque est. Noctuabundus , trepidus, tectus hn- 
nieros lacerna, et cuculio, venerai in veteris amici domum 
ea ti-mpestatc notissimam urbe tota propte.r opes et hono- 
rem quos Ulne intra breve tempus indulgentia fortume cn- 
mularatj hodie finitis honoribus , opulentia eadem divisa 
in haeredes manet. Pro amicitia rogai ut ad breve tantum- 
modo tempus. in latebra aliqua occultaretnr : idque facile 
impetraium : et aliquamdiu delitescebat ibi simul et aleba- 
tur hospes. Mox comparuit in rostris divisum illud a tor- 
pore caput, sive meta, quod receptus latro domi esset, sive 
ut gratin per ejusmodi ccedem aliqua iniretur , sive, ad 
extremum, indignitate flagitioram odioque rereptator ipse 
per suos oblruncarat. Et formnm quoque cwdis ejusmodi 
fuisse ìnanavit. Secar um, incautumque, et niliil in ea domo 
mctuentem in subterraneam cellam quibus inandatiim erat. 
velati per lasciviam ludumque silentio noclis induxere : 
Ulte vincla injecta, et presbyter, cui peccala confteri pos- 
set ad manum erat: factumque humaniter hoc, ut antequam 
percuterent, hortarentur atque evincerent ne occasioni ul-' 
timae deesset. Tum fracto occipitio exanimatur, sectwque 
cervices.... 

Damnato mei'ilis poenis Johanne Paulo Oslo ob sua atro- 
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éissima homicidia et alia detestabilia per eum commma; 
iìlus. et e-rcell. Comes de Fuentes hujus provmciw guber- 
iKitor, ex voto^etiam excell» Senalm, domum ipsius Osii 
in hoc loco existentem a fundamenUs crui, et in perpetuo 
' nream esse jussil, erecta ad perpetuam rei memoriam hac 
columna ,4. 1608. 


I casi di questa donna, tramutatisi indi 

per miracolosa conversione in edificanti e degni di 
venir celebrali, per quanti aspetti ci si presentano 
strani e molteplici, sozzi ed atroci, sotto altrettanti 
fanno risplendere la virtù del Cardinale durante 
rinfuriare di quella procella sommergiirice del pu-' 
dore^ sendochè non fu nequizia isolala, ma tale che 
trascinò molli a rovina, nè v’ebbe solamente nau- 
fragio di castità, ma eccidio di corj>i: però seti col- 
ser, ad ultimo, gloriosi frulli di santità 5 scene di 
tragica scelleratezza avendo maturali miracoli, e 
spaventosi misfatti essendo stati espiali da penitenza 
maggiore^ alla qual associossi con mirabil pietà e 
generosità il Cardinale, quasi foss'egli stato uno dei 
peccatori. 

Una fanciulletla di sangue principesco, come in 
allor si diceva, era stata menata in convento, non 
di sua elezione, come poscia fe’ chiaro, ma conforme 
al costume de’ Grandi, che, per soddisfar l’avarizia, 
4engono speditivo e dicevole al casato collocar le 
figlie a quel modo. 

Il convento a cui toccò questa calamità giace 
collocalo in antico illustre Borgo,* a cui di città non 
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altro manca che il nome, e si trovava soggetto per 
titolo feudale, largito'della liberalità regia in pre- 
mio di non so quai servigi i), alla famiglia appunto 
della fanciulla ^ famiglia, che pigliate le mosse dal 

basso, avea da poco principiato a elevarsi. 

* 

(1) Non so perchè Ripamonti accenni in questa guisa, 
quasi direi sprezzante, alla famiglia della Signora. Io reputo 
opportuno trascrivere, qui sotto, la prima pagina di esposi- 
zione di fatti, con cui l’ avvocato difensore della chiesa e 
convento di San Dionigi, in Milano, esordì nella causa in- 
tentata al quarto principe d’ Ascoli , pronipote del celebre 
Anton de Ley va, per conseguirne il pagamento d’ un legato 
di 400 scudi, che questo aveva lasciato con suo testamento 
a quel sagro Sodalizio. 

• L’origine assai da noi lontana di questo insigne legato, 

• ammirabile invero, e per la grande magnificenza di chi 

• volle farlo, e pel lungo contrasto di chi dovette eseguirlo, 

• richiede a nostra maggiore e più chiara notizia d’ in- 

• cominciarne il racconto dall’anno 1502, in cui Don Au- 

• tonio de Leyva, navarrese, pertossi in Italia luogotenente 

• di una banda eletta di cavalleria del zio Sanchio-.AIartino; 

• ove, sotto massimamente la direzione del gran Consalvo, 

• generale di Ferdinando il Cattolico, pei gradi tutti della 

• milizia sagliendo, ottenne molte vittorie, e nella gior- 

• nata al Parco, famosa per la prigionia di Francesco I re 

• di Francia, ebbe non poca parte, giusta il rapporto di 

• Alfonso Loschi, di Francesco Guicciardini e d’altri sto-’ 

• riografi non ispregevoli. '' 

• • Correndo poscia il giorno sesto di febbrajo dell’ anno 
“ 1531, dall’ottavo duca di Milano, Francesco II, in virtù 
« di speciale e previa convenzione coll’ invittissimo Car- 
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Della nuora restale, perchè sulle prime non fiatò, 
si dilTuse buona opinione, e la si reputò ornamento 
e presidio del chiostro: primi gl’ inserrienli , indi 
tutti si abituarono a designarla col qualificativo 


c lo V, stabilita nella lega fatta in Bologna l’anno predetto, 
€ investito fu dell’imperiale città di Monza, esuo distretto* 

< in ragione di feudo e con totale giurisdizione sopra tutti 
€ li dazii e pubbliche entrate di territorio si ragguardevole, 
* oltre aU’anbual reddito di settemila ducatoni da sbor- 

< sarsi dai regolatori del sale, mercanzia e dogana di quella 
« metropoli. 

( Parimenti nel giorno 18 luglio del med. anno 1531 

< dall’istesso imperatore gli fu concesso il dominio della 

< città d’ Ascoli, unito all’ apprezzabil titolo di prìncipe, 

< e ciò in segno di stima verso il sìngolar suo merito, 

< principalmente per avere , a sommo vantaggio del men- 
c tovato glorioso Cesare, conservata con poca gente di 

< guerra la fertile Insubria, cbe è quanto dire la più ri* 

< nomata regione d’Italia. 

< Indi, nell’anno 1335, alti 2 di settembre fece in Pavia, 

< reggia dei Longobardi, e Campidoglio di sue prodezze, 

< il testamento col quale si elesse, nella chiesa di San Dio* 
t nigi, in Milano, il sepolcro ; ordinò commendabilissimi 
c lasciti , fra i quali come sole tra’ pianeti , si distingue 
i il costituito a favore della chiesa e convento di SanDio- 

< nigi di scudi 400 annuali, ecc., ecc. > 

Il feudo di Monza passò nel conte Gio. Batt. Durini, 
per vendita fattagli da Ant. Luigi de Leyva, quinto prin- 
cipe d’ Ascoli, giusta istromento di conferma accordata dal 
magistrato straordinario in data 6 luglio 1648, a rogito 
del notajo camerale Mercantolo. 
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di Signora : citisi a documento del pregio in cui 
fu di buonora tenuta per innocenza ed ingegno. 
Tesser ella stata scelta maestra e custode delle zi- 
telle nobili confidate al monastero per venirvi edu- 
cate : da ciò stesso contro l’aspettazione ebbe a sca- 
turir ogni male. 

Contigua al convento sorgeva un’ abitazione, da 
un’appartata posterior parte della quale si poteva 
guardar entro piccol atrio, ove, a date ore, conve- 
nivano quelle zitelle a meriggiare e trastullarsi: il 
padrone di quella casa , giovine, ricco, sfaccendato, 
venne quivi a spiare; e, fermato di preferenza su 
d’una lo sguardo, iniziò con lei colloquii d’amore; 
la qual, pocostante, per essere in età da marito, fu 
dai parenti cavata di là e data ad altri in isposa : 
il giovine , che si trovò frodato del pascolo degli 
occhi, e del trattenimento dell’ozio, trasferì tosto, 
nella maestra checché d’amore, dirò piuttosto di li- 
bidine, gli aveva suscitato in petto l’alunna. 

Piò perdettero tempo : procacciaronsi spedita la 
via al delitto; chè facil è condurvisi per tali pre- 
messe. La tresca durò celata alquanti anni : forato 
il muro, e schiuso, così, T adito alla camera della 
Signora^ vissero conjugalmente ed ebber figli. 

Due religiose , che a titolo d’ onore prestavansi 
compagne, e dimestiche alla principessa, aneli’ elle 
soggiacquer a contaminazione, indizio ed accessorio 
del Principal sagrilegio. 

Una conversa, che nell’orlo s’era lasciato sfuggire 
per collera un motto d’essere consapevol di cose che 
a suo tempo rivelerebbe, percossa d’ uno sgabello 
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nella testa, giacque morta entro quell’officina d’o- 
gni bruttura, to’ dir nelle camere della Signora : 
ascoso e trafugato il cadavere , dilTuser voce che 
fosse di notte tempo fuggita, e, acciò venisse cre- 
duto, praticarono un pertugio nella cinta : due ga- 
lantuomini eh’ esercitavan lì presso uno la profes- 
sione di drogliiere , e 1’ altro il mestier di fabbro, 
avendo espresso sotto voce dubii, e misteriósamente 
susurrato alcunché, poscia più dolentemente ed aper- 
tamente significato tra’ muri del proprio borgo, en- 
tro il ricinto d'un suo convento, macchinarsi, coni- ^ 
mettersi, perpetrarsi orribili, atroci, laidissime cose, 
ambo furono assassinali, e trovati morti per via. 

, Per sospetti che si destarono , e pel compresso 
romore che se ne levò, la intera borgata inorridì ^ 
i maggiorenti, come in aliare pieno d’incertezza e 
di bujo, non vi osavano per prudenza, aprir bocca, 
tanto più sbigoltivan le Suore, in quanto che gl’in- 
dizii del misfatto, da interior cella irrompevano. 

' Quanto dubbio era peranco il fatto, e fra le atto- 
% nite monache indeterminato il sospetto, altrettanto 

apparia certo che disciplina e leggi intorno la prin- 
cipessa giacevano calpestate ; quivi violato il clau- 
stral costume del vestito , delle parole, degli atti ^ 
ogni cosa itavi discosto da pudore e onestà; nè la 
stessa verginità poter quivi durare più a lungo, sep- 
pure già non n’avea migrato del tutto. 

Queste cose venivano riferite al Cardinale, ma 
con trepidazione , esitanza, confusaniente come si 
erano divulgate ^ e- l’Arciprete del Borgo uoni vi- 
gile, probo, dopo aver molto ricercato ed esplorato, 
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niente di più seppe aggiungere; tanto in quelle 
sciagurate , datesi in braccio a ree Toluttà , avean 
saputo incarnarsi accortezza, furberia, ogni genera- 
zione d’inganni; arti rese là più efficaci dagli spa- 
venti , dalle minacce, dalle sevizie, che, a sofl’ocar 
gl’indizii accusatori, trapelavano da ogni angolo, del 
monastero. 

Il Cardinale , uditi que’ casi, grandemente con- 
turbato ed offeso d’ esserne stato avvisato sì tardi 
da chi avrebbe dovuto farlo assai prima, n'andò di- 
filato a quel Borgo in vista di visitarlo, e co’ modi 
soliti delle visitazioni : per non farsi scorgere co- 
minciò da altri monasterii; e, venutone al denun- 
ziato, diessi a conversare con una ed altra monaca 
d’oggetti indifl'ererili, a qual indirizzando gaje pa- 
role, a qual serie, secondo l’opportunità, e come se 
volgesse in mente tutl’altjo pensiero. Eccolo infine 
a fronte di colei cb'è cagione del suo venire ; iie 
tenta Tanimo; e lo gira e rigira per cavarne la con- 
fession della colpa, se la v’era, non per mortificarla 
o vilipenderla. L’ ammonisce che memore dell’ al- 
tezza dei natali , e degli altri doni che la Provvi- 
denza largille, aspiri a primeggiare nella Congre- 
gazione anche per pietà religiosa, per modestia, e 
per ogni altra virtù; non solo le professe, le con- 
verse, le alunne in lei star intente come a tipo, ma 
il Borgo, il popolo guardare ov’ eli’ abita, e racco- 
gliere ogni roraore che n’esce, non per malignità o 
livore, ma per consuetudine ch’è nella plebe di cosi 
diportarsi rispetto a’ grandi: ben ei reputa che sin 
allora i diportamenti di lei saranno stali irrepren- 
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sibili^ che se tocì meno amiche, e romori men pro- 
pizi! fossero per avventura corsi, li avrebbe per sè 
confutati e dissipati il continuato tenore della in- 
colpevol vita di lei. Ciò disse, ed altro di simile 
suono. Il colloquio sortì questo esito; che la donna 
restò più in sospetto ; e il Cardinale parli più pen- 
sieroso e agitato di quel ch’era ih venendo. 

È facil comprendere come da quel corpo, da 
quella bocca, da queU’anima insieme colla verginità 
avesse preso commiato il pudore, e indegna fosse 
di coabitare con vergini quella contaminata : ardì 
perfino dichiarare di non essere stala iniziala .agli 
ordini sagri ed alla vita claustrale, altro che per 
effetto di violenza ; che le mancò la età voluta, 
quando venne serrala in convento, ned avea tocchi 
gli anni prescritti lorchè fu tratta a professare : per- 
fin questo mollo osò lanciare — sè esser nubile, e 
volersi pigliare chi le fosse piaciuto. — 

In capo a quattro giorni, avendo il Cardinale pre- 
disposto quant’ occorreva , la Signora vien cavala 
dal Monastero, e sotto buona guardia tradotta in 
carrozza a Milano, ad esservi serrala in altro chio- 
stro.... 

Stava a cuore al Cardinale aversi tra mano anco 
1’ autor primo del sacrilegio, il violatore della Si- 
gnora^ il qual, come fu poscia chiarito, lo era stato 
anco .delle compagne di lei; al qiial uopo avea 
emessi gli ordini opportuni ; conciossiachè gl’ indi- 
' zii traboccavano ; la rea trama si faceva sempre più 
trasparente; e già, rimosso ogni velo, la scellerata 
tragedia apparia manifesta. Ma quel tristo, o che Io 
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tenesse desto la rimordilrice coscienza, o per indu- 
zione che facesse delle difficoltà di star coperto con 
tanti dati che l’accusavano, già se n’ era fuggito; 
onde chiusa e vuota ne fu trovata la casa. Però 
gli eventi gli volsero avversi, trascinatolo ad igno- 
minia, e morte tragica: lo sciagurato e turpe cor- 
ruttore andò incontro a fine turpe e sciagurato , 
mentre le corrotte dalla lor abbiezione levaronsi 
a tanto di nobiltà da nobilitarne, non che sè me- 
desime, il secolo in cui vissero. 

Ma quella , che come prima , dinanzi a fallire , 
così precorse poi ogni altra alla conversione che la 
santificò, gli è superfluo dire quanto schiamazzò , 
e infuriò nel punto che svelta alle sue libidini , 
strappala al suo regno, videsi prigioniera, a nuovi 
modi di vita , a nuova stanza , a nuove compagne 
destinata, tulli gli sguardi a sè richiamare, da irre - 
vocabil destino ornai sopraffatta: spezzò le ritorte , 
ributtò le guardie , ed abbrancata una spada , mi- 
nacciosa, furente, tentò farsi largo, e procacciarsi 
uno scampo; ripigliala a forza, e ricondotta, si 
astenne da cibo per voler morire d’ inedia, si av- 
ventò a capo chino contro il muro per ispezzarsi il 
cranio : avrebbe in sè volti mortali colpi , se non 
venia trattenuta. 

Principal oggetto del suo furore era il Cardinale; 
lo malediva con empie grida , al modo con cui 
soglion gli ossessi imprecare il cielo : ebbe in ap- 
presso a confessare le nimistà più rabbiose, e gli 
odii più fieri da cui’umani petti possono andar in- 
vasi e lacerali , essere un gioco a confronto della 


286 


CAPITOLO XXXTI. 


esecrazione che aveva risentita contro del suo li- 
beratore: con questo titolo si abituò^, rinsavita, a 
designare il Cardinale; furono dichiarazioni die 
essa fece appena andò sciolta dalla cecità della 
niente, dal traviamento dei sensi, e potè convenien- 
temente valutare la importanza del ricevuto bene- 
ficio : Pabborrimento si tramutò allora in gratitu- 
dine, in ammirazione verso il pietoso correttore di 
cotanta nequizia: ma questo accadde alquanto dopo; 
fu mestieri , acciò potesse accadere, che sorvenisser 
altri casi atroci, nuove fierissime enormità, a tìui 
schiusero il campo i già commessi delitti. 

Conciossiachè il ribaldo, che, al primo romore 
del palesato sacrilegio, dalla sua casa per la parete 
forata, come accennai, comunicante col monastero, se 
n’era fuggito pauroso e frodolento a vicin l)osco,quivi 
alle vedette di ciò che stava per accadere; il ribaldo, 
io dico, appena riseppe che la sua donna «lisperata 
e prigioniera era stata menala via, disperato anchlegli 
e furioso, pe’ soliti pertugi! penetra nelle note ca- 
mere, e le rimase due, col favore di temporalesca 
notte, seco n’ adduce. Venne poscia a risapersi che 
quelle meschine si erano da principio riputate alla 
fuga, asserendo amar meglio quivi venir tormen- 
tate e spente, di quello che il disonore e i risici 
della fuga affrontare , ed a’ delitti commessi avere 
ad aggiungere anco questo di perire commettendone 
un nuovo : ma quegli, parte con esortazioni e blan- 
dimenti , parte minacciando sgozzarle di propria 
inano, riuscì finalmente a vincerle, e le trasse 
con sè. 
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Fiume che ha nome Lambro, sboccato dall’an- 
tico Eupili, non povero d’acque, già traversate col- 
line e pianure, tocche la mura del Borgo, vi entra: 
la violenza e profondità 'della corrente dal caso che 
ora sono per raccontare furono rese quivi meglio 
avvertite. Lungo la sponda cinte de’ sagri veli pro- 
cedevano le fuggiasche dal chiostro, e con esse 
l’armato ladrone, stato alle infelici violatore, rapi- 
tore, per diventar loro entro pochi istanti, carne- 
fice ^ drappello orribile, miserabile, turpe, notturno, 
degno d’avvolgersi nelle tenebre, ma tale che le 
tenebre stesse lo avrebber abbominalo. 

Mentre s’innoltravan, così, tutti ansanti pe’ com- 
messi, e pegl’ideati misfatti, li guardava, e accom- 
pagnava la divina Misericordia, che aveva decre- 
tato ritrarre quelle femmine dalla imminente morte, 
dalla suprema ignominia a vita, a pentimento, a 
salvezza, a gloria. L’insidioso rapitore data màno 
d’improvviso al pugnale, con ripetuti colpi ne fe- 
risce una , che crede mortalmente trafitta, e getta' 
nel fiume: si avanza coll’altra, a cui ragiona di 
nascondigli in pronto a ricettarla, forniti d’ogni 
delizia, sicuro nido d’amore^ ma, infatti, con in- 
teriore fiera determinazione l’adduceva là dove avea 
divisalo di seppellirla viva. 

Trovavansi giunti a campi per ogni verso piani 
(ir è circondato il Borgo),, in sito coverto d’un 
macchione, i fitti ed intralciati rami del quale na- 
scondevano una profonda, vecchia, asciutta cisterna, 
sconosciuta ad ogni altro, notissima all’assassino, 
siccome quello che sen giovava per celarvi i cada- 
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veri delle sue vitiime, a foggia di fidato sepolcro. 

Addotta, pertanto, per lo bujola donna, ecco ch’ei 
la rovescia entro la spalancata bocca della sinistr» ! 

caverna; e franta, e morta reputandola, via se ne 
va dove lo traggono lo sfrenato animo, e la consa- 
pevolezia deU'avvenuto. 

Vorrei qui avermi tra’ piè un di coloro che asse- 
riscono la potenza e la grandezza di Dio giacersene 
oziose lassù nell’empireo, o, tutto al più, non de- 
gnarsi provvedere che aU’andamento generale delle 
cose mondiali, avendone in dispregio e non curan- 
done i particolari. Ecco, direi loro, che di coleste 
due donne, le quai per sovrano decreto, ed arcana 
clemenza di Dio, ben vuoisi affermare che da tutta 
eternità furono predestinale a miracoloso salvamento^ 
ecco la prima, nella gola e nel petto pugnalata, 
indi buttata per morta in acqua; ecco la seconda , 
precipitata da tal altezza, che solo lo spavento della - 
caduta 1’ avvia dovuta spegnere, nè 1’ una, nè l’al- 
' tra, così volendo Dio, perire; quella da questo frui- 
re di corrente trasportala e deposla appiè la porla 
d’ una chiesa sulla sponda, ivi raccolta e curata? 
questa, per indizio di lìochi lamenti, ricercata nella 
cisterna da contadini, ed estrattane salva, con simil- 
mente chiaro prodigio; ambo apparite poscia ammi- 
rande per vita carretta e santa. 

Infrattanto la Signora^ che principessa del Borgo 
e 'del convento era stata la prima alla conlamina- 
zione ed allo scandalo, e, perduti onore ed onestà, 
divenuta vitupero della sua famiglia, esule dal j 

proprio chiostro, giacca rinchiusa in altro, prigio- | 
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niera, bandita, infame, disperala, furente, rinfocata 
da rabbia, da orgoglio, piuttosto mostro cbedonna^ 
PJnfratlanlo la Signora^ io dico, nel carcere che la 
serrava. Tenne a<l esser informala di tanti sacrilegi! 
e parricidi!, i principi! e le cause dei quali a lei 
sola rimontavano: stupita, conquisa, confusa di su- 
bito, mutò costumi, come se un'altr'anima in quel 
trasformato corpo fosse stata spirata : così grande 
fu la possa della coscienza, che quanto di generosi 
sensi l'illustre sangue aveale infuso, da corruttela 
ed ozio sopito, altrettanto se ne risvegliò d’improv- 
viso, e la scosse, e la trascinò a piangere e dete- 
stare le commesse reità; onde fu palese che stava 
per rinnovarsi uno de’ sublimi esempi dique’gran 
cuori, che, caduti in fondo all’abbisso delle malvage 
passioni, sepper uscirne mercè di sforzo sovrumano, 
e si elevarono per meriti e grazie davanti a Dio 
sì da rivaleggiare cogli incolpevoli petti, e cogli 
incontaminati capi, e crebbero in gloria, per aver 
dianzi peccato. Delle mutate fogge di vivere, dell’in- 
sperata subilana resipiscenza inaravigliaron l’ospiti 
monache, alla cui guardia ell’era stata fidata; tanto 
più che sapevano qual essa fosse dianzi stata, e 
qual sin allora avesse continuato ad essere; onde- 
che quanto accadeva parve lor un prodigio supe- 
riore ad ogni asppttaziòne. 

Nè manco mirabili segni d’anime divinamente 
tocche e trasformate dieron tosto quelle altre, l'an- 
nunzio de’ cui tremendi casi aveva scossa e conver- 
tita la Signora", supplicarono di venir celate, ri- 
_ S«. XVII. Voi. m. 19 




-r , 




Di. 


■8l‘ 


t* 


•290 


CAPITOLO XXXVI. 


mosse, e sepolte in luogo ove ned occliio umano le 
avesse più a mirare, nè della stessa luce, letizia 
deir universo, fossero per allegrarsi più mai. 

E pertanto, fu comunicato al Cardinale d’un colpo, 
quasi da un so]o corriere, il nuovo irrompere del 
ladrone nel chiostro, la disperala fuga delle tra- 
viate, gli assassinii sovr’esse commessi per prodigio 
ili a vuoto, e, per più stupendo prodigio, in mezzo 
a tal vortice d'eventi, quegli animi, invasi da soffio 
ilivino essersi restituiti al Signore. A siffatta moltipli- 
cità e imporlanza d’annunzi degnamente corrispose- 
ro in petto al Cardinale la intensità deH’emozioni e 
Tavvedutczza delle cure: pietà, dolore, sdegno, con- 
forto visi succedevano e alternavano^ spezialmente 
conforto , che in mezzo al biijo di cotanta ruina, 
avesse hrillalo la divina clemenza. 

Nè mette dimora ad impiegar quei più pronti ed 
efficaci rimedii cui 1’ umano senno sa consigliare ; 
anzitutto provvede che le fuggite vengano tolte a’ 
luoghi dove necessità de’ lacerati corpi le avea fatte 
confinare : appena s' ebber di forze il bastevole n 
poter sostenere la via, 1’ una dopo 1’ altra furono 
trasferite in tal convento dello stesso Borgo che 
cedeva al precedente per dovizie e nobiltà, ma do- 
ve la disciplina trovavasi meglio osservata, e più 
rispettata la santità de’ costumi. Ivi, collocate in 
disparte, ed a spese del Cardinale alimentate, con- 
dussero il rimanente della vita per modo che fu 
d’ uopo imporre loro una legge, un freno, acciò 
non ispingessero i rigori della volontaria penitenza 
sino alla inumanità. Appartate e serrate, più si- 
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niili a sepolte, di quel che dianzi lo erano stale a 
spente, non si cibavano se non comandate, e nein- 
nien comandale sapevano adattarsi ad escire dal 
bujo: niuna voce emettevano che non fosse di de- 
testazione del passalo; da lagrirnare e sospirare un- 
(jLia non ristavano; perfin tra le salmodie e le 
preci scoppiavano in singulti, e tal s’ avevano 
aspetto qual lo presentano degli antichi Anacoreti 
le ascetiche pillurc. 

In queir altra, poi, che, più chiara per natali e 
più famosa per colpe, emerse ad ultimo più mira- 
bile per sincerità di conversione e pienezza di pen- 
timento, questa particolarità fu avvertila, che con- 
tinuamente pianse, nè mai fu vista cogli occhi 
asciutti: il silenzio, l’avversione alla luce e il pian- 
to eli’ ebbe comuni colle compagne ; però nel do- 
no delle lagrime si mostrò di pfeculiar grazia insi- 
gnita, all’ altre, certamente, nè senza miracolo, su- 
periore. Il convento ov’era stata tradotta a fem- 
mine di turpe vita soleva aprirsi, sia che tedio del 
vituperoso commercio e castigo quivi le cacciasse, 
o che tocche dalla divina chiamata vi si ritraessero 
dalla fogna, da meretrici converse in penitenti. A 
vedersi là trasferita, cominciò la Signora a tenere 
tale scelta siccome ottima , sè stessa dichiarando 
non d’altre socie degna che di femmine disonorale 
nella vergogna di siSTatto ricovero della sua vergo- 
gnosa vita starle bene spendere i giorni ad espia- 
zione, quanti glieli rimanessero. E a titolo d’espia- 
zione molto si allegrò, in mezzo al lutto, ve- 
<Iendosi sul primo giungere^ collocata in un angolo 
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«lei chiostro sin allora inabitato, a cagion d’ uno 
intolleiabil fetore, che, da non so qual parte, vi 
si effondeva ; ned in più abitabile cella fu possibile 
poscia trasferirla. Hemica ugualmente de’ colloqui! 
e della luce, non sapeva indursi a veder chicches- 
sia, ed aprir bocca, altro che per confidare certi ar- 
cani della sua anima, certi scrupoli della sua co- 
scienza, e palesare desiderio vivacissimo di confa- 
bulare col Cardinale. 

Gonciossiachè, come fu per addietro avvertito^ 
non si tosto l'anima di lei andò sciolta dalle tene- 
bre, e potè considerare da quale immondezzajo era 
uscita , sentì e comprese per opera di chi fosse 
stata salvata ; onde , volta in venerazione e tene- 
rezza la rabbia, al suo benefattore diè nome e po- 
sto di padre nella più intima parte del cuore, per 
grandezza* di virtù éd altezza di senno lui sovra 
ogni altro mortale collocando. Ed insisteva con 
supplicazioni rinfervorate appo la Supèriora , e 
le Suore tutte che non la lasciasser morire senza 
die avesse prima appagato quel voto^ ben dar ella 
' segno con quel suo parlar medesimo, con cui rom- 
peva l’ostinato silenzio, della importanza che ripo- 
neva in tale domanda ^ chè in ogni altro incontro 
se ne stava sprofondala nel suo malinconico medi- 
tare. Lo che notando le monache, tennero consi- 
glio, e s’indussero ad avvisare il Cardinale, che 
per la salvezza dell’ospite, avesse a venire, e pre- 
stare, almen per poco, l’orecchio a quanto foss’ella 
]ier dirgli. Kè venne a quel primo eccitamento ^ 
prima per cognizione e sprezzo de’muliebri delira- 
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nienti^ poi perchè scarsa fede professava nel crite- 
rio di colei, ed anco delle altre. Vinto dalle istanze 
che spesse{*giavano, ora -^trasmesse per lettere, ed 
or a voce dal confessore delle monache, hnalmente 
s'indusse ad andare e provare: stato titubante a 
decidersi, lo fu del pari a credere: ostentò rigore 
e severo sermone per meglio addentro esplorare quel- 
l’animo. Esordì la Donna un discorso (ch’ebbe 
suono vieppiù sospetto in ragion appunto che fu 
singolare e sublime) con esitazione e trepidazione, 
sponendo che si sentiva in guisa sovranaturale 
tocca nel cuore, e sovranaturali cose le si appre- 
sentavano alla niente, al modo che deve accadere 
a spirito scioltosi dallo impaccio delle terrene mem- 
bra, per elevarsi alle contemplazioni celestiali: aver 
ella, infatti, contemplate più volte le angeliche bel- 
lezze, e spesso di sovrumani concenti essersi beata^ 
simili altre singolarità soggiunse, di cui per la 
prima asseriva d’ essersj impaurita, come se fosser 
ludibrii e fallacie dei demoni!: a quella guisa che 
ti’era ita conscia, averle ella volute palesare per 
isciorsi dallo scrupolo^ e ne chiedeva perdono: altro 
non soggiunse. Il Cardinale era profondo teologo, 
e versatissimo in cosiifate materie (come abbastanza 
chiariscono i tanti volumi che di lui ci abbiamo, 
ne’quai sottilmente, divinamente troviamo segnali 
i caratteri del vero e del falso, cioè così delle ge- 
nuine ispirazioni superne, come delle illusioni e 
de’giuochi della fantasia, cui o la leggerezza e va- 
nità propria delle umane menti va creando, o sug- 
gerisce la infernale malizia): poich’ebb’egli prestalo 
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alleulo orecchio a tutto quanto la Donna gli YCnne 
sponendo, e ne fe’seco stesso accurata disamina, uni- 
tamente alla considerazione dei trasformali costumi 
e della nuova vita di lei che parlava; il Cardinal, 
dico, si convinse quelle non esser clance^ nientedi- 
meno dissimulò di credere ed approvare checché si 
fossc^ e con piglio dinotante duhhiez/.a ammonì — 
doversi avanti disaminare come le passate colpe 
avesse espiato^ indi fermarsi a ricercare di quai 
peculiari e sovranalurali favori Dio l’avesse fatta 
segno. 

Questo disse alla Donna: ma seco stesso stupiva 
della immensità della misericordia divino, che sì 
- pronta agli erramenli de’morlali si arrende placala 
' lorchè penitenza li purga^ dimodoché spalanca alle 
' lor anime il cielo, e, appena sciolte dagl’infami 
lacci, a sé decorate e piene di grazie le congiunge 
con ineffabili' abbracciamenti. Ordina quindi che 
i di lei diportamenti vengano sempre più diligen- 
temente osservali, e glieli sia reso minuto conto; 
come altresì s'ella fosse per chiedere altri colloquii 
con lui, ed impaziente insistesse per ottenerli; sen- 
doché, come già ebbi a dire, sentendosi conquiso 
dalla grandezza di quel caso, e dai prodigii di cui 
quella Donna, quasi fossero colpe, si confessava, te- 
meva d’aver egli a cadere in colpa se alla costei gloria 
e santità avesse ricusalo prestarsi, direi quasi, oste- 
tricante benigno. Da quel momento si condusse a 
visitarla quante volle le monache supplicale, da^ 
lei nel pregarono: e andò crescendo in lui l’am- 
mirazione coll’ osservar che fece davautaggio: pose 
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però delicata cura così che le misteriose operazioni' 
della Grazia ogni dì più palesi, non avessero a ri- 
scontrare inciampo, come che in mezzo a’miracoli 
ch’esse fecondavano quel muliebre animo non fosse 
per trovarsi sprovveduto di guida, e sostegno: ve- 
nutone ad ultimo, dietro molliplici appoggi in con- 
vinzione della verace presenza della Divinità in 
quell’anima, e che i Celesti plaudivano alla conver- 
sione di lei, non esitò più oltre di festeggiarla an- 
ch’esso, e divulgaria ad imitabil esempio. 

. Come avvertimmo, ella continuava ad abitare 
TosciirOj sozzo ed appartato bugigattolo, cui niuno 
aveva occupalo avanti lei , a cagione delle tene- 
bre e del puzzo che lo rendevano stanza non ac- 
cettabile da creatura umana: di là fu comandata 
passare a cella chiara e monda , domicilio acconcio 
a co'nfortare lo spirito per giocondità di assetto e 
‘d’aere: quanto alla disciplina e fogge di vivere, 
eli’ è dire quanto alle astinenze, penitenze, silenzio 
a cui si era avvezza, fu lasciala libera di far a modo 
suo, e progredire come le piacesse per quell’ aspro 
calle che l’adduceva al cielo. A titolo d’onore e 
d’ammirazione per tal santità fu prescritto che il 
mantenimento dell’ospite veneranda venisse quin- 
dinnanzi retribuito al convento , come se in guisa 
magnifica ell’avesse a quotidianamente banchettare, 
c ciò co’ denari del Cardinale^ chè dalla propria 
famiglia non avrebb’ ella potuto aspettare verun 
sussidio, perchè a lei implacabilmente infensa, e 
ripud iatrice di qualsia gloria le fosse per lei de- 
rivata. 
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Di coleste penitenti il 6ne fu come segue : le 
due compagne alla Signora^ mentre durava il pri- 
mo fervore della espiazione, trapassarono: la Si- 
gnóra^ più spettabile per santità, mentre scriviam 
questi ricordi , vive tuttodì , curva vecchiarella , 
scarna, macilente , venerabile, cui difficilmente, a 
vederla quaP è, ti figureresti che sia stata un tempo 
'bella ed inonesta. 

Terminerò narrando come andasse spento il mal- 
vagio, che colle sue insidie aveva causalo cotanta 
ruina all’altrui virtù: ernmi caro narrarlo acciò si 
addoppio gli esempj , qua della benignità e ideila 
clemenza , là della terribilità dei divini giudizj , i 
quali anco in questa vita perseguitano gli empi , 
sicché rado avviene che il gastigo, comechè zoppi- 
cante , non raggiunga e ghermisca T antecedente 
scellerato. 

Ito vagando ovunque lo cacciavan le furie da' 
cui er’ agitalo, mutati frequentemente nome, vita, 
vestimenti, dopo d'essere per alcun tempo riuscito 
a scansare la indegna zion comune che lo inseguiva, 
tanto che fu creduto defunto, ecco in qual forma ^ 
venne pigliato ed ucciso. Kel cuor della notte, guar- 
dingo, ravvolto nel ferrajuolo, e col cappuccio ca- 
lato, ne venn!egli d'un suo vecchio amico alla casa, 
notissima a que' giorni per dovizie ed onori di cui 
l'avea da poco ricolma il soffiare d’amica fortuna^ 
onori oggidì sfumati, dovizie andatesi sminuzzando 
tra eredi. Invocando la passata dimestichezza, sup- 
plica , che, per breve tratto di tempo, gli sia con- 
cesso quivi entro celarsi : accolto, si trattenne no- 
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drilo ed ascoso. D' improTTiso il suo capo spiccato 
dal busto fu visto posato su palco in piazza : Tospite 
l’avea concio a quel modo, o temendo che per l’ap- 
piattalo furfante gli avesse a provenir malanno, o 
per acquistarsi merito spegnendolo , o finalmente 
per isdegno ch’ei risentisse de’misfatti di lui. Corse 
•voce la forma di quella morte essere stata la se- 
guente. Al proscritto che si teneva sicuro sotto quel 
tetto, fu proposto calare in una camera sotterranea, 
ove certe gozzoviglie erano in pronto: ivi dagli ac- 
compagnatori gli furon legate le mani, e presenta- 
togli un sacerdote a cui potesse confessar suoi pec- 
cati : quest’ operarono con certa qual umanità pria 
di percuoterlo, esortandolo profittasse di quella su- 
prema occasione : gli spezzaron indi la nuca , e 
spiccaron la testa dal tronco.... ') 


Questo splendido racconto, messo a riscontro dei 
fatti palesati dal processo, chiarisce che al Ripa- 
monti i casi della Signora eransi resi noli , non 
per comunicazione che gli fosse stata fatta di quelle 
secreto carte originali, ma secondo la fama che ne 
era corsa alquanti anni prima. Era cosa naturale 
che gli assassini! del Molteno , dello Speziale , del 
Fabbro , della Catterina , rannodandosi colla fuga 
delle due monache, coll’imprigionamento della Si- 
gnora , colla duplice inquisizione stata contempo- 

') Al modo medesimo eh’ egli avea accoppata e decollata 
l’infelice Catterina Da Meda. 
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raiieamente aperta, una palese per opera del brac- 
cio secolare (chiusa da sentenza capitale , portante 
atterramento della casa del reo, ed erezione (Pana 
colonna infame), l’allra segreta, trattata dinanzi af 
tribunal ecclesiastico (mercè cui delle cinque inqui- 
site perdessi la traccia, ad eccezion della più fa- 
mosa, intorno alla qual si diffuse voce ch’era di- 
ventata santa)^ era cosa naturale, dico, che il ru- 
more di cotali tragiche e toccanti avventure si fosse 
ovunque diffuso, ed avesse prestato al diligente e pio 
Storico milanese materia sovrammodo acconcia a det- 
tar pagine tra le migliori del suo nobile lavoro: e 
veramente il frammento testò citato porgesi singola- 
rissimo per la forza dello stile, l'altezza delle idee, 
la vivacità delle immagini, la regolarità e chia- 
rezza dello svolgimento; vi spira da capo a fondo 
un sentire cristiano , anco poetico , (pialche cosa 
d’austero e pietoso, quello ad imprecare i delitti, 
questo ad esaltare le misericordie : la Signora e il 
Cardinale sonvi delineati alla Vandick^ la fuga not- 
turna delle due monache, e gli assassini! sovr'esse 
commessi spirano vivezza ariostesca ^ la morte mi- 
steriosa del traditore chiude in guisa - rispondente 
ad una quasi aristotelica unità d'intreccio, progres- 
sion di terrore , e moralità finale , la complicala 
tragedia ^ oltrecchè reputo degno d’annotazione che 
una penna lombarda in pieno Seicento sia riuscita 
a serbarsi netta da gonfiezza,, e mal gusto, trovate 
le vie del cuore con note di grave e forte elo- 
quenza. 

Ma Ripamonti, appunto perchè nella compila- 
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zione (li questa narrativa non potè consultare al- 
ti-’ autorità fuorché la voce pubblica, ned attingere 
ad altra fonte che a rumori popolari , dovette di 
necessità inserirvi inesattezze, passare sotto silenzio 
importanti particolari , cadere in abbagli, che ci è 
agevole rettilicare mercè i sussidii delle originali 
carte. . 

Se il lettore pose attenzione a quanto precede , 
gli sarà riuscito facile, a cagion d’esempio, lo scor- 
gere che l’Annalista affermò contaminate dall’Osio 
le due Compagne di suor Virginia , lo che non ri- 
sulta menomamente dagli Atll^ ch’egli ignorò la 
complicità, il gastigo di suor Candida, e di suor 
Silvia, le brutture deH’Arrigone, la morte del Mol- 
teno, le circostanze deH’assassinio della Catterina , 
quel si drammatico rinvenimento del suo teschio 
nella cisterna di Velate, la balda macchiavellesca 
lettera dell’ Osio profugo al Cardinale, l’opinione 
invalsa che la Signora fosse stata ammaliata , il 
pronto trapasso, per elfetto delle ricevute ferite, di 
suor Ottavia, ed altre particolarità di minor entità, 
che però avrebbero avvivato il racconto, come, per 
dire d’ alcune, le Salve Regine in si pauroso mo- 
mento recitate, lo zotico lugubre viglietto del Guar- 
diano delle Grazie , gl’ ingenui processi verbali di 
que’ barbieri, medici , frustatori di pozzi, mozzi di 
stalla, portinai \ e, sovratutto, lo straziante sviluppo 
della deplorabile storia della S/jr/ora, qual la udim- 
mo di sua bocca alteramente esposta e integrata , 
dopo eh’ essa già ci era nota a balzi mercè le de- 
posizioni delle complici spaurite. 
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Questa narrativa del Ripamonti , nientedimeno 
bellissima , ci venne proprio a taglio quasi appen- 
dice, o complemento di ciò che negli atti del pro- 
cesso non avremmo potuto trovare. Per niun modo, 
infatti, avrebbon essi saputo rappresentarci gli ope- 
rosi e felici interventi di Federigo Borromeo a di- 
stricamento della rea matassa, le mirabili conver- 
sioni delle peccatrici, in ispezialità la commovente 
trasmutazione della principal rea: anco della vio- 
lala ospitalità ad eccidio del proscritto andremmo 
ignari senza le citate pagine: per le quai conside- 
razioni mi tenni ad ottima ventura trascriverle, e 
volgarizzarle; oltreché, ci suonan esse la version 
popolare della tragedia monzese, della quale, come 
d’ ogni altro avvenimento cui propizia Musa nbn 
illustrò, sarebbe andata perduta la memoria se al- 
F attenzione degli eruditi non F avesse raccoman- 
data quel pregevole Storico , ed all’ attenzione di 
tutti l’Autore At' Promessi Sposi. 
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QUI LETTEBALMERTE TBASCBITTO 


» Breve informatione di quanto è seguito nelle 
« cause di Giani paol Osio da Monza^ e di suor 
« Firginia Maria^ Ottavia^ Benedetta^ Candida 
« e Silvia, monache profèsse nel monastero di 
« Santa Margherita di Monza , dell' Ordine di 
« san Benedetto Umiliate. 

« Dieci anni o undici fa Giainpaol Osio da un suo 
« giardino contiguo a detto monastero cominciò a 
«fare alPamore con suor Virginia Maria, qual da 

*) Queste pagine si leggono prime nella filza degli atti 
originali del Processo: ho preferito collocarle ultime, perla 
considerazione, che, se le avessi lasciate al posto ove le 
trovai, avrebbono tolta allo svolgimento drammatico di 
que’terribili casi l’attrattiva dello impreveduto. Son esse 
importanti per la notizia che ci porgono della , colonna 
stata eretta ad infamia dell’Oslo e della iscrizione che re- 
cava. Questa colonna,, pochi anni dopo essendo stata di 
nottetempo atterrata, le Religiose di Santa Margarita otten- 
nero che non venisse rialzala. 
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« una feneslra del monastero, che guardava verso 
M detto giardino, si lasciava spesso vedere, e vedeva 
u detto Osio sendone consapevoli suor Ottavia e 
« suor Benedetta. 

« Da li a poco cominciarono TOsio e suor Vir- 
« ginia a scriversi lettere amorose, e mandarsi pre- 
« senti vicendevolmente, et a parlarsi la notte nel 
« parlatorio, lei di dentro, esso di fuori, coll’assi- 
« slenza e guardia dèlie suddette Ottavia e Bene- 
« detta. 

« Da li a non . mollo, le tre monache suddette, 
« cioè Virginia, Ottavia e Benedetta, introdussero 
« con chiavi contraffatte detto Osio alla porta in- 
« teriore del monastero, dove fece cader in colpa 
« delta Virginia diverse volley e poi le dette tira- 
M ron anche dentro al monastero TOsio a passarvi 
a la notte con suor Virginia due e tre volte per 
« settimana, e quando più, quando meno secondo 
« Toccasione. 

« Dopo che cosi fu ducala questa mala pratica 
u da tre anni circa, s’ introdusser in questo ma- 
« neggio suor Candida Brancolina, e suor Silvia 
« Casali, le quali, fatte consapevoli del tutto, erano 
« in ajulo ad introdurre detto Osio nel monastero, 
« ed a stare con detta Virginia; la quale in questo 
« tempo restò gravida più volte, facendo aborti , 
o partorendo anche una putta, la qual vive di pre- 
ti sente in età di anni cinque airincirca. 

a E perchè questa mala pratica non fu così se- 
te creta che ne diede sospizion grande ad una Cat- 
te terina da Meda non ancor professa nel detto 
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■« monastero, essa Calterina, mossa da sdegno con- 
« Irò le suddette monache, si lasciò intender di vo- 
« ler palesare il tutto al signor Vicario, il qual in 
« quel tempo dovev’andare al detto Monastero per 
« esercitare i suor olBtii: onde, sapendo tutte le 
« sopranominate ciò che poteva la Catterina dire 
« e raccontare al sig. Vicario di loro, fecero tutte 
« insieme consiglio, e Irallalo, e determinarono di 
M ammazzare la prefala Catterina; e, per mandar 
« ad effetto la loro pessima determinazione, la 
« dotte avanti la festa di s. iSazaro deH’anno •1606, 
«c introdussero nel monastero l'Oaio, al qual narra- 
« rono il tutto; e andando tutte assieme nella stanza 
«c in cui stava serrata detta Catterina pei alcune 
« leggerezze, d’ordine della madre Badessa, ed en- 
« Irato rOsio per la fenesira , e tutte le suddette 
« monache, mentre queste davan parole alla Cai- 
« terina , che slava coricata su d’ un pagliariccio, 
« rOsio l’ammazzò con darle tre colpi sulla testa 
« con un piede di legno coll’ asta di ferro il’ un 
M spanatoro: e poi così morta, la nascosero nel pol- 
« laro del Monastero, facendo un buco nella mu- 
«« raglia per dare ad intendere che fosse per di là 
« fuggita; e la notte seguente, entrato di nuovo 
« l’Osio nel Monastero, esso e tutte le sunnomi- 
M nate posero il corpo morto entro un sacco, e 
« lo portaronó in casa del medesimo Osio, dove lo 
M seppellirono. 

« Nel dicembre 1607, sendosi per li rispetti sud- 
ii detti d’ordine di Roma trasportata della suor 
« Virginia in un monastero di Milano, e prenden- 
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« dosi informatione dagli offiziali della Corte Ar- 
« cbiepiscopale sopra li misfatti ed enormi delitti 
« sopradetti, temendo le dette Benedetta e Ottavia, 
che, scoprendosi, non fossero castigate cotta pena 
M condegna, la notte avanti la festa di sant’Andrea 
« del suddetto anno 1607, rompendo la muraglia 
« del giardino, coll’ajuto dell’ Osio, fuggirono ^ ed 
« Ottavia poco lontano da Monza fu gettata dal- 
« l’Osio nel fiume Lambro, e dal medesimo ferita di 
« quattordici ferite sulla testa, ed alcune su d’una 
<€ mano, e la mattina seguente trovata viva, ma 
« maltrattata come sopra, sulla riva di detto fiume; 
« e suor Benedetta continuò il suo viaggio coll’O- 
« sio, il qual, la notte seguente, la gettò in uii 
« pozzo profondo trentadue braccia, asciutto. Ion- 
ie tano da Monza sei miglia; con la qual caduta si 
« ruppe una coscia e due coste. E dopo che . fu 
M stata in detto pozzo due giorni e due notti, fu 
« estratta viva, ed esaminata lei, e tutte le altre 
« sopradette monache, avendo liberamente, e senza 
« tormenti confessati tutti li sopradelti delitti et 
« eccessi; per li quali l’Osio è stato condannato 
« dal Senato in pena della vita, e d’esser tenaglialo, 

« tagliata la mano dritta, con fiscatione di tutti li 
« beni, e fattogli spianare a fundamentis la casa, 

« fattone pubblica piazza, con erigervi in mezzo 
« una colonna di marmo con la iscrittione se- 
« guente; 
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Dmnnato merUis pcenis Johanne Pania Oslo ab sna atro- 
eis^ima homickUa et alia detestabilia per eiim commismi; 
Ulus. et excell. Comes de Fuentes hujus probincice guber‘ 
nalor, ex voto etiam excell. Senatus, domam ipsius Osii 
in hoc loco exislentem a fundameniis erui, et in perpetuo 
arcani esse jiissit, creda ad perpctuarn rei memorkm har. 
calumila .4. 1G08. 


Essendo slato pe’suoi atlrccissinà delitti, ed al- 
li’enorniilà condannato Giovanni Paolo Osio alle 
debite pene; TiH.ino ed ecc.mo conte di Fuentes gf - 
Ternalore di questa provincia anche per voto del- 
l'ecc.nio Senato, comandò die la 'casa del dello Osio 
esistente in questo luogo fosse atterrata sino dai fon- 
damenti, ed in perjietuo restasse piazza alzatavi a 
mezzo, per memoria perpetua dell'av venuto, questa 
colonna. Tanno 4608. 


« E per li medesimi sopradelli atroci deliti, le 
« sopradelte monache, eccetto Ottavia, la qual, il 
« giorno di santo Stefano seguente, morì, furono 
M messe e serrale per modo di provvisione, e per 
« carcere in alcune camere, dove sono state sinché 
« fu spedita la loro causa per giustizia : {che le 
« dette suore Virginia^ Benedetta^ Silvia e Can- 
« dida sono state fatte murare separatamente dcii- 
« tro ad un carcere per ciascheduna^ che in per- 
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' « petuo se gli è dato^ per pena con altre peni-^ 

K lenze salutari. Per parte di suor Virginia non 
« è stato detto niente contro la sentenza'.^ ma per 
« parte delle altre si va vociferando da’ suoi pa^ 

« t enti che voglion appellare.) e perchè in ciò non 
« sono nè saranno mai intese^ meritando cosi il 
« caso., si dubita, che si appellino COKA.Ì1 IIONE- . 
« STIS VIRIS per estorcer da Roma con mille 
* bugie e sorretioni qualche ordine o revision di 
« causa. Ma qui intanto si eseguirà senz’altro la 
« sentenza già data ; e già si è dato a quest’ora 
« buon principio ad effettuarla^ e ci si-attende^ e 
« attenderà tuttavia^ sicché al tutto sarà piena - 
« mente eseguita’.) perchè il caso è bruttissimo, e 
M i delitti enormissimi e atroci^ onde non meri- 
K-tano compàssione alcuna (i). 

« E già la senlenza sudelta si è eseguita ^ e l'u- 
« lono murate le delle monache separatamente io 
« un carcere per una, come »i é detto di sopra, 

« con lasciarri le fenestrole per poter respirare 
« e ricevere il vitto, come si conviene in simili 
« casi. 

« A’ dì quattro agosto 160t> fu mandalo per Tor-' 

« dinario a Roma per monsig. Vicario Generale 

1) Questo brano in corsivo trovasi cassa to nell’originale, 
cioè segnato per lungo da una linea indicante ch’è sop- 
presso; pare che contenesse in sospensivo, ciò che si av- 
verò poi nel frattempo dello scrivere, e vien indicato come 
deGnilivo neirullime righe. 
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« il presente sumniario, inviandolo a monsi^. Tri- 
.< vulzio. 

« >. 43Ì. I\ CAUSA VIOLATIOMIS 
« CLAOSUBit DEICORATIOMS ET 110- 
« MICIDH MOiMALIS IN JIO.N'ASTEBIO 
<• SA^CT1 MABGIIElUTE MODOETl t PA- 
-< TRAT.E A J(J1U.\.\E PAIJI.O OSlO 1). 


Ij Queste righe stanno scritte a caratteri maiuscoli sa 
d un bollettino incollato al foglio. 
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Supponiamo eh' io vada ascrilto alla famiglia 
^dianzi poderosa^ però sempre vegeta, degli eruditi 
puro sangue^ di que’ che negli uomini considera» 
anzitutto ie vesti , nelle città gli edifizi, ne’ libri 
l’edizione, ne’ popoli le quantità statistiche, nel ge- 
nere umano io spignersi naateriale delle ondate 
delle razze ^ 

oppur che mi trovi arruolato all’esercito dei so- 
fisti di buona volontà^ che dall’alto di lor sistemi 
d’antropologia senza viscere, di filosofla senz’anima, 
di religione senza Dio, frugate le origini a traverso 
lor lenti da miope, indi chiamati i secoli a sfilar 
ossequiosi per entro la babélle de’ lor sistemi , get- 
tano alteri e noncuranti un pugno di quel loro 
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fango iti viso al Cdstianesimo ed alle sue istitu- 
‘zioni ; 

oppur che appartenga alla clamorosa scuola di 
letteratura , che, professando l'arte per l'arte^ nei 
campi della immaginazione, ne' regni della natura 
unicamente aspira a mercarsi l’oro, cui le carez- 
zate passioni profondono : 

nell'una o nell’altra di cotesle ipotesi, cadutomi 
tra mano il processo originale della Signora di 
Monza^ qual uso ne farei ? 

Erudito senza cuore, lo riguarderei qual minierà 
di genuine minute notizie sulle fogge d’abitare^ ve- 
stire, cibarsi, diportarsi, così della plebe, come del 
patriziato nel Seicento : provvederci di annotare 
frasi, gerghi, proverbj, interrogali più diligentemente 
i mozzi di stalla dell’Osio, i portina di Santa Mar- 
gherita, i molinari del Lambro, i vignajuoli di Ve- 
lale, che la Signora^ l’Osio, il Lancillotto, il Bor- 
romeo; fatta ragione più di sigle, caratteri, formule, 
che delle straziati confessioni di suor Virginia, o 
dei rimorsi di suor Ottavia morente: 

letterato senza coscienza, domanderei alla tavo- 
lozza i colori più vivi, alla tela i contorni più lus- 
surianti: la santità violata del Chiostro, le sagre 
tenebre della Chiesa profanate mi fornirebbero 
sfondo acconcio all’atteggiarsi di gruppi mossi da 
iniqui appetiti; domandato ai candidi lini mona- 
stici rinvigorimeilto alla infernale espressione de’ 
volli, chiesta al panneggiarsi delle nere tuniche vi- 
bratezza al contorcersi, o agonizzar delle membra, 
ritratta, in una parola , cornice di ribaldi drammi 
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da pareti decorate di ascetiche immagini e devote 
rappresentazioni^ il lettore conquiso dalla potenza* 
del mio tocco forse che mi decorerebbe del titolo 
di buon discepolo del Grande, che seppe convertire 
Nostra Donna di Parigi in un vestibolo dello in- 
ferno: 

sofista senza Dio, che non saprei immaginare e 
scriverei da quella pallida fanciulla deUempi evan- 
gelici, cui Goethe evocò maledicente il voto ma- 
terno che la dannava alla verginità, sino ad Eloisa, 
che, ne’ ricorrenti delirii della cella, imprecava le 
assaggiale e perdute dolcezze d’amore, sino a que- 
sta Monaca tremenda, cui libidini .e assassinii reser 
famosa-, qual belletta non rimesterei per cavarne 
— il Cristianesimo, nemico della felicità del genere 
umano, essersi valso del monachiSmo a comprimere, 
a schiacciare ciò che nel cuore umano si accoglie 
di più sensitivo e vitale! — 

Erudito senza cuore, letterato senza coscienza, 
solista senza Dio, lieto d’ essermi imbattuto in un 
suggetto peregrino, e che altri rese illustre a mio 
prò, qual’ è la Monaca di Monza ^ poiché l’avrei 
vestito a modo mio ad infarcir pagine (per giunta 
decorate delle più pruriginose creazioni di matite o 
bulini) darei fine al mio lavoro con frasi artificiose, 
entro le quali velatamente adagierei, così la fatua 
compiacenza dell’opera mia, come quell’invito che 
i romani istrioni lanciavano agli spettatori in acco- 
miatarli, ed or applaudite l . .. 

Epperò, siccome io mi tengo ad onore che il mio 
nome- non vada scritto nei ruoli di veruna delle 
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summeutovate famiglie ^ nonostante che le scorga 
maggiorenti nella inconiposta repubblica letteraria, 
il mio lavoro, che pur esso aspira ad una chiusa 
atta a sempre più amicarmi i lettori la cui anima 
risponde alla mia, ecco che deliberatamente im- 
prende a domandare tal chiusa agli ordini d'idee 
che mi sono più sacri, quelli da cui mi provviene 
la convinzione della osservanza dovuta a Dio,, ed 
alla sua Legge. 

. . . Ma panni vedere ironico sorriso avvisarmi 
che, nella foga del mìo fanatismo, già già scambio 
la cattedra spesso spregiata, lo scanno spesso fischiato 
dell' uom di lettere, in torreggiante irresponsabil 
pulpito sacerdotale. ... 

Quel sorriso non m'induce a silenzio^ conciossia- 
cliè da molti anni contrassi abitudine di reputare 
che la letteratura, appo gli onesti, sia appunto un 
sacerdozio. 

Ecco , pertanto , la conchiusione dei mio scrìtto , 
eh' è ad un tempo la risposta a’ sorridenti. 

La terribile storia, che vi ho rivelata senza bel- 
letti e lenocinli, non avrà saputo, o signori, non 
chiamarvi qua e là ad un pulpito cruccioso: or fate 
di fecondarlo ! al qual uopo v' invilo a considerar 
tre grandi verità^ le due prime dal seno de' prischi 
Vali pagani formulate nel prìncipiis obsta cou 
quanto segue, e nel raro antecedentem scelesfum , 
pede licei claudo^ poena deseruit comes^ qual l' u- 
diste or ora ripetuto dal buon Ripamonti : la terza 
verità, poi, è onninamente cristiana, e suona — in- 
finite essere le misericordie del Signore , le quali 
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avanzano ogni aspetlazione, e trascendono ogni 
misura. . . . 

Sorridete da capo. ... sì , gli è un sermoncino , 
ne convengo. ... comporlatevelo in pace; sarà 
breve. 

Primo punto. — Principiis obsta Davide 

oziava su d'una terrazza lorcbè gli venne veduta in 
soggiacente giardino la sposa d’Uria, e si fermò in- 
cauto a guardarla; n’avvenne che cadde in adul- 
terio, e l’adulterio lo trascinò- airomicidio : or bene, 
non vi par egli d’ugual tenore, similmente pregno 
di non dissimili nequizie 1’ allacciarsi furtivo delia 
Signora di Monza al finestrino da cui pegli occhi 
le penetrò nel cuore quella vampa d’inferno? 

Secondo punto. — Uaro antecedentem sceìeslum^ 
rtc. Ma la pena insegue il reo, e, benché zoppa, fi-' 
iiisce a ghermirlo. L’Osio fu denunziato da Ottavia e 
ila Benedetta, uscite quasi paurosi spettri di là do- 
v’ei diede opera di vive seppellirle : di là usci anco 
il teschio accusatore di Caterina da Meda : Giam- 
paolo in casa amica fu colto a tradimento da quella 
medesima maniera di morte che aveva inflitta alla 
sua vittima... 

Terzo punto. — Ma com’è ineffabile la bontà 
del Signore! come sono riuscenti le fiducie delle 
anime che a Lui si volgono ! Ecco due infelici su 
cui impende la morte, che si genuflettono alia Ma- 
donna delle Grazie (qual presagio nel nome !) : po- 
chi istanti dopo son precipitate.... son salve!... La 
misera, eh’ è protagonista alla paurosa tragedia, in- 
via a Loreto una tavoletta votiva io segno di dolore, 
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di domanda.... e il suo pianto ha trovalo grazia 
presso Lei che tanto pianse benché innocente!. . . 
Quattro orrende carceri riceltan quattro femmine 
omicide^ calce e sassi dividon le sepolte da vivi^ 
di là non denno uscir che cadaveri.... ma , quel 
muro cade pria che induri.... e n’escono quattro 
Sante! . . . 


Mi fu dello — tu rendi il devoto onore all' inter- 
vento della Misericordia Divina, mercè cui quelle 
disgraziate Monache dal fondo della nequizia si rial- 
zarono a pentimento e salute: tu atfronti coraggio-' 
samente un dramma lugubre di cui altri avrebbe 
potuto di leggeri valersi a denigrazione del mona- 
chiSmo, per difendere questa nobile istituzione, e 
mondarla da ovvii rimproveri, da vulgate •accuse: 
sta bene; temo però che dallo assieme del tuo 
scritto possa, per avventura, scendere in mente 
a’ieltori la seguente opinione — ben iscaduti e 
magagnali doversi reputare a que’ giorni i conventi 
se maturavano di tai frutti: erano dunque riuscite 
vane le riforme operate poc’ anzi dal maggior Bor- 
romeo ? — 

Rispondo. 

Il monachiSmo somiglia albero, che oggi depone 
questa foglia inaridita, domani quel ramo éssicato. 
11 sapiente giardinier che l’ha in cura, avanti che 
ramo o foglia, recato ingombro o sconcio alla sem- 
pre viva e fiorente chioma della simbolica pianta , 
si stacchino da sé, recideli al primo seguo che danno 


Digìtized by Goo<;tl 


LA SIGNORA DI MOKZA. 


317 


di volersi guastare : a questo modo i Templari, poi- 
ché cominciarono a corrompersi sotto il sole del- 
l’Asia, venner soppressi^ e sì che loro legislatore era 
stato san Bernardo cosi gli Umiliali andaron di- 
sciolti da san Carlo, perchè s’ erano discostali da’ 
lor primi principii. 

y Benedettine Umiliate eran le Religiose di santa 
Margherita di Monza: qualche cosa della corruzione 
del Principal tronco avviseremmo che s’infiltrasse 
in questo tralcio, cui la mitezza del gran Borromeo 
aveva lasciato sussistere: ivi convenivano ad esser 
educate nobili fanciulle milanesi, che seco traevano 
dannose vanita secolaresche , e pericolosi interventi 
di consanguinei. Se un qualche chiostro soggiacque 
a falsificazione (però infrequente) della propria na- 
tura , a deviazione (sempre clamorosa) dal proprio 
scopo, questi furon effelti dii;eltamente causali dalla 
corruttela del laicato : i monasteri si elevavano in 
grembo alla società secolaresca come isole di rifu- 
gio in mar procelloso, come oasi verdeggianti pel- 
le arene del libico deserto: che se la tempesta ta- 
lora subbissò le isole, o turbini di sabbia seppelli- 
rono le oasi, accagionerem le affondate della subita 
rovina ? Non era infrequente che fanciulle sagrili- 
cate a calcoli d’ ambizione, d’ avarizia, venissero al- 
lora trasferite dai sogni dorati dell’ adolescenza, ai 
silenzii austeri della cella, da nascenti amori all’i- 
solamento della clausura, cui tosto popolavano de’ 
fantasmi d’ una cupa disperazione, d’un irretl'rena- 
bil desiderio^ e guai se lor si presentava il destro 
di attuar que’ fantasmi! Ma, dico io, se nella nidiata 
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tl’un tortore, divoratine gli ovi, un’aspide depo* 
iiesse i suoi, accuseremmo di pervertila natura la 
specie dell' inconscio pennuto perchè dagli ovi ch’ei 
covò aspidi anziché tortore escirono? 

Quando san Carlo soppresse gli Umiliati, fu visto 
fondare gli Oblati, e favoreggiare i primordii de’ 
Barnabiti, quelli riuscenti apostoli contro le minac- * 
eie dell’ eresia scendenti dai Grigioni^ questi esimii 
educatori di giovani, e, mercè la predicazione, rin- 
fervoratori di cristiane virtù in ogni classe. Nella 
vicina Orzinovi Orsola Meriggi ponevasi madre della 
gran famiglia a cui diè nome, dalla quale le fan- 
ciulle popolane continuano anche oggi a ritrarre 
gl’insegnamenti primi, cosi delle industrie proprie 
della lor condizione e del loro sesso, come delle 
virtù che nobilitano la indigenza, e letificano la 
stessa sventura. Questi,- a compenso d’ un ramo- 
scello reciso, erano i rami del gran tronco mona- 
stico sbocciati e germogliali robusti entro i ristretti 
contini della Lombardia : ma la Cristianità è una 
come Dio ^ e, se consideriamo il monachiSmo qual 
fu a’ giorni della Signora di Monza ci consolerà 
scernere che il punto nero ch’ella segnò negli an- 
nali di quello va sommerso nella luce attorniante. 
Vincenzo de’Paoli, Francesco di Sales, Giovanna 
, Francesca di Chantal creavano e ordinavano in 
Francia poderose sagre famiglie intese a distribuire 
per le capanne, nelle carceri, negli spedali i più il- 
luminali conforti, famiglie, a taluna delle quali per- 
fino i veli furono interdetti, acciò potessero guardar 
meglio io faccia ogni umana sciagura, comprenderla. 
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nrlleviarla. . . Il Calasanzio, Filippo I^eri, Gerolamo 
Emiliani illustravano, beneficavano l'Italia colle 
Scuole Pie, cogli Oratorii, colle Missioni: in Ispagna 

10 spirit<y di Pier d’ Alcantara e di Teresa s’era tra- 
sfuso in Giovanni di Dio, degno del duplice nomi; 
dacché fondò l’ordine che si appella dal beneficare 

f che fa i fratelli in Cristo: Rosta e Bobola, l’un 
angelo, l’altro martire, ambo monaci, aveano bril- 
lato nel Settentrione: l’ Americhe, l’ Indie s’ erano 
popolate di missionarii usciti da chiostri ; e sulla 
cattedra di san Pietro sedeva un Frate a’cui piedi 
erano state deposte le bandiere che i Mussulmani 
perderono a Lepanto, quel dì che fu primo al loro 
irreparabil tramonto... 

Ricche compensazioni concesse Dio a Carlo e Fe- 
derico Borromei: lamentarono polluti alcuni con- 
venti, ma benedissero fondali, e fiorenti grandi so- 
dalizi! monastici^ inorridirono d’ alcuni delitti, ma 

11 consolò il fervore cresciuto appo l’universale: le 
stesse traviate di santa Margherita di Monza non 
fecer esse gustare al buon Pastore la ineffabile con- 
tentezza di tal conversione che le restituiva purifi- 
cate all’ovile? 
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Un Giovin e amabile gentiluomo tirolese con cui 
aveva contralta dimestichezza a Recoaro (ove face- 
vamo insieme la cura delle acque , volgon ora da 
quindici anni) avendomi udito dire, che mi riesci - 
rebbe caro trovar materiali nuovi ed autentici di 
cui potermi valere a recar luce sul suggello sempre ' 
bujo e sempre drammatico delle streghe, mi pro- 
mise , pel nostro ritrovo colà della seguente stale, 
la' comunicazione, a titolo di prestito, della filza 
degli atti d'un famoso processo del secolo decimo- 
settimo che sapeva esistente negli archrvii di Jioga- 
redo, borgo che n’era stato il teatro. L’anno dopo 
ei mi portò infatti il prezioso manoscritto, autoriz- 
zandomi a servirmene a tutto mio agio; tlopod-ichè 
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gliene avrei falla resliluzione. Questa condizione 
non potè sventuratamenle conseguire adempimen- 
to, il conte Marzani avendo cessato di vivere poclii 
mesi dopo quel nostro abboccamento. 

Avendo io impreso a scrivere la Sforia del Pen- 
siero attempi moderni, non senza, come di ragione, 
pigliar le mosse dalPanlicbilà, mi bisognarono varii 
anni prima che mi trovassi arrivalo al setolo delle 
streghe : in gingnervi bnalmente cavai dal ripo- 
stìglio il Processo Tirolese, del qual non aveva mai 
cessalo dì riguardarmi qual depositario responsa- 
bile^ ed avendolo esaminato, terminai di convin- 
• cenni cb’ era un’ottima ventura per me Taverlo a 
mia disposizione. 

Ci ha là entro, efleltivamente, un dramma inte- 
ressante con intreccio, peripezia, e personaggi ben 
caratterizzati, assai passionati, che agiscono e par- 
lano con ispontaneità ed evidenza lungo la proce- 
dura, cui apron le ciance d’una vii feniina, e chiude 
la scimitarra del carnefice, che mozza la testa a 
numerose vittime. 

A 6anco de'prolagonìsli, a’quai teniam dietro un 
' passo dopo l’altro nella via che li mena a tragica- 
mente perire, ci ha una turba di attori secondari, 
che complicano nelle fogge più animate l’intreccio 
del dramma, sovvenendo ed ecclissandosi, quasiché 
ad arte introdotti per iscaldar l’interesse ogniqual- 
volta si attiepidisce , per islimolare la curiosità 
mediante l’imprevisto, per aumentare il terrore coi 
paurosi inviluppi : un di cotesti attori secondari {la 
Filosofa) trapassa in carcere, e v’ è lì un cenno. 
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die ce !a fa sospettar suicida; d'un altro {la .Ifer- 
curia) non-udiam più novelle; or ecco il suo nome 
ricomparire in fine , per caso , accompagnalo dalla 
sigla sinistra che io dinota morto ; probabilmente 
fu giustiziato. I lamenti., le confessioni de’ marto- 
riati dalla tortura , colti sul fatto dallo Scrivano 
rimpetto il cavalletto , e la conia , frammiscbiansi 
alle interrogazioni suggestive del Giudice ; qua con- 
fessioni estorte dallo spavento, dal dolore; là un 
(|ualcbe rado niego coraggioso , perseverante. In 
mezzo alla narrativa confusa di falli sovrannatu- 
rali e assurdi mi avvenne più d’ una fiata di tro- 
vare. il bandolo della matassa a rendermi conto 
delle fantasmagorie, di cui, fosse poi di buona o di 
mala fede , mi gralificavaiio <[uellc miserabili in- 
quisite. 

M'imbattei in una successione d’incidenti oppor- 
tunissimi a tener desta la immaginazione; per esem- 
pio una pelizion d’Avvocato, ridicola a forza d’esser 
tronfia in argomento umilissimo, seguita dalla <li- 
cbiarazione laconica del bargello che trovò morta 
in carcere una delle processate; la polizza del me- 
dico die visitò sottopanni le prigioniere, per ve- 
dere se avevan segni diabolici, e domanda due du- 
cali per testa, non havuto riguardo alla difiicoUà 
deW affare j il confronto tra due- di quelle femmine 
die si, scagliali reciprocamente una tempesta d’in- 
giurie da disgradarne Mercato Vecchio, o Mergel- 
lina : alla difesa, in buon, latino, dell’Avvocato pa- 
trocinatore, tien presso la sentenza in barocco ita- 
liano del Giudice processante ; quella che ^ resa 
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sgombra dalle soverchie citazioni, avrebbe, per buo- 
na logica , grato suono anche oggidì ; questa , che 
danna a morte, fondata sull’allegazione di delitti 
iininaginariì, per la maggior parte asseriti dalla più 
supina credulità. ' 

Dal costituto trasmesso in copia da Castelnuovo 
a INogaredo (dal qual comprendesi., die la denun- 
zia cagion d’ ogni male fu suggerita da izze don- 
nesche) alla dichiarazione del Confessore delle giu- 
stiziate, che, a nome d’ una di queste, rettifica un 
. certo fatto appena eh’ ella è morta (prime ed ulti- 
me pagine dei volume) ci ha là entro, ripeterò, un 
dramma de’ più vivi, cami>o schiuso a studii sul 
cuore- umano derelitto in balia, d’indomabili pa- 
rossismi d’ odio, di paura, di rabbia, manifestantisi 
per opera d’un meschinello di Cancelliere, che pro- 
cede meccanicamente a metter in carta , con assai 
abbreviature, per economizzar tempo e fatica, ogni 
parola, ogni grido che sfugge alle labbra degli in- 
terrogali, de’marloriati; v’ebbe di, per altro, iivcui 
quella specie d'automa scrivente si trovò collo da 
turbamento per conio proprio, e ne diè segno con 
uno scarabocchio facilniente riscontrabile tuttodì, 
sulla pagina che lo conserva, indizio d’ un’agita- 
zione che dall’ anima s’ era trasmessa olla mano. 

Lo studio diligente che ho fatto di questo mn- 
noscrilto mi ba collocato in grado di formarmi un 
concetto bastantemente chiaro delia rete d’avveni- 
menti che vi giaciono ricordali , e d’ inseguirvi la 
verità a traverso Tingombro delle allegazioni con- 
tradditorie. / . 
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É naturale chMo abbia posto amore in questa mia 
fatica, il cui valor intrinseco, piccolo per sè, cresce 
a' miei occhi, così a cagione delle sollecitudini che 
mi ba'costate, come pel pregio innegabile del do- 
cumento disaminato, contenente, a mio credere, 
il più integro e curioso tra’ processi di streghe che' 
esistano : eppeitanto gli è naturale altresì , che, 
scnz’ aspettare la pubblicazione di quella parte 
della mia Storia del Pensiero, a cui questo fram- 
mento rannodasi , desso aspiri ad escir fuori , do- 
talo com’è d’una importanza sua propria, e d’una 
fisonomia speciale ; tanto più che ha trovato un 
cantuccio in pronto qual appendice e contrapposto 
all’ altro processo contemporaneo della Signora di 
Monza. 

Ora che le Streghe Tirolesi son presso a sbucare 
per la prima volta del covo , che cosa mi resta a 
fare del prezioso manoscritto che le riguarda, tranne 
restituirlo a’ suoi legittimi proprietarii? La morte 
precoce del cortese prestatore , e i molti anni tra- 
scorsi toigonmi sapere a chi debba dirigermi per 
questo intento: valga all’uopo la presente pubbli- 
cazione, acciò gli aventi diritto reclamino presso di 
me questa restituzione. 

Mi sta a cuore che il Pubblico sia d’ avviso non 
essere menomamente da lamentare che la filza ori- 
ginale .degli. atti, di questo processo sia uscita dal 
suo nascondiglio per fare sotto a’^miei auspici! lina 
escursione nel mondo. . 


I 

I 


» 
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') La credenza nelle streghe è uno degli errori su- 
perstiziosi che i moderni hanno ereditato dagli anti- , 
chi. I mitologi raccontaTano che la gelosa Giunone 
uccise a Lamia i figli che aveva avuti da Giove, e che 
la infelice madre, perduta la vista a forza di pian- 
gere, ottenne dal suo divino amante di potersi tras- 
formare a proprio talento, e divenne il terrore delle 
puerpere, succhiando il sangue di lor bamboli, o 
rovinandoli con porgere lor le mammelle; Apulejo 
e Luciano attribuiscono simili malefizj alle Maghe 
Tessale : il Talmud accenna d’ una Lilith che per- 
seguita a morte i neonati. 

Queste ubbie passarono al Medio Evo, sommini- 
strando materia a leggende, che maritano il terri-^ 
bile al comico, il misticismo alPempietà: legislatori 
e dottori le proscrissero, le respinsero^ ma il volgo 
le accettò; e venner a confluire nel torbido mare 
delle Scienze Occulte. 

Fu creduto che le streghe, sempre in movimento, 
s’’adunavano in certi siti preferiti, in forma di gatti, 
di scimie, di gufi, per abbandonarvisi a strani or- 
rende orgie: corse voce che là si mangiasser ese- 
crabili carni, si comraettesser inenarrabili oscenità, 
e vi si vilipendessero i riti cattolici con empie pa- 
rodie. 

') Queste pagine mi furon prestate in parte dalla Storia 
Vniversale di Cesare Cantù: conteiigono schiarimenti che 
non avrei creduto di poter ommettere senza correr risico 
che il rendiconto del Processo Tirolese avesse a riuscire 
in alcuna sua parte oscuro, in altra inverosimile. 
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?Iel secolo XIV fu opinione comune, che i mal- 
vagi avevano trovato modo d’impetrare dal diavolo 
piaceri che non avrebbon osato chiedere a Dio; e 
pel convenuto prezzo della lor anima.- 
j^ei secolo XV le Scienze Occulte costituivano il 
ramo più ammiralo e ricerco delle umane cogni- 
zioni: chiedevansi a zibaldoni magici e cabalistici 
la predizione, e la spiegazione d’ogni avvenimento: 
considerando i fenomeni naturali come altrettanti 
prodigii, piacque ricorrer alla negromanzia per mo- 
dificarli o impedirli : un fanciullo preso da mal ca- 
<luco, un adolescente che andava spegnendosi per 
etisìa, un subitano arricchimento, un temporale de- 
vastatore, una combustione spontanea, il mal d’a- 
more, e la gelosia che lo martella, venivano posti 
nella categoria de’ malefiz), e si ricorrea, per isven- 
larli, a patti col diavolo. v „ « 

Dal momento che fu ammesso avervi modo di 
comunicare colle potenze infernali, le s’invocarono 
di frequente, e società segrete costituiroiisi , aventi 
un programma di voluttà proscritte, e di convegni 
nefandi, sotto la presidenza, la invocazion di Satana. 

Fermiamo alcun po’ la nostr’attenzione su queste 
deplosabili abberrazk>DÌ dello spirilo umano: i fatti 
ricordati dal Processo Tirolese amano d’esser rischia- 
rati dalle seguenti avvertenze. 


Nel secondo libro della nostra Storia del Pensiero 
(li Crisi ianesimQ nascente) spendemmo un intero 
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capitolo a ragionar delle ossessioni. L’impero eser- 
citato dagli uomini sugli spiriti malvagi, e vicevei'sa, 
non saprebb’essere |>osto in dubbio. Queste mani- 
festazioni maravigliose, ripeterem qui, dovettero an- 
dar diminuendo in numero e vigorìa , a mano a 
mano che il regno di Dio si dilTondea: non è però 
menomamente da credere cbe Dio abbia tolta al de- 
monio facoltà d’inlervertire , anche oggi, le leggi 
tisiche del creato^ dicasi unicamente quel sinistro 
potere essere stalo talmente circoscritto, cbe per 
|)OCO noi diremmo abolito. 

Ciò posto, riscontrando noi, ad ogni aprir di cro- 
naca del Seicento, mentovati processi di stregheria, 
Mam tirati a pensare che il fondo di tutti cotali 
spauracchi fosser chimere create da immaginazioni 
traviate, frutti di monomanie favoreggiale da gros-> 
solane passioni , e da pregiudizii nudriti appo la 
ignara moltitudine dai mariuoli a cui protìttavano. 

Perchè il diavolo apparso in sembianza di becco, 
le trasformazioni delle streghe in gatti , i viaggi 
aerei a cavallo di bastoni, e simili prestigi dialm- 
lici non furon che sogni e allucinazioni , direni 
che la Chiesa mal si appose anatemizzando stre- 
ghe e maleiìzii ? Converrò che talvolta manda- 
ronsi al rogo meschini cui fora stalo più spe- 
diente chiudere nello spedale de’ pazzi; ma av- 
vertiamo che nove fiale su dieci, i processati non 
erano tanto poveri di spirito quanto ribaldi, i quai, 
non solamente aveano conculcato religione e mo- 
rale con sacrilegi! e laidezze, ma che facevano pro- 
fessione d’insidiare la salute, la vita de’ compatrioti!. 
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loi' aniininislrando a Iradimenlo polveri che cagio- 
iiavan aborti e morie. 11 Processo, Tirolese ci rive- 
lerà delitti^ i quali, anche di presente, sarebbon ba- 
stati a provocare Papplicazione di condanne capitali. 

Sedicenti fìiaulropi sogliono pigliarsela col Clero 
Cattolico per le condanne tli cui furon colpite le 
maliarde : cliiunque professa reverenza alla verità 
si asterrà da siiTalli rimproveri; perciocché, se gli 
è innegabile che v’ebber sciagurati che perirono 
deiP ultimo supplizio non per altro che jier essersi 
chiariti vaghi di negromanzia, gli è del pari pro- 
valo che quelle Aere sentenze furono di solilo por- 
tate da giudici secoìari in nome di leggi allora 
vigenti’, niun sarebbesi pensato tacciare di crudeltà 
una giurisprudenza che puniva a quel modo i mag- 
giori (secondo il pensare d’allora) misfatti che un cit- 
tadino e un cristiano deliberatamente commetteva. 

In Germania, ove il misticismo è indigeno, gli 
stregoni abbondarono. Wohesen racconta che nel- 
l’Elettorato di Treveri, a’ giorni dell’imperatore 
Massimiliano I, se ne processarono da seimilacin- 
(juecento; che nelle Fiandre nel 1459 se ne mandò 
a morte un gran numero; che a Ginevra se ne 
coniarono di condannali cinquecento; che la Spa- 
gna e la Francia giacquer tutte sanguinose di lor 
supplizii. Pietro Crespet riferisce che sotto Fran- 
cesco I si coniavano nel regno centomila fattuc- 
chieri. Kicola Bamigio cancelliere del duca di Lo- 
rena si vanta d’aver sentenziale a morte novecento 
streghe in quattro anni: Enrico IV ne fe’ bruciare 
seicento nella sola provincia di Labourd ; in Islesia 
nel 1631 ne periron dugento. 
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È fenomeno noto agli studiosi de’ morbi morali 
della spezie umana, che certi delitti si moltiplicano 
in ragione del rumore che fanno: talvolta s'ebbe 
ricorso a rimedii che difettavan di prudenza , ed 
accrescevano il male rinforzando la superstizione. 
.\d impedire, per esempio, che un Vampiro conti- 
nuasse ad escire notturno dal suo sepolcro per sug- 
ger il sangue degli addormentati, il Magistrato Po- 
lacco era tenuto di farlo dissotterrare , e trafiggere 
d’un chiodo nel cuore : Montaigne ci assicura che 
i guasti causali dal Vampiro (issavano dopo que- 
sta operazione : gli era un dar vinta la causa al 
pregiudizio. Porta e Cardano opinano che le fri- 
zioni d’oppio esercitavano sul sistema cerebrale 
delle streghe un’azione efficace al punto di ren- 
derle pazze. 

1 Giureconsulti chiamati a dirigere i processi 
contro di esse, mossi probabilmente da un senso di 
pudore, che li traeva a celare le ahbominevoli ri- 
velazioni che loro strappavano, addoltarono la pro- 
cedura segreta: ma da quel punto non v’ebbe co- 
scienza che non poless’essere sconvolta da interro- 
gatori! minacciosi, capziosi, frammisti di lunghe re- 
clusioni, aggravati da spaventose torture: l'opinione 
pubblica fu tratta in errore da numerose e con- 
cordi confessioni, a cui veniva data la più grande 
pubblicità. 

Manzoni asserì che un libro del fiammingo Dei- 
rio ha cagionato più morti d' uomini delle guerre 
d’Alessandro il Macedone^ faceva albuione al vo- 
lume intitolato Disquisitiones inagicce^ diventato , 
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infaiti, ii terrone delle stregfie, e il riiannale di lor 
giudici. Va diviso in sei parli : nella prima fratlasi 
degli arauleti, dei vocaboli arcani, de’numeri caba- 
listici e delPalchimia : la seconda rivela i varii patti 
che si fanno col diavolo, e il tenore de’ congressi : 
nella terza si lien discorso de' malefizii praticati 
con erbe, paglie, unguenti, ossi di morti: il quarto 
libro tratta deH’arte di tirar le carte, d’iuterpretar 
i sogni, ecc.: i due ultimi libri sviluppano i doveri 
de’ confessori, difendono l'integrità del suggello sa- 
cramentale, e sostengono contro i protestanti l’uso 
delle reliquie, degli scapolari, deH'acqua benedetta^ 
del suono delle campane, degli esorcismi, ecc. 

Contro le proscrizioni legali promosse da Deirio 
si alzò il gesuita vesfaliano Federico Spee, il qual 
avendo prestato il sagro suo ministero ad un gran 
numero di condannati per titolo di stregheria, andò 
convinto che perivan innocenti del delitto che mo- 
tivava il loro supplizio. Il libro che pubblicò è un 
capolavoro di buon senso. Ct place cavarne a somni' 
capi i procedimenti della inquisizione qiinl s'inten- 
tava agli accusati di stregheria. 

I^a popolaresca superstizione venuta in sussidio 
d'invidie, di rivalità, di calunnie, risveglia dessa il 
I»rimo sospetto di stregheria? tutti i malori, di cui 
ricordalo nella Bibbia, inflitti a popoli, a fami- 
glie, a individui, ecco che provengono dai maliardi, 
e spelta al magistrato di rimediarvi. Il magistrato' 
si comniove a siffatte insinuazioni, ma non sa 
bene da qual parte oòìnin'ciare, sendochè’ gli man- 
cano le presunzioni, gl’indlzii: i ìromoii addop- 
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piano, é sarebbe imprudenza continnare a traieu- 
rarli : trattasi di rinvenire 'un pretesto qualunqué- 
siasi per aprir P inquisizione^ conciossiachè ae^i 
magistrato locale s' indugiasse a decidersi'^ gH si 
potria facilmente mandare dal capo-luogo un in- 
quisitore speciale, incaricato di procedere in sua 
vece ; lo che mortifichereblielo : d'altronde lo zelo 
che lo spinge ad agire è stimolato dall'importanza 
che sta per conseguire, non che dall'aspettazione 
di vantaggi onorarii pecuniarii , che si accompa- 
gnano a simili delicate operazioni. 

Ed ecco . che povere femminucce, denunziate 
dalla voce pubblica, o diciam piuttosto da nemici, 
son menate prigione, impaniatela due dilemmi: 
o quella femmina imprigionata fu di mala vita, e 
le presunzioni stanno contro lei*, o suoi diporla- 
inenti prestatisi irreprensibili, e le streghe son di 
lor natura eminentemente ipocrite: l'arrestata si 
conturba forte? è la coscienza che la morder sta 
({uieta ? le streghe fanno cosi per non destare so- 
spetti. La vita dell' inquisita è minutameute ri- 
cerca: saria sventura che non avess' ella a presen- 
tare un qualche appiccagnolo: d'altronde no^ è 
cosa più facile del procacciarsi testi monii ad aggra- 
vio, che siano stupidamente malevoli: le semi-prove 
son trovate, e la tortura è autorizzata. 

L'accusata dev'essere difesa, e le si dà un av-' 
vocato, che di solito non parla che per la forma, 
e senza convinzione e calore (il Processo Tirolese 
ci presenterà sotto questo rapporto una onorevole 
impensai;» eccezione), e laiscia l' aliare tal qual l'h» 
trovato.. 
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Si comincia co’ tratti di corda , di’ è la tortura 
detta leggera \ s’eila basta a cavar confessioni., si 
dicon queste spontanee’^ altrimenti si procede a 
tormenti più squisiti; T inquisita nemnien a questi 
si dà vinta? la si trattien prigioniera sinché non 
cede^ saria vergogna rilasciarla assolta^ che se 
niente vale, siccome ogni pazienza ha un confino^ 
la si manda ugualmente al supplizio. 

Appena T accusata è dichiarata rea, ch’è costretta 
a dichiarar i suoi complici, e se non ne ha, ad in- 
ventarne. Le denuncie si moltiplicano a piacere del 
giudice, del carnefice: si arriva al punto ch’è me- 
stieri sostare: il tribunale pofria temere che quel- 
r esecrabile marea montante non lo sommergesse 
esso medesimo. Le denunziate fuggono? ciò le chia- 
risce colpevoli^ si presentano coraggiose? è la in- 
teriore sinderesi che le caccia: anco se si riman- 
dano ne resta una sinistra impressione, che loro 
costerà caro un giorno o l’altro. 

K La nostra età, conchiude lo Spee, sta per di- 
ventare miserabilissima se non vi si rimedia... 

Il coraggioso Gesuita avea ragione lorchè si ar- 
rischiò a dire che conosceva un mezzo valevole ad 
annientare d’un colpo tutti i delitti di stregheria: 
non ardi rivelarlo, ma io credo che fosse quel mez- 
zo medesimo che un suo contemporaneo, l’illustre 
filosofo Malebranche, propose — cessare di pro- 
cessarli. 



• « 


Tulio quanlo precede sla per trovare conferma 
nell’ estrailo che prendo a fare d’ un volume ma- 
noscritto di circa novecento facce, conlenenle, in- 
siem cucili, i numerosi fascicoli, o diremo, con vo- 
cabolo tecnico, la filza del 
Processiis crimiiialis prò destructione ìaniiantm; 
parole scritte a grossi caratteri sul lurido cartone 
eh’ è coperta al volume*, e sotto questa leggenda, 
che occupa l’alto della pagina, fu segnata a penna, 
non senza qualche diligenza, una croce che posa 
sovra una spezie di sinistro trofeo composto d’ un 
0 teschio e d’ ossa incrocicchiate. 

Vólto questo cartone, il frontispizio che succede 
è al seguente modo: un’altra croce, parimenti se- 
gnala a penna, empie la metà superiore della pa- 
Sec. XVII. Voi. 111. 22 
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gina, e divide col suo tronco perpendicolare il no- 
me di Chrislus Ire volte scritto a sinistra dai verbi 
vincit , regnai, imperai di riscontro a destra \ e 
appiedi — Chrislus ab ornai malo nos defendat, 
procedamus in pace. 

Immediatamente sotto, ad occupare il rimanente 
della pagina, leggesi : 


Per hoc signum sanctce Crucis Dominus Deus rex coelì 
et terree, rex regum et Dominus dominantium, trinus et 
unus per suam piissimam bonitatem et misericordiam, di- 
gnetur liberare et 'defendere nos ab omnibus inimicis no- 
stris et hostibus malignis oratiamque concedere ut possi- 
mus a lamiis vcritatem eruere in confusionem omnium 
demoniorum malorumque hominum, easque evellere et de- 
struere ad gloriam ipsius Dei omnipotentis, qui vidi et 
regnai in scecula sceculorum. Amen. 

Per questo segno della Santa Croce; che il Si- 
gnor Iddio re del cielo e della terra, re dei re, 
trino ed uno, per la sua iiiBnita bontà e miseri- 
cordia, degnisi liberarci e difenderci da ogni nostro 
avversario, e maligno nemico, ed accordarci la gra- 
zia di strappare la verità alle streghe, a confusione 
ili tutti i pessimi spiriti, e malvagi uomini; non 
che svellerle, e distruggerle a gloria dello stesso Dio 
onnipotente che vive e regna ne’ secoli de’ secoli: 
e così sia. 


(Queste dichiarazioni scritte con mano rapida e 
assai abbreviature, come se dinotassero nella lor 
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tiiateriale conformazione la impazienza .di chi, 
aprendo con esse la inquisizione, anela di adden- 
Irarvisi a compiere quel tremendo mandato di di- 
struzione e di sangue, già per sè cominciano a if- 
cercarci l’anima d’un senso di terrore, e ci presai - 
giscon cose paurose: nè l’aspettazione andrà fallita. 
3Ia vuoisi comandar silenzio a qualsia raanifesla-' 
zione di ribrezzo, di pietà, di sdegno, acciò la spo- 
sizione, che sta per succedere, abbia ad assumere 
vesta di semplice austero documento, da cui il let- 
tore sia per cavare da sè lumi e convinzioni, non 
che trovarvi la fonte di emozioiii, le quai denno 
essere spontanee al suo intelletto ed al suo cuore, 
e per nulla impostegli dai modi di sentire di chi 
scrive. 

Voltato il frontispizio, succede una pagina scritta, 
intestata così : 


Processus Critninalis prò destruc'ione lamiarum. In no- 
mine sancUssimx et individuce Trinitatis Patris , Filii et 
Spirilus Sancii, cujus auxilium sit semper nobiscum. 

Die sahbalhi XXIV mensis novembris 1646 . 

Processo Criminale per la distruzion delle stre- 
ghe. In nome della Santissima Trinità Padre, Fi- 
glio , e Spirito Santo, il cui ajuto sia sempre 
con noi. 

Questo giorno di Sabato XXIV novembrè 1646. 

Tien dietro immediatamente a questa intesta- 
zione 
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Cum ex depositionibus factis pei' Mariam Nogaredi co- 
(jnominatam la Mcrcuria, lamiam detentam in vincula 
Castrinovi, appareanl indicia officio huic transmissa valde 
yraviora contro Menegotam uxorem. q.m Thomce Camelli, 
et Luciam illius filinm, uxorem Antonii Cavedeni, habi- 
latrices in Villa, accnsatas per lamias; 

nobilis et spcctabilis domhius Paris Maderninus, delega- 
tus in civilibìis et criminalibus jurisdictionum Castrinovi 
et Castellani, prò habenda veritate, concurrente etiam voto 
illnstrissimo et clarissimo domino Johanne Ropele juris 
nlriusqne doctori, et comissario jnrisdictionis Castellani, 
relaxavit capluram contro prwdictas matrem et filiam, co- 
mittendo Josepho Ooritiano comililoni httjus Cnrìce qua- 
tenus, ipsis captis et bene vinelis, ad carceres eas ducere 
debeat et diligente)' custodire sub clavibus. 

Die Oìitedicta retulit Joseph Goritianus officialis se in 
executionein decreti antescripli in carcereni conduxisse, 
mediante auxilio Johannis Dirlo offteialis Castrinovi ante- 
scriptas Menegotam et Luciam matrem et fdiam, ipsasqne 
sub clavibus reposuisse. 

CONSTANTINUS FRISINGHELLVS 
cancellarius 

scripsit 

sequuntur indicia. 

Risultando dalle deposizioni di Maria di Koga- 
redo delta Mei'curìa , strega trattenuta nelle qar- 
ceri di Caslelnovo , indizi! gravissimi , trasmessi a 
(jLieslo nostro magistrato contro di Menegota ve- 
dova di Tomaso Camelli, e di Lucia sua figlia mo- 
glie d’Antonio Caveden abitanti in Villa, accusate 
d’essere streghe ^ 
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il nobile e illustre signor Parule Madernino de- 
legato alle cause criminali e civili nelle Giurisdi- 
zioni di Castelnovo e Castellano, allin di conoscere 
la verità , concorrendovi col proprio voto il chia- 
riss, e illustrissimo signor Giovanni Ropele, dottore 
in ambo le Leggi, e commissario della Giurisdizione 
di Castellano, rilasciò mandato di cattura contro le 
dette madre e figlia , ordinando a Giuseppe Gori- 
ziano bargello di questa Curia di condurle incate- 
nale al carcere, e tcnervele diligenlemenie chiuse 
sotto chiave. 

Jfel di sovrindicato Giuseppe Goriziano riferì d’a- 
ver eseguilo il mandato^ e, col sussidio di Giovanni 
Birlo bargello di Castelnovo , di aver tradotte in 
carcere quelle due femmine , e tenervele serrale 
sotto chiave. 

CoSTAJiTINO FaiSlNGHELLO 
cancelliere 


seguon gl’indizii. 


scrisse 


A. questa spezie di preambolo, ch’empie le prime 
due pagine, veiigon appresso inseriti fogli d'altra 
scrittura, cioè il costituto stato tenuto dianzi in Ca- 
stelnovo , e comunicalo in copia al giudice di Ca- 
stellano^ costituto, che, come testé vedemmo, gli 
forni appoggio a decretar l’arresto della Menegota 
e di sua figlia^ Notisi che la dennnziatrice si pre- 
sentò al tribunale, per lei straniero, di Castelnovo, 
probabilissimamente per tema che il proprio giudice 
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di Castellano non l’ avesse a respingere , e far 
quindi cader a terra l'accusa suggeritale da ribalda 
•" passione. 

Ecco pertanto nella sua integrità il prologo d’un 
dramma che sta per diventare vasto e formidabile* 


Depositio dictcE la Mercuria facta sub curarti, aliisque,et \ 
dum educta e carceribus fuit constituta sub die 26 octobris 
in Castronovo coram clarissimo Comissario. 

Deposizione della cosi delta iVtrcuria ottenuta 
per cura, e mediante ecc. lorchè cavata di carcere 
venne costituita il 26 ottobre in Castelnovo alla pre- 
senza dal sig. Commissario. 

La prima interrogazione che il giudice fa all'ac- 
cusatrice si è: 

quomodo sciai ipsas esse lamiasf 

respondit: 

V 

Come sappia che quelle sono streghe? 

rispose: 

« così noi sapessi perché le mi ha fato mal a ini^ 
« e a chi no hale fato delle furbarie? 

Le quai parole danno segno di nimicizia in chi 
parla, e inducono a sospettare il movente che la 
trasse al tribunale. Prosegue narrando che la vecchia 
le insegnò di serbar in bocca l’ ostia quando si co- 
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municava, per poi cavamela, e valersene a far abor- 
tire la marchesa Bevilacqua, ospite del conte di Lo- 
dron feudatario del paese. 

Interrogala come dovea diportarsi per riuscir nello 
intento, rispose ; 

« m' insegnò che dovessi dare un pomo a quella 
« creatura, e metter quelP ostia sacra in terra dove 
« più sogliono li signori praticare, che, pestandovi 
fi sopra, sariano andati in bordello^ e mi diede il 
« pomo suddetto, et era verdame o gentil. 

Richiesta se adoperasse Tosila alT uso indicatole, 
rispose : _ 

« non Io feci perchè non meritavano , e non 
« volsi. 

Richiesta come sappia che madre e figlia sono 
streghe, e s’ella stessa non reca sul proprio corpo 
un qualche bollo diabolico, rispose: 

« un giorno, sarà circa quattro anni, questa To- 
« maseta, o Menegota, con un ferro fogato, lungo 
« cinque diti, che pareva un sigillo, e credo ne fosse, 
« mi fece nella spalla zanca un segno senza gran 
« male, e mi brusò via la carne. 

Richiesta perchè abbia consentito a lasciarsi bol- 
lare, dove ciò avvenne, e s' ella rinunziò a qualche 
cosa relativamente alla Fede, rispose: 

« ero in mia casa quando mi fece tal segno ; e 
« m’insegnò, prima del bolo, che dovessi chiapar 
« il Santissimo, et operare di simili eccessi: nel me- 
« desimo alto che mi bolò m’indusse a reniintiare 
•c al battesimo. 

Richiesta in quai termini. facesse quella rinunzia, 
rispose : ^ 
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«t io era al fogo, e ragionavimo di simili cose, e 
« mi disse che dovessi renunliare al battesimo, alla 
«€ confessione, e a tulli li Santi; ma io non volli 
« renunliare nemò (altro che) al battesimo, come 
« feci, dicendo renunlio ; però dimando perdono a 
« Dio benedetto. 

Richiesta dove Lucia e sua madre dimorasser al- 
lora, rispose: 

« abitavano a Kogaredo in casa del denegato. 

E soggiunse : 

N quel bolo o segno mi fu fatto, addosso die mi 
« ricordo, avanti che Lucia avesse figli, e credo sia 
cc circa dodici anni. 

Qui nel manoscritto c’imballiamo in un segno 
come il seguente 


poi in una manina coll’indice steso alle parole 


depositio ejusdem Mercurio dum fuerit tormento 
in altum sublata sua die 5 novembris 1646 . 


deposizione della stessa Mercuria mentre si 
trovava levata in alto al tormento: a dì 3 novem- 
bre 1G46. 


La tortura della corda fu inflitta alla Mercuria per 
conseguire die alle deposizioni della settimana pre- 
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cedente ayess'ella a soggiungerne altre. Questa 
sciagurata dovette essersi pensata di potersi sfo- 
gare contro quelle sue .nemiche, intentando loro 
la tremenda accusa di stregheria, senza che n'a-f 
vesse a provenire a lei medesima danno veruno: 
non meno stolta che malvagia, elT andò forte er- 
rata in suoi calcoli. Dopo le righe qui sopra tra- 
scritte, e V omissis che ci suona tortura, eccola, 
infatti, dichiarare: 

« signor sì che tolsi fora de bocca l’ostia per 
« darla alla Lucia acciò l’adoperasse alla destrut- 
« tione della signora Marchesa madre, e della ii- 
« liola, e del feto della medesima. 

In data del 15 novembre altro interrogatorio: la 
manina e {'omissis dinotan tratti di corda^ infatti 
la interrogata sciama: 

« quattro ostie mi ho levate fora de bocca, una 
« delle quali ho data alla Menegota, una a quella 
« di Rogarè, e colle altre due m’insegnarono che 
« dessipassi delle creature, come in elTetto ho mas- 
« sato un putin dei Raflaei di Volan ch’era già 
« malato^ et io lo guastai, e dopo otto giorni morse. 

Torna {'omissis. 

Richiesta se avesse vagato notturnamente per- 
intervenire al congresso diabolico, e con chi, ri- 
spose : 

« molte volte, ogni sei settimane almeno, avendo 
« insieme anche le done de Lizana, la Morandina 

de Maran, e quella da Rovarè; ed andavirao l’una 
«< in una casa, e l’ altra in un’ altra a far delle 
« striarle. . . v • ■ 
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Richiesta se la Menegota e sua 6glia avessero ri- 
nunziato ai Sagramenti^ e a quali, rispose: 

« sì che le ha rinuntià al battesimo in mano del 
« diavolo, alla mia presenza, che le abbracciò, e 
« diè danari, cioè due talleri, ne aveva la borsa 
« piena ^ e da poi ballassimo, et andassimo tutte as- 
ti sieme a spasso. 

Richiesta del sito, e deli' epoca, rispose : 

■ la madre renuntiò il battesimo subito che restò 
« vedova, ed era a Villa, sarà circa otto anni. 

Richiesta che cosa Lucia aveva fatto dell' ostia 
datale a danno delia Marchesa, rispose: 

« non credo che 1' abbi adoperala, perchè se ne 
« areria visto il segno. 

Richiesta se Lucia le conbdasse d'essersi procurate 
ostie da sè, rispose: 

« me ne mostrò quattro, le quai disse che le avera 
« levate fori de bocca, quando si comunicava. 

Richiesta come avvenisse che avendosi quelle 
ostie Lucia ne domandasse una a lei, rispose : 

« ghe la diedi perchè non me le aveva mostrate. 
Richiesta qual uso Lucia n’ abbia fatto, rispose : 
« la esaminò, perchè mi no lo so. 

Ecco V omìssis ^ e immediatamente la Mercuria 
soggiungere : 

a sì che Lucia ha striato Cristoforo Sparamani 
« figlio di Cecilia. 

Richiesta come sia al fatto di ciò, rispose: . > 

« una volta, andando fori di notte a spasso cot 
« diavolo, mi disse Lucia die voleva faturare Cri- 
« stoforo ^ poi mi disse che l' avea striato con unto 
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« datoli dal diavolo, spolverizzalo de polveri d’ossi 
« di morto, ungendoli le mani, piedi e tutto ^ e il 
« detto Cristoforo dormiva^ anzi che anchor io era 
« presente^ et eravamo in forma di gatto. 

Torna l’ omissis^ e Mercuria sciama : 

M sì che Delaito Cavaleri è uno strione, e lui più 
« volte è stato in compagnia del diavolo, e di noi 
« altre a spasso fori di notte. 

Ricompare l’om/.rx/r, con significato, sta volta, 
esplicito : 


ilUco ad iortvram posila et in^altum levata, et inter- 
rogata ; 
respondit: 

tosto sottoposta alla tortura , e levata in allo ; e 
interrogata^ 
rispose: 


■ si che quanto Vostra Signoria mi ha interrogata 
» in questo interrogatorio, e quanto contro Mene- 
« gota e Lucia ho deposto, è tutto vero, comean- 
« che la depositione che ho fata contro Delaito Ca- 
■ Valeri; cioè che sia venuto a spasso di notte in- 
« sieme con le suddette, e il diavolo, anche questo 
« è vero e intendo ratificarlo in questa corda, e 
« tormenti. 

Questo triplice costituto occupa le prime sette facce 
del volume, ed ha per chiusa: 
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capitolo XTTVIl. 


cum pluries interrogata semper pr(edicla constanter con- 
fìrmat, mandavit Sua Dominatio eam dhnitti. 

Ego GULIEUIUS PEDROM 
cancellarius 


praemissa a suo originali. 

essendo stata ripetutamente interrogata, sempre 
ripetè le stesse cose, onde Sua Signoria comandò 
che la si dimettesse. 

Io Goglielho PEDaosi 
cancelliere 
per copia conforme 


Questo è il fondamento dell’enorme processo^ e 
c'iniziani mercè sua, a’ modi di diportarsi de’ giudici 
e degl’ inquisiti: deplorabil istoria, nella qual ci tro- 
viam intromessi senza preliminari: vi scorgiamo 
una trista femmina, che, ignara de’ risici a cui si es- 
pone, denunzia altre femmine sue pari, e sottoposta 
a ripetuti esami, afforzati da torture, termina con 
dichiarar sé stessa rea di tutte 1’ enormità che appo- 
neva altrui. È strano che levata in alto al tormento 
confermasse ciò che ne’ tormenti area precedente- 
mente confessato : fu violata con ciò la giurispru- 
denza di quel tempo, prescrivente la conferma 
delle denunzie conseguita mercè la tortura, dover 
essere ripetuta da’ pazienti in giorno da cui sia stala 
rimossa ogni tortora. — 
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Or proseguiremo mostrando come avvenisse, che, 
a partire da sì meschini principii, una vasta e spa- 
ventosa rete di denunzie, di arresti, di torture, di 
supplizii si distendesse ad allacciare e spaventare 
tutto quanto il Tirolo Italiano. 
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PRIMORDI DEL PROCESSO 


Il secondo interrogatorio non è più per copia tra- 
smessa, ma in originale, ed ha luogo nel pretorio 
di Nogaredo. Qui comincia la rapida jeroglifica scrit- 
tura del cancellier Frisinghello , la qual , ad ecce- 
zione degli allegati, che son tutti autografi, ci ac- 
compagnerà sino alla chiusa degli Atti. Leggiamo 
ad intestazion della pagina : 

die martis XXVII novembris 16i6 Nogaredi in habita- 
tione officialis, coram nob. et spectab. d.no Judice et De- 
legato sedente, 

constituta qucedam mulier vestita infrascriptis vestimen- 
tis scilicet. 

questo giorno 27 novembre 1646 a Rogaredo, nel 
pretorio, alla presenza del nobile e illustre signor 
Giudice, e del Delegato^ 

comparsa una femmina vestita de' seguenti panni. 
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« giuppon strazzado de rassa nera, et maneghe 
« de pano, vesta de mezolano , berrettina frusta, 

« grembial bianco, e scuffia in testai 
giurò di dire la verità intorno a sè e agli altri. 
Richiesta del proprio nome e stato, rispose sè es- 
ser la Menegota o Tomaseta vedova Camello; se sa 
il motivo del suo imprigionamento, rispose negati- 
vamente ; interrogata che ‘rapporti s’ avesse colla 
Mercuria, ne venne a raccontare una certa disputa 
ch’ebbe con lei per del canape : 

« questo fu in strada pubblica nella piazzola di 
« Jiogarè, perch’essa mi rimproverava di tal canevo, 
u et io la frontai, e gli dissi in che modo essa aveva 
« l’ardire di dire che io avessi tolto tal canevo. Essa - 
« mi rispose: — non lo sai tu che Thai rubato? 

Richiesta se frequentava il palazzo del conte di 
Lodron, rispose : 

« sì con occasione che sono andata a ricevere la 
« carità in detto palazzo, et anca mia figlia Lucia; 

« et a portargli dei gamberi. 

Richiesta se recava un qualche segno sul corpo, 
rispose : 

« no, e quando farà bisogno mi spoliarò alla sua 
« presenza. 

Soggiunse di proprio moto : 

« cari signori non mi travagliate perchè no son 
« la Morandina, nè altra. 

Richiesta della ragione di queste parole, rispose: 

« dico che no son la Morandina, perché, sebbene 
« non la conosco, si dice però ch’essa sia una mal- 
« fatora. • 
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L’ora trovandosi tarda, l’aceusata fu restituita al 
suo carcere per essere riassunta ad esame un al- 
tro dì. 


11 29 novembre 1646 è chiamata dinanzi al Giu- 
dice Lucia moglie di Antonio Caveden , che di- 
chiara di far il duplice mestiere di lavoratrice nei 
campi, c di filatrice di lino a casa. 

Richiesta ove si trovava quando fu arrestata, ri- 
spose : 

« per mezzo la porta dell! Galvagnini di Villa, 
« che andava a chiamar mio marito : gli oflìciali 
« mi legamo per il brazo drito, e mi tagliamo le 
« trezze ; dove io gli dissi — per grazia del Signor 
« Iddio no son una stria. 

Richiesta perchè dicesse questo, rispose : 

« perchè ho inteso dire che quando la lìlercuria 
« fu menata prigione , gli furon tagliate le trezze 
« dalla testa ; per tal effetto mi smarrii e dissi — 
« no son una stria. 

Richiesta se conosca la Mercuria, rispose: 

« la conosco, anzi è una mia nemica. 

Qui troviam ripetuta l’insulsa storia del canape : 
la conseguenza immediata di quella baruffa fu una 
salva di bastonate che il Caveden amministrò a sua 
moglie. 

I due precedenti interrogatorii provan Pizze esi- 
stenti tra la IVIercuria e Lucia. 


Sec. XVII. Voi. m. 


23 





CAPITOLO XXXVII. 


Quesfullima, ioterrogata se avesse dato un pomo 
alla IVlercuria, rispose di no. 


Il 30 novembre vien letta a Lucia la deposizione 
della Mercuria relativa al pomo ; essa rispose : 

« questo non è vero, nè sarà mai la verità. 


Monita iterum caceat a tnendaciis, et a pertinacia desi- 
slat, quia Curia est satis informata quod ipsa dederit po- 
tiiitm prwnominatcB Stercurie ad destructionem illustris- 
sima; marchionissce. pupillcB fUie ill.mi d.ni marchionis Be- 
rlhiquce, habitantes Villa;, 

Avvertita ripetutamente che si guardi dal men- 
tire , e dismetta la caparbietà , trovandosi il Magi- 
strato quanto basta informalo aver essa dato alla 
Mercuria quel tal pomo acciò rill.m» marchesina 
figlia deirill.aio signor marchese Bevilacqua, dimo- 
rante allora à Villa, n'avesse a sconciarsi, 

proseguì a negare. La iniquità di questo co- 
stituto è patente : vi si asserisce come certo ciò 
ch'è semplicemente asserito da persona nemica già 
caduta in contraddizioni. 

Lucia vien indi richiesta se si associò alla Mer- 
curia per istriare Cristoforo Sparamani. 

Qui la pagina ci presenta una linea in bianco se- 
gnata nel suo mezzo da un tratto di penna orizzon • 
tale ; a vedere la strana risposta che tien imraedia- 
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taaienle dietro., così diversa dalle ostinate negative 
dei di precedenti , m’induco a credere die quel 
tratto di penna suoni lo stesso che Vomissis di te- 
sté, cioè pretta tortura. 

•c Questo non è vero ch’io sia stata ; ma è stata 
M la Mercuria, può essere circa un anno e mezzo: 
« io vi era presente e mi ricordo benissimo che vi 
« era anche la Menega moglie del quondam Valen- 
« tino delli Sandri Gratiadei di Villa ^ et eravamo 
« tutte in forma de gatto. 

Richiesta intorno questo fatto, rispose : 

« dirò a Vostra Signoria come successe. Una sera 
« ch’era d’estate, et era venuto detto signor Crislo- 
« foro a casa da Salesburgo, circa fa un anno e 
« mezzo, io stava nella casa delle Brentegane, cioè 
« d’Isahetta, che fu moglie del quondam Gratladè 
« de Villa, e fui chiamata da questa Oominica in 
« casa sua, e trovai che vi er’anca la lìlaria Mer- 
« curia, e vidi che teneva un bossolo grande, come 
« quello della polverina di voi Cancelliere , ch’era 
« sopra una cassa presso il Ietto \ e Menega mi 
« disse — messeda un poco ancor tu in questo 
« bossolìno — e messedando io, gli domandai che 
.< cosa volevano fare^ mi risposero tutte e due, che 
« volevano andare dal signor Cristoforo, e conzarlo 
M per le feste. Io gli dissi — o done se qualcun lo 
« sapesse, poverete noi ! et esse replicarono — o 
« bestia ! chi vuoi tu che lo sappia ? e poi si spo- 
M gliarono ^ e, perchè non mi volevo spogliare, mi 
« toccarono nel naso, e mi convenne subito spo- 
« liarmi ^ e divenni piccola piccola in forma di gatto^ 
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a et andassimo di compagnia in casa Sparamani, «i- 
« traodo per la parte della stalla di sotto ^ e andava 
« sempre avanti la Menica die portava il bossolo^ 
M et arrivate dove detto Cristoforo era in letto solo, 
« che dormiva, cominciò ad ontarlo, ajutandola sein- 
a pre la Mercuria*, et incominciarono dal capo sino 
•c alli piedi, nè mai esso si mosse dal suo sonno, nè 
« io mai le ajutai^ma mi fecero stare ivi pre- 
ti sente con la man davanti in alto reversa indietro^ 
« e fornito che avessimo , che battè circa il spacio 
» d'una mezz’bora, ci partissimo e ritornassimo a 
« casa della Dominica, et incominciaron a ridere e 
« trar fuori del pane, formai et un bocal di vino^ 
«I e cominciassimo a mangiare e a bere. 

Sembra che l’assurdità di c^uesto racconto colpisse 
Io stesso Giudice : Lucia avea dimenticata la sua 
metamorfosi in gatto per mentovare le mani: richie- 
sta che fornisse degli schiarimenti, rispose: 

« mangiassimo, tosto che fossimo rivestite’, per- 
ii chè, subito tornata, mi trovai vestita delle mie 
« vesti, parendomi che uno me le gettasse addosso. 
« Vi er’anche uno in forma di huomo, in casa della 
« Dominica, e a me pareva che fosse Antonio Gra- 
ie tiadei; ma la Mercuria mi disse ch’era il diavolo^ 
« e fu anche presente quando andassimo dallo Spa- 
li ramani, et avanti, detto diavolo abbracciò la Mer- 
li curia, e Dominica, ma mi no. 

Questa poca galanteria del diavolo parve singo- 
lare al Giudice , che richiesa Lucia se persisteva a 
dire di nou esserne stata abbracciata mai, rispose: 
potrebbe esser venuto in forma di mio marito. 


Digitize:; !:> Cinigie 


LE STREGHE DEL TIROLO. ZÒl 

Ricliiesla se sia intervenuta al congresso delle 
streghe, rispose : 

a vi son ondata più volte in compagnia della Mer- 
« curia, di Dominica, qualche volta vi veniva mia 
« madre, e Morandina di Maran , col diavolo in 
« forma di huomo , che ci abbracciava tutte, e 
« poi andavamo a spasso facendo festa -e ballavamo^ 
«c perchè il diavolo conduceva sempre seco sonadori, 
« e ve n’era uno che cantava. La Dominica striò 
« una creatura a Koveredo, non n»i ricordo di chi^ 
M anxi la della ha rovinato anca la moglie qui di 
« voi signor Cancelliere.... 

Il manoscritto tradisce in questo punto la com- 
mozione che s’impossessò del povero Scrivano \ la 
sua penna solitamente cosi sicura, ha segnato uno 
scarabocchio ; ed è ben naturale che una crucciosa 
sorpresa avesse a coglierlo a quella inattesa rivela- 
zione : ha egli ripetuto tre volle in margine la si- 
^la del nota bene (KB.) che serve di richiamo al- 
ratlenzione: e a piè dì pagina, trattandosi di t*aSO 
che riguardava direttamente il Cancelliere, il giu- 
dice Romano appose la propria sottoscrizione. 

Lucia prosegue così la sua deposizione : 

« et ero io presente, un giorno ch’eravate via a 
« cena : e fu in cucina della cancelleria al fuoco , 
« che sarà un anno e mezzo , e fu con una certa 
« parlicolar cosa che aveva in mano, che gli diè 
« da otlorare: Di più, detta Dominica ha striato il 
« fratello del dottore Scudellari di Roveredo il 
« quale studiava a Trento, et è morto per questo 
« effetto : me lo ha detto Dominica in occasione 
« che siamo state a spasso in compagnia. 
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L'interrogalorio prosegue senza che tì riscon • 
triamo indizii di torture 5 epperò dovettero trovar- 
visi prodigate; ella è questa una deduzione che fac- 
ciamo per le stramberie, e contraddizioni che vi ab- 
bondano: le accuse che Lucia va moltiplicando sono 
inique, ed anco ridicole a forza d’esser assurde^ nei 
diportamenti e nelle parole di questa vilissima fem- 
mina spiccàno le violenze esercitate su lei, mercè le 
quali si trovò caduta in parossismi di spavento. 
Orribil è rinteriogazione a cui la sciagurata ri- 
sponde : 

a sì che anca la madre mia è una stria formale, 

« perchè è venuta ancor essa con noi in compa- 
a gnia. 

Richiesta se a suo marito fosser noti i suoi vaga- 
menti notturni, rispose negativamente. 

> 

Quibvs hubitis fidt dimissim exumen, d spectnbilis do- 
nìinusJndew rdaxavit captvram cantra Domhticomvidumn 
<].m ValeiiUni Graliudei, obleniis cantra eam indidis cla- 
riaribus. 

Dopo di che fu dato fine al costituto, e il signor 
Giudice rilasciò mandato di cattura contro Dome- 
nica vedova del fu Valentin Gratiadei, essendo in-' 
sorti contro di lei i più validi indizii. 

La pagina seguente è curiosissima^ in cambio di 
interrogatorii vi troviam quanto segue: 
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Die dominica secundu mensis decembrìs. 

Comparnit Joseph Goritianus, officialis hujus Carice, et 
relulit in exeeutionem decreti suce Spectabilitalis condnx- 
isse dictam Dominicani, illamque sub clavibus reposuisse. 

Nobilis et spectabilis Judex, risa relatione officialis, man- 
davit ad omnem bonum fineni et effectum, intentarium fieri 
de bonis diclce Dominicce rctentcx, et interea eam ditigenter 
custodiri. 

Exposnil officialis, cmlescriplus quatenus pcenes dictam 
Dominkam, eo tempore qao Ulani detinuil, invenit res in- 
j-rascriptas ; nempe 

Questo giorno secondo del mese di decembre. 

Comparve Giuseppe Goriziano bargello di questa 
Curia, e riferì, in adempimento del mandato di S. S. 
d’aver menata prigione la Domenica, e tenerla ser- 
rala sotto chiave. 

Il signor Giudice, visto questo rapporto del bar- 
gello , ordinò , cbe , ad ogni buon line, si erigesse 
rinventario degli effetti pertinenti alla delta Dome- 
nica, e che intanto la si custodisse diligentemente. 

Espose l’antescritto bargello che in casa della detta 
Domenica , quando vi andò ad arrestarla trovò gli 
oggetti qui sotto notati : 


■ un cortei grande da strion senza guaina^ 

« un panel de formento piccolo, o sia chizzolo^ 
« un bossollin di legno, e drento n>. 22 ^ 

« di più ha presentato una cesta piena di diversi 
■ bossoli, pignattine e polveri, con diversità de grani 
« mescolati , e farina d’ amilo, legumi, varie sorti 
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« di lierbe, tulle legate in gran quantità de groppi 
«c di pezze ^ ritrovato il lutto in casa di delta Me- 
a neghina , in armarii e sotto il suo letto ^ sti- 
le mando sieno robe per far malefizii e diversità 
« de mali. 

Quello stesso 2 dicembre ebbe luogo il terzo in- 
terrogatorio di Lucia. Le furon da prima lette le 
sue deposizioni precedenti che confermò. 

Interrogala se volesse aggiungere alcuncbè, ri- 
spose : 

« se Vostra Signoria mi dimanderà , dirò quel 
« che saprò : ma di grazia non mi faci dare tor- 
menti ! 

Queste parole ci confermano nella opinione che 
i tormenti siano stati prodigali a questa infelice 
nell’ anterior costituto, benché non vi appajano. 
Qui Lucia si diffonde in altri racconti, che ommet-^ 
tiamo . perchè non comprometton veruno, oltre i 
già noli : vi Iroriam registrali gl’ ingredienti che 
servirono a manipolar l’unguento, con cui fu striala 
la moglie del cancellier Frisinghello , indi a poco 
trapassala ^ 

« ogiio comune, 

« finocchio pesto. 

« cavano, 

« aglio, 

« polver d’ossi di morti ^ 

■ e queste robe si mescolavano insieme, e il dia- 
li volo ci metteva drente ancor lui certa polvere. 

Il 3 dicembre, Dominica (la Menegota, o Torna- 
sela, madre di Lucia) fu riassunta ad esame, e ri- 
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chiesta s' era disposta a dire la verità meglio die 
non avea fatto il 27 novembre, rispose : 

•I SI che ho deliberato di dire la verità, e Vostra 
ti Signoria cominci ad interrogare , che quel che 
saprò volentieri dirò. 

Noi pensiamo che questa vecchia fu talmente 
maltrattala durante la settimana passata in carcere, 
che perdette interamente il coraggio e la forza di 
persistere ne’ suoi dinieghi^, ed ecco come avvenga 
che or la troviam pronta, non dico ad inventare 
(la fantasia le difetterebbe a. ciò) sihben a confer- 
mare tutto che le sarà intimato di confessare. 

Richiesta dello stregainento di Cristoforo, negò 
d’ avervi partecipato: le furori comunicate le de- 
posizioni a suo aggravio della Mercuria, e della sua 
propria figlia Lucia : persistette a negare. Lucia fu 
allora chiamala per essere messa a confronto con 
sua madre, ^e le disse: . » 

«• sì che eri presente quando fu fato 1’ onto in 
« casa. di Domiiiica Graliadei, et anco venisti con 
« noi quando striassimo il Cristoforo^ e però ri- 
« cordatevi bene, che, per segno, quella sera la 
« Doniinica aveva sotto delle verze, e ne diede a 
« voi da mangiare. 

La vecchia, avendo riflettuto, rispose : 

« adesso mi sovviene eh’ è vero ^ 
e confermò le dichiarazioni di Lucia ^ però, co- 
me costumavano quelle sciagurate, aggiunse di sua 
testa altr’ esecrabili storie. Interrogata se fosse in- 
tervenuta al congresso diabolico, rispose: v 

« si che vi son andata, e particolarmente una 
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« nòtte, circa le bore undeci, in casa di France- 
« SCO Delaiti, che può esser dodeci anni, et eranio 
* vestite de dona , et io con un tapeto intorno 
« de zingana *, e v’ era un huomo con noi ve- 
M stito da prete, e pareva giusto don Rinaldo ^ 
u perch’era trasformato in quella forma, ma efa il 
« diavolo. 

Qui un sospetto s'è insinuato nella nostra mente; 
che de' mariuoli profittassero della credulità di 
cotai femmine per gabbarle^ facendo ad esse cre- 
dere che il diavolo avesse vestite le loro sembianze; 
dimodoché quando quelle sciocche dichiaravano 
d’ aver avuto a fare col diavolo, in forma del tale 
o tal altro a lor noto, gli era infatti con que' tali 
che aveano avuto a fare. 


Dominica Gratiadei, della qual conosciam la cat- 
tura, stata eseguila due giorni avanti, è assogget- 
tata ad interrogatorio il 4 dicembre. Richiesta dello 
stregamento di Cristoforo, negò da principio: le 
furon lette le deposizioni delle complici; allora con 
voce tremante, e impallidendo {tremula voce^ et 
pallido colore)^ disse: 

« no che non è vero ! venghi qua Lucia e le 
a altre a dirmelo. 

Vennero; e Lucia le sostenne in faccia l’accusa. 

a Io son qui per voi, o Dominica; e quando fui 
a menata in prigione, voi ridevate. . . 

Furon messi sul tavolo assai vaselli e boccette, e 
Lucia proseguì : 
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« in queste >01 faceste Tonto per islriare Cri- 
« stoforo. 

Dominica, rispose ; 

«t son incolpata a torto: fate quel che volete: se 
« mi farete morire, sarò condannata a torto. 

Le furon lette le deposizioni della Mercuria. 

« Se quelle dicono di sì, mi contento dir' anchor 
« io di si. 

Intimatole di risponder categoricamente, sciamò : 

« V. S. scriva che T ho fatto; non so però d'a- 
« verlo fatto. 

Il Giudice allora comandò che venisse sottoposta 
air esame rigoroso: e gli è fra le torture che T in- 
felice, contraddicendo le sue precedenti asserzioni, 
confessò di aver manipolato T unguento micidiale. 
Richiesta quai ne fossero gP ingredienti, rispose : 

« se me li diranno, dirò anchor io... 

E chiaro eh’ ella era ornai parata a consentire a 
tutto quanto le fosse dimandato. 

Rimandata in prigione, ne fu cavata T indomani 
5 dicembre, e si provò negare, affermando die i 
bossoli stali trovati in sua casa erano destinati ad 
usi innocui. Lucia le rinfacciò che mentiva, e addi- 
tandole certa farina, 

« questa è la polvere, disse, stata adoperata ad 
" ìstriar la moglie del signor Cancelliere. 

Qui, appiè di pagina, troviamo io Paris Mader- 
nino e sotto ego Joh. Ropele fui presens. 

Domenica rispose : 

« è farina ; e non è vero che ho rovinala la 
« moglie del signor Cancelliere, nè mai sono stata 
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« nella sua cucina : gho questi altri grani parte 
« per mangiare, e parte per dare alle galline. 

Lucia replica che son ingredienti per maletizii : 
le due donne ne vengono ad ingiuriarsi nella foggia 
più virulenta. 

Quid troviam caduti in quell' oscurità già dianzi 
avvertita, o diremo in quell’ indeterminato che ci 
puzza di tortura sottintesa. Domenica, infatti, con- 
fessa ex abrupto d’ aver manipolato 1’ unguento, 
d’ esser intervenuta, trasformata in gatto, allo stre- 
gamento di Cristoforo, d’ aver rinunziato a’ Sacra- 
menti, d’aver ballato e fatto peggio col diavolo: 
nè solamente percorre il ciclo intero delle super- 
stizióni allora in voga, come se ne foss’ ella stata 
testimonio e complice, ma moltiplica le dènunzie; 
in conseguenza delle quali viene spiccala la se- 
guente citazione: 

« con le presenti saranno citati li soltoscrTlH che 
« comparino personalmente nella cancelleria di 
« quest’ olBcio avanti Sua Spettabilità , a depo- 
M nere con suo giuramento di quel tanto sapranno 
« e saranno interrogati, sotto pena di d. 25 per ca- 
« danna persona in caso di contrafacione. 

« Madonna Cecilia Sparamani, 

« Madonna Maria sua figlia, 

« Messer Santo Peterlino, 

« e messer Graliadei suo figlio, fabbri di Villa, 

■ Donato Beltrami, farne! delli Sparamani, 
a Zuan Battista dell! maistrì di Pederzano, 

«I e Catterina sua moglie. 
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Retulit Joseph Goritianus, ofpcialis hujus Carice se ci- 
tasse omnes antescriptos die 6 dicembris 1646 . 

Giuseppe Goriziano usciere di questo tribunale 
riferì d' aver eseguite le sovrascritle citazioni il 6 
decembre 1646. 
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Ecco subitamente aggrandito il formidabil pro- 
cesso, cui le spontanee denunzie della Mercuria ini- 
ziarono , e le confessioni estorte alia Menegota , a 
Lucia ed a Domenica avviarono. >• 

Cecilia Sparamani, assoggettata il 6 dicembre ad 
esame, dichiara che suo figlio Cristoforo subiva at- 
tacchi epilettici, e che aveva inutilmente consultati 
medici per liberamelo^ ■ poi essendo stato detto da 
« molti Religiosi, cioè dei reverendi padri Cappuc- 
• cini o Zoccolanti, come anche dal nostro Capei- 
« lano qui di yilla, che questo figliuolo sia fattu- 
M rato, deliberai di mandarlo a Padova a sant'An- 
■ tonio : ma perchè ci fu detto che le strade erano 
« fangose e cattive, fu condotto a Brondolo, ad un 
« Vescovo dal qual fu scongiurato^ poi Pho fatto 
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« condurre a Trento al padre Macario a ricever al- 
« coni bollettini contro le fatture; bora si trova in 
« Trento. 

Conchiude dicendo di non sospettar chichessia. 


Comparuil Johannes Anlonius Ferrari dictus Scarani- 
Jw-'a, et exposuit, Sucr Speciabilituti, cUcens: 

Giovan Antonio Ferrari detto Scarambea si pre- 
sentò a Sua Signoria dicendo : 

« già alcuni anni mi morseron alcuni bovi , una 
« vacca ed una manza con mio gran danno^ seb- 
«t ben però non ho avuto sospetto alcuno. Mia mo- 
« glie l’altro giorno mi ha raccontato che Lucia Ca- 
ie vedena, che hor si trova qui progiona, vene una 
« volta in casa mia a pregarla ch’io volessi tenerle 
« una creatura a battesimo , che non mi sarebbe 
« più^ morto bestiame. 

Gratiadè Peterlino interrogato il 7 dicembre in- 
tórno lo stregamento di Cristoforo, soggiunse: 

« molte volte venivano galle per la casa , e fa- 
« cevano brutti versi et urli; et ancorché molte 
« volte abbi provato con bastoni di smarrirle , nè 
« per questo cessavano. 

Lo stesso 7 dicembre Domenica Gratiadei fu as- 
soggettata al terzo interrogatorio: richiesta del modo 
con cui venne malefizlato Cristoforo, rispose di non 
saperlo: di Benvenuta Consola sua propria madre 
defunta, disse che fu strega di cartello: confessò 
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fiiialmenle d’arer dato alla Mercuria il pomo che 
doveva sconciare la niarchesina Bevilacqua. ^ > ' 
■■■'Li 43 dicembre, Lucìa depose: 

« Doniiiiica mi ha confidato che il diavolo le ha 
« donato un anello in segno di patto, e me lo mo- 
« slrò, nel qual sono alcune lettere; e di più aveva 
« un altro anelló senza preda col qual ha bol- 
« lato me. , ’ ' 

Furonle mostrati due anelli stati rinvenuti in 
casa di Domenica , e dichiarò ch’eran quelli. Hi- 
chiesla dello slregamento de’ buoi dello Scaramlvea, 
descrisse il modo con cui era stato operato, cioè un- 
gendo le greppie. 

Li 7 dicembre Lucia confessò d’un’insalata stala 
mandata alla fu Lisalietta^ figlia .del cancellier Fri- 
singhello, per farle fare il mal fine; e difalti la fan-* 
ciulla trapassò poco dòpo. Qui viene per la prima 
fiata in campo Benvenuta, figlia di Domenica Gra- 
liadei, giovinetta di diciasetle anni. Lucia intorno 
ad essa depose : , - * 

« ha rinuntiato al hatlesimo in casa propria, alla 
« presenza di sua madre, di lutti noi e del diavolo 
« in forma di giovene; fu bollato; il diavolo l’ab- 
« bracciò, e per segno sempre v’erano halli, e fc- 
« slini in casa sua; anzi di più, per quanto detta 
« giovine mi ha detto, il diavolo le faceva delli pre- 
«< sentì, e mi moslrò^un paro di scarpe 'reverse,' bel- 
« le, dicendo, — le ho guaikignà jer sera. — . 

Domenica Gratiadei richiesta come conducesse la 
figlia al convegno diabolico, rispose: 

' Sor. XVII. Voi. tir. ^ ■ 
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« son circa cinque anni che tulle mi consiglia- 
le vano di presentare alla compagnia mia figlia ; 
« dove alfine tanto T esortai, clic si lascia indurre 
« a renunliar al battesimo, et alla confessione, come 
« fece alla nostra prisenza, e del diavolo in forma 
« di giovene che assai l’ama va.... 

Teugoa dietro due lunghe narrative sulla insa- 
lata nianilafa a Lisa!)etta Frisingliello, e sullo stria- 
luento del giovine Valenlin di Mila , operato dalla 
madre di Lucia. 

II 13 dicembre Lucia subisce il suo sesto inter- 
rogatorio: ci par esso cosi caratteristico che pren- 
diamo a copiarlo con iscrupolosa esattezza. 

Die XVIII mensis dicembris IG16. 

' in loco eie. 

■ Corani eie. 

Noviter conslitula Lucia Cavedena educla e cnrcerìbns 
et sub jummento formaliter prwsiito , prout tactis Scri- 
pt u rise 

Questo giorno XYilI di deccmbre 1646. 

^ nel Pretorio ecc. , , 

alla presenza ecc. 

Novamente chiamala ad esame Lucia Cavedena, 
estratta dal carcere, ed assoggettata a giuramento, 
colla mano stesa sui Yangelii ^ .... 

a Interrogata se gli sia venuto, in mente cosa al- 
« cuna da dire oltre le cose da lei dette nei prece- 
« denti suoi costitulL rispose : 
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i€ non saprei- più che dir altro. , - . 

« Interrogata se mantenirà anca in tormenti quel 
« tanto che ha detto, cioè che Benvenuta Consola 
« sii stria, e che sii stata presente a far Tonto per 
« minare i buoi dello Scaramhea ; ilem a comodar 
« l’insalata che fu mandata a Lisabetta figlia di me 
<€ Cancelliere; item d’essere stata nelli suoi congressi 
«< a Nomi in casa di M. Francesco Damisel dov’è ma- 
« ri tata una delli Sparamani ; itera dal Quandome- 
« neghi; itera dalli Sparamani quando ritrovorno 
« Cristoforo che dormiva ; itera nella camera di 
« Sparamani, et anca dalla d.“ Consola nella sua 
« camera; ilem da M. Francesco del Vili; rispose: 
« signor si ch’è vero et io lo ratifico, e lo man- 
« lenirò anche in tormenti. 

xìibdens ex se: 
soggiungendo da sè : 

« ma non solo mantenirò questo contro la Consola, 
« ma anche contro Benvenuta figlia di Dominica 
« Gratiadei; che anca quella giovine è venuta in 
« istriozzo, e fu presente quando si governò la in- 
u salata pef vostra figlia ; anzi essa trovò la insa- 
« lata , e ghe la porlò , e sapeva ogni cosa perchè 
« y. S. deve sapere che chi de gatta nasce li sor- 
« ghi pia; e siccome la madre è anca la fia. 

(Troviam qui in margine NB. e a piè di pagina 
io Paris Madernino delegato affermo = 
ego Johannes Ropele commissarius fui assistens) 
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<« Manlenirò anche quel che ho detto contro Isa- 
« bella Brentegana, e Polonia sua figlia, che sono 
« strie stale in striozzo. 

« Interrogata se essa sapi die altre persone siino 
« state presenti a far simili striamenti, e nelli suoi 
« congressi, rispose: 

« me soriene che anca Santo Peterlin di Villa , 
« il ferraro, è venuto con noi suso a veder rui- 
« nare li buoi dello Scaramliea ^ e fu presente a 
a vedere far Ponto, e vene anchor lui in forma di 
« gatto. Vi è stalo anca Delaito Cavaleri di Villa 
« quando fossimo a Nomi in casa Damisel «lov’è 
1 maritata una delle Sparamani : e tutto manle- 
« nirò qui e via de qui. 


suhdens ex se: 
soggiungendo da sè : 


« Alla vedova Graliadei par strano di vedersi 
« scoverta delle sue furbarie", perchè iersera quando 
« Tofficial la condusse in prigione andava gridando 
« ah traditore ! sassine ! 

n Ei dicto (dettole) che dica la verità delle ostie 
« che ha mostrale alla Mercuria, e di quelle che ha 
« ricevute dalla detta, rispose’ : 

. « questo non è vero ! 


“Ti/nc Sua "Nob:' et Spectab. Dominùlio, aceeplatì's prò 
Fiero proficvis. monuit ipsim constitutam benigne vt re- 
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federe debeat a mendaciis, et veritatem federi anteqmm 
ad rigorosum examen adveniaiur j 
respondit: 

Allora Sua Signoria, fatte le debite riserve a prò 
del Fisco, ammonì benignamente Taccusata che de- 
sistesse dal mentire, e dichiarasse la verità avanti 
che la s’assoggettasse all’esame rigoroso 5 
rispose : 


« Io ho della la verità nè so che dir altro.' 


siibdens ex se: 
soggiungendo da sè : 


« Mi par che babbi detto io un mio costituto che 
V quell’anello ch'è di Dominica ghel babbi portato 
« il diavolo^ ma mia madre mi ha detto che il dia- 
« volo Io portò alla madre del q. Valentin Gratia- 
« dei, madona di delta Dominica, perchè anch’essa 
« mentre viveva si dice eh’ era una stria. Quanto 
« poi all’altro anello senza preda, di quello se ne 
« serviva per corroborare il bollo che faceva il dia- 
* volo, conforme ha segnato anca me. 


Et eem factis multis aliis interrogalionìbus et admo* 
Hìtionibus persisteret sempei' tn negatione , tua Nob. et 
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Spect. Dominatio, visis contradictionibus et contrariefa- 
tibus resultantibus ex suis depositionibus , considerati- 
sque indiciis in processu eam gravantibus , prcemissa 
protestationem solenni, quod, per quemcumque actum 
factum vel facendum non intendit prjiidicceere juribus 
(iquisilis Fisco, maxime vero per propriam ipsius con- 
fessionem, quodque per quamcumque intèrrogationem ei 
faciendam vel responsioncm ab ipsa dandam non inten- 
dit eis in minimo derogare, sed sic salcis prwmissius et 
non alitcr, nec alio modo, animo tamen habendi precisane 
et categoricam responsionem, et majorem veritalcm, decre- 
vit eam fare subjiciendam rigoroso examini, nempe tor- 
mento funis: ad qnem effectum mandavil eam per officia- 
les adduci ad locum solitum, ibique spoliari, liguri, funi- 
'que applicavi, et in altum elevaci. 

Quee cum addncta esset ad locum torturw, ibi spoliata, 
ligata, et funi applicata, adhuc benigne fuit adinonita et 
hortata ad patendam veritatem, et non permillendum se 
cruciaci ; 

respondit: - 

Dopo molte interrogazioni ed ammonizioni, per- 
sistendo essa a negare, TilLmo signor Giudice, scor- 
gendo le contraddizioni che risultavano dai costi- 
tuti di lei, e considerando gli indizi! da cui era gra- 
vata, premessa solenne protesta che da ciò che stava 
per ordinare non avesse a provvenir pregiudizio ai 
diritti già aquisiti dal Fisco, e aftìn di ottenere una 
precisa e categorica risposta; ordinò che la inqui* 
sita venisse assoggettata alFesame rigoroso, cioè al 
tormento della corda; al qual effetto impose ai birri 
di menarla al solilo luogo, e qqivi spogliarla, legarla, 
e sollevarla in alto. 
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Fu dessa,'itifalti‘, ' vertala al luogo della tortura, 
ivi fpoglia'a, legata, e per giunta benignamente am- 
monita ed e;ortala che dicesse la verità, e non con- 
sentisse di venire tormènfala *, 

Rispose : 

% 

• Ilo ilella la verità nè so che dir altro. 


Time Sua Doiìilmilio mandavil eam in altnm eiecari ; 
ijHic sic decnlit ewpil tUcere clamando : 

Allora Sua Signoria comandò ch’essa venisse ele- 
vata in alto ^ la qual cosi elevata cominciò a gri- 
dare : . . 

•< o Gesù Maria le mie man ! o Dio ! o Madona 
1 del Rosario! ho dila la verità^ no so altro: 
« ohimè ! lassème eò ! o Dio I son morta ! lassème 
« zoso !... 

« Ei diefo (dettole) che dica la verità se sono 
« stati altri compagni e compagne con essa nelli 
» suoi congressi di striamenti, oltre li pronunciati 
' « in processo, rispose : ' 

M no‘, solamente quelli che ho nominati. 

« Interrogata, rispose : 

« non ho avute ostie consacrate, nè è vero che 
« ne abbi mostrate alla Mercuria... 0 Dio ! lassème 
« zoso t misericordia ! ' ' 

« Interrogata' se Santo Peterlin abbia renuntiato 
« al battesimo, rispose: 
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« no Io so ^ ma nessuno, pò venire in questi luo> 
« ghi con il diavolo se non hanno renuntiato.... 0 
« Dio ! mi no so altro, lassème zò ! Da Consola è 
« stata consenziente anco alla fattura della Sola qui 
« del signor Cancelliere. 


Quce cum stetisset in tormento elevata per spatiiim di- 
midii quarti unius horw circa, Nob. et Spec. judex man- 
dava ipsam leniter deponi, dissolvi, brachiaque reaptari, 
reindui et ad locum sutim reconduci, facta prius interro- 
qatione un inlendat ratificare omnia qua: dixit iti tormen- 
tis, nane solata; 

respondit : . . 

Essendo durata la tortura circa un mezzo quarto 
d’ora, il signor Giudice ordinò che la paziente ve- 
nisse con riguardo calata giù, slegata, le si rimet- 
tesser a posto i bracci , la si rivestisse , e ricondu- 
cesse al carcere \ interrogatala prima se intendesse 
confermare , or ch’era sciolta, ciò che ne’ tormenti 
avea dichiarato. 

rispose : 

a sì che intendo ratificare ogni cosa, come in ve- 
« rità dico essere vero tutto quello che ho deposio 
« su nella corda. 


Et hac omnia fuerunt servata ad prcesentiam magni- 
fici doìnini Antonii Pizzini Nogaredi, ac domini Fraudici 
del Villi VillcR tampuam virorum proborum, locoqné ga- 
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slaldiomm utsumptorum juxta fonnam statuti cap. 17 
in civilib. de. quibus fuit_ delatnm jurnmentum de taci- 
turaitaie. -, 

’ Ego 

COSTA NTINUS FRISIXG IlELL US 
cancellarius 

scripsi. 

E tutto ciò fu fallo alla presenza del magnifico 
signor Antonio Pizzini di iNogaredo , e del signor 
Francesco del Villi di Villa, in qualità di probi viri, 
e assunti in luogo e stato di assessori in conformità 
al cap. 17 degli Statuti Civili ecc.^ ai quali fu de- 
ferito il giuramento di serbar il silenzio. 

Io 

Costantino Frisinghello 
cancelliere 

scrissi. 


Questo 18 dicembre 1646 ci fu molto da fare nel 
pretorio di Nogaredo. Anche Domenica Gratiadei vi 
soggiacque ad interrogatorio e tortura, e Tudiamo 
protestare, confessare, lamentarsi, urlare allo stesso 
modo di testé ^ P insalata di cui morì la figlia del 
Frisinghello torna a galla : per me ritengo che que- 
sto lusso di torture inflitte dal giudice Madernino, 
e dal commissario Ropele, ebbe di mira dar soddi- 
sfazione al Cancelliere scrivente, al quale quelle fu- 
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rie (lichiaraTano senza circonlocuzioni 4’aVer assas- 
sinata moglie e figlia. Notiamo che ia Gratiadeì fu 
tormentata quattro Tolte più di Lucia, 

cuin sletissel in lormentis dimidium horce. \ 

avendo la sua tortura durato mezz’ora. 

Il costituto del 20 dicembre ci presenta un nuovo 
personaggio più interessante di tutti i precedenti \ 
dacché non si tratta di femmine maritate, e di vec- 
chie arpie, ma si d’una fanciulla appena uscita di 
adolescenza. 

Benvenuta Gratiadei richiesta che opinione scab- 
bia di sua madre, rispose : 

« la ho sempre tenuta per dona da ben. 

Richiesta s’era dimestica della Menegota,e di Lu- 
cia, rispose : 

« venivano a domandar in prestito qualche cosa, 
« come il scaldaleto. 

Richiesta se lo stregamento dei buoi dello Sca- 
ramhea l’era noto, rispose negativamente: poi sog- 
giunse turbata : 

« se però mia madre non mi avesse fatto qual- 
« che cosa acciò non mi ricordassi. 

Le furon letti i costituti di Lucia del 15 e del Ì7. 

« Non so di averlo fatto, a meno ch’io non fossi 
« stata onta da esse, e che mi avesse parso come 
« un sogno ^ perchè mi ha parso di trovarmi in 
■ compagnia di putte, e dì ridere e di ballare. " 
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Interrogata di nuovo, e con minacce, rispose: 

« ben è vero che alcune vplle comparve in mia 
« casa un giovine che pareva un foresto, e mi fa- 
« ceva alPaniore, e comparivaii sonadori, si ballava. 

Richiesta intorno t|uesto giovine, rispose : 

« fu quello che mi bollò su cPuna spalla con un 
«*ferrazzuolo fegato, e mia madre vi pose sopra 
« Panello che ha senza preda, e mi disse che quel 
« giovene era il diavolo, e che io non dovessi du- 
« bitare che mi haverebbe sempre ajutala: ma sono 
« alcuni anni, e non posso ben ricordarmi, perchè 
M non avevo tulio il mio giudilio. Panni che mi 
«donasse anche delli qualtrini, non saprei dir 
« quanti: li diedi a mia madre, che è stala una 
« tradilora a sassinare una sua creatura a questa 
« maniera. 

Richiesta se fosse intervenuta a’ convegni diabo- 
lici, rispose : 

« tutto mi sembra, come ho detto, un sogno : e 
« parevami che sempre vi fosse il diavolo in forma 
«c di quel giovene. 

Interrogata se abbia portata quella tal insalata, 
rispose : 

« si , d’ ordine di mia madre : mi venne dietro 
« Lucia pér osservare se questa vostra figlia la 
« mangiava^ e tornò dicendo che avea vista man- 
* giarla : allhora tutte ci ponessimo a ridere (c’erano 
« li la Menegota e la Mercuria) gridando — la la 
« ga magnada 1 — la la ga magnada ! . 

Richiesta che nome s’avesse il diavolo suo inna- 
moratOf rispose di non ricordarsene. 
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Richiesta se portava sul proprio . corpo qu atobe 
segno diabolico, rispose : 

« sì, lo ponno vedere. 


Quibus habitis speclab. Judex jtissit eam denudar i, uf 
possit ridere signum factum a diabolo: quce denudata rt 
bene visitata repertum est signum super humerum sini- 
slrum magniludìnis anìus grani lentis. 


Lo che udito, il signor Giudice ordinò che la si 
dispogliasse, affine di poter vedere quel segno dia- 
bolico^ essendo stala spogliala e visitala, quel segno 
fu scorto sulla spalla sinistra, ed era della grandezza 
d’un grano di lente. 

Appiè di questa pagina (la 137.>»^), leggesi : 
a Sin qui mandato un suinario a Salsburg. 

Le deposizioni della giovine Benvenuta avendo 
confermata la complicità della Brentegana di \illa, 
e di sua figlia Polonia, stava per essere staccato con- 
tro di esse un mandato d'arresto quando il Bargello 
a noi noto fece protocollare quanto segue: 

a Isepo Goriziano officiale di questa Corte espone 
a qualmente la preggion di sotto è mal sicura, e 
a senza chiosura : perciò protesta, che, in caso che 
a accadesse qualche cosa a Dominica Gratiadei che 
a in detta preggion si ritrova, essendo le altre di 
a sopra impedite da altre persone contenute nel pro- 
a cesso, che non gli sia attribuito a mancamento. IH 
a più espone qualmente Isabella Gratiadei, detta la 
a Brentegana, e Polonia sua figlia non si ritrovano 
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« in Villa, et aver inteso che si siano absentate, e 
« siano ondate a Verona. 

Il 23 dicenibre Benvenuta subisce un altro inter- 
rogatorio, ove son da notare unicamente, che dice 
essersi ricordata, che il diavolo suo drudo si chia- 
mava itfartineUo\ e denunzia complici dello strega- 
Renlo dei buoi dello Scarambea Zenevra Cliemola 
di Castellano e la moglie di quel che « ha una natta 
» in faccia, nominato Agostino Fitola. i» 

Il 21 dicembre Lucia denunzia complice Madda- 
lena moglie di Antonio Andrei, detta la filosofa 
conferma che Santo Peterlino era , non solo stre- 
gone, ma capo degli stregoni, perciò detto il capo- 
rale'. rivela le parole pronunziate da Dominica Gra- 
tiadei quando manipolava l’unguento destinato a 
malefiziare Cristoforo, che consistono in una scel- 
lerata nialadizione : palesa d’ aver unto Agostino 
Agostini per vendicarsi; e denunzia nuovi com- 
plici. 

Qui cade una petizione di Santo Peterlino, che, 
asserendo la sua età settuagenaria , e la sua nota 
probità, chiede d’esser sciolto di prigione ov’era stato 
traddotto pochi giorni prima in conseguenza di un 
inandato d’arresto di cui ommettemmo la, trascri- 
zione. Ce ne ha qui un altro spiccato contro la Fi- 
losofa , e accompagnato dal processo verbale della 
cattura di lei : - • 

11 2 gennaio 4647 Domenica Gratiadei, depone : 
’ « Perdine che tenevamo neH’amlare ai giochi era 
M il seguente: tutte venivano le nominate: io con 
« Santo andavamo avanti, e le.;altre seguitavano. 


382 


CAPITOLO XXXT1I. 


« tutte in forma de gatti: indiavolo sempré pneoe- 
«< deva. Alcune volte pareva che fossimo a conviti 
« grandi, commedie, balli, soni, canti; et allora il 
«r-diavolo in forma di becco stava in piedi sovra di 
« un palco; e, subito entrati alla sua presenza, si 
M va a fargli riverenza sempre ballando; poi si va 
« alla tavola, dove pare che siano molte vivande, flf 
« capo stanno li caporali. 

Richiesta dove tenessero que’ congressi, e quanto* 
durassero, rispose: 

« si panno fare tali congressi dove si vuole: una 
« volta all’anno solamente si osserva questa cerimo- 
*r nia, e noi TabbLam osservata nei prati per andar 
« a Piazza; ma non parevano pratile piuttosto abi- 
« tazion di palazzo con sala alla grande: i banchetti 
« durano poco tempo, però par che vi stia si assai. 

« Alcune volte sembrava che il diavolo si sentasse 
« su d’una cadrega bella, e che fosse un gran per- 
M sonaggio al qual andavimo a baciare.... 

Il 7 gennajo Santo Peterlino alle domande che gli 
vengono falle, accompagnate dalla lettura delle de- 
posizioni che lo gravano , non risponde' altro che : 

« non è vero niente; no so niente; nemmeno 
« ne voglio fastidio; son liber come il pater noster\ 

« non so di queste baje. 

Yien confrontato con Lucia, ed assistiamo ad una 
scarica rabbiosa di — sì ch’è vera ! — no, che non 
è vera ! — ^ 

Il 40 gennajo , la Filosofa (curioso personaggio 
troppo presto scomparso, come vedremo). vien aa- 
sunta ad esame. Da principio nega tutto, poi fie 


Digitized by Google 


LE STBEGHE DEL TIBOLO. 3S3 

ilice più che non Tè (lomaiidalo. A tirarla a rinun- 
ziare al battesimo era stala la Brenlegana : 

« ivi era presente il diavolo trasformalo in un 
« beirhuomo che pareva un capilanio vestito a K- 
X vrea di rosso , ma era nero nel moslazzo e (nel 
« mentre che da Santo mi fu buttata Tacqua sovra 
* la lesta, e diceva le parole del dishatlezzo) mug- 
« giva co fa un loro, sopiaiido che pareva un 
« manteso. 

Ricliiesla quali eran grimpcgni contralti dalle 
streghe, rispose : 

u si deve adorare il diavolo^ quando si comunica 
« si deve sputar fori de bocca il Santissimo, et anco 
X si toglie per faro delle furfanterie. 

.Richiesta della composizione deirunguenlo con 
cui si ungevano per amlar gi’ congressi , rispose : 

X si piglia dell Eucarislia , del sangue di crealu- 
X line piccolo, dell’acqua santa, del grasso di bam- 
X bini morti, e, mescolando tutto insieme vi si pro- 
X nunlia sopra le parole secrete della maledizione. 

Richiesta come, celebrassero lor congressi , con- 
ferma le c^eposizioni a noi già note di Domenica 
Graliadei : soggiunge eh’ essa (la Filosofa) vi portò 
i cadaveri d’alcuni bamboli, di cui nomina i padri. 

X li cavassimo di notte uno verso la porta grande 
X et uno-dalia parte delia cappella ch’erano ancora 
freschi con le sue ghirlandine. In quel gioco 
« prima se gli taglia via la testa , poi i bi^zzi, le 
cc mani, i piedi, i ginocchi ; poi se gli cava fori dei 
a grassi per far l’qnto^ e questo si fa tutto nella 
« sinagogha delle strie ^ et ivi quei pezzi si mettono 
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« in pignatte, bollono, poi si portano in tavola e si 
■ mangiano: alcuna parte nache si mette arrosto. 

Prosegue denunziando altre streghe di cui vedre- 
mo in breve eseguita la cattura. , - 

Termina descrivendo i malefizii di cui le streghe 
si giovano per suscitar temporali. 

Il 13 geiinajo. la Filosofa ritrafl.a, e dichiara falso 
lutto quanto ha confessato il IO. li Gimlice le in- 
fima , solfo' pena di venir tormentala , che dichiari 
chi è stalo a suggerirle quella scappatoja^ essa ri- 
sponde : 

« avendovi pensalo su^’ e considerato che per la 
« sorpresa e per la paura ho dette tante baje, certo 
<« ho trovalo che ho fatto errore a dirvi quelle cose , 
« perchè, se avessi confessato,' mi avreste ormai li- 
« borala, e saria tornata a casa : invece sono stata 
« una minchiona a dirvi quelle cose cltó nou son 
« vere. 

Il Giudice le tien parola, e la sottopone al tor- 
mento : eccola levata in alto che grida : 

' « 0 santo Iddio! è vero tutto quel che ho detto 
u ne’ miei primi costituti^ ratifico che sono una stria; 
M n:a lassòme zò per carità ! 

Fu calata, e intanto che lesi rimettevano le ossa 
a posto non cessava di lamentarsi. 

- « 0 Giesus ! fé’ pian ! oli li mie brazzifoh le mie 
« man ! come le ze vegnude negre!... ' 
iXell’ interrogatorio di Domenica Gratiadei deL48 
gcnnajo Iroviani particolari d’una oscenità ribut- 
tante, ed ai quali non sapremmo far la menoma al- 
lusione circostanziata : basti dire che tultociò vale 
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a sempre più confermarci nella opinione che queste 
turpissime femmine, conquise da spavento, si lascia- 
van tirare a deporre ogni stravaganza iniqua che la 
immaginazione lor suggeriva, sperando con ciò di 
schivare la tortura, e propiziarsi il giudice. 

Il 25 gennajo Santo Peterlino è sottoposto al 
tormento^ ma persiste invitto ne' suoi dinieghi. 

Il 27 la giovine Benvenuta dichiara che tutto 
quanto eli’ ha confessato precedentemente è falso ^ 
carpitole da paura, e sorpresa. Per la singolarità del 
caso, ed anche per chiarire gli spaventi da cui gli 
accusati si trovavano sopraffatti, da’ quai cacciati ne 
venivano a confessioni di cui mal sapevano poscia 
render conto a sè stessi, trascriviam qui una pagina 
di questo costituto del 27. 

Benvenuta interrogata se sia memore di ciò che 
ha dianzi deposto, risponde: 

« so bene che ho ditto qualche cosa ^ non è però 
« vera niente, perchè se ben le ho ditte, non te ho 
« però fatte.» 

* t 

Ei (lieto quomodo audeat hoc inficiari, cum jam sponte 
confessa fucrit in suis constitutis quee lepi mmdavit: qui- 
bus lectis, et per eam de uno in unum bene intellectis, 
respondil : * 

Dettole come mai ardisse ritrattare ciò che libe- 
ramente avea confessato nei costituti suoi anteriori, 
ohe le si fecero leggere, poiché li ebbe uditi, ed un 
dopo l’altro attentamente ascoltati, 
rispose : 

Se«. XVtl. Voi. III. 


SS 
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« se ben le ho dette, non le ho però fatte tal cose: 
« le avrò raccontate, perchè le intesi dire. 

Richiesta da chi sia stata indotta a negare le cose 
predette che già avea confessate, rispose: 

« io non sono stata istrutta altrimenti : ma le 
« nego perchè non son vere. 

Richiesta perchè non disse così da principio, ei- 
spose : * ' ‘ 

« rispondeva conforme che mi venivan domali - 
« dato. 

Aflimnita ad dicendam verilalem circa consocios et con- 
socias qiium jam per propriam ipsiits confessionem fuerant 
jura Fisco aqnisita , a qitibus nullo modo recedere Sua 
Dominiitio inlendit respectu suce personce ; 
respondit : 

Ammonita che dica la verità rispetto a’ complici; 
essendoché il Fisco mediante le precedenti confes- 
sioni da lei fatte ha già acquistato dei diritti, acuì 
Sua Signoria non vuol menomamente rinunziare; 
rispose : ' 

« dico che quel che ho detto non è la verità, mi: 
« che volete che dica ? 

Richiesta s'ella ha mai data alcuna polvere a Ma- 
ria di Sparamani, rispose negativamente. 

Tiinc Index mandavit per me Cancellarium legi consti- 
tutum Lucix Cavedenx factum beri in illa parte in qua 
dieta Lucia exponit pulverem datam pei' Benvenutam 
Maria Sparamani: quo lecto, 
respondit : 
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Allora il Giudice ordinò eh’ io le leggessi quella 
|»arte del costituto di jeri, in cui Lucia dichiara d’a- 
ver dato a Benvenuto là polvere da ministrarsi a 
Maria Sparaniani. Lo che udito leggere, 
rispose : 


« non è vera gnenle. 


Adinonita ad dicendam verilatem, et ad magis illam con- 
rinceiìdam de mendacio, Jadex mandavit addaci Laciam 
ad prmsentiam ejusdem Benvenulce : qui cum adducta 
e^set... 


l*’u ammonita che dicesse la verità; e affin di me- 
glio convincerla di bugia il Giudice ordinò che Lu- 
cia fosse menata a confronto colla Benvenuta : la qual 
Lucia poiché venne... 


Qui c’imbattiamo in un diverbio eh’ è troppo lungo 
e sconcio per poterlo riferire intero : eccone un 
saggio e ci pensiamo far cosa grata a’ lettori presen- 
tandone foro il facsimile stato cavato dall’ originale 
col sussidio della fotografia, ridotta a metà gran- 
dezza. 

« Lucia. Sì eh’ è vera ; e fu a casa tua avanti le 
« vendemmie che ti m’ ha dito — > te sai, Lucia ; ho 
« dato de quelle polver sotto al naso alla Maria. 
« ma stimo d’ averghen dato troppo puoco che non 
« abbi potuto far effetto. 
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« Benvenuta. HVon è pera, nè sarà mai: ti menti 
« per la gola, bosiadrona, bardassona che ti se’ ! 

« Lucia. Si eh’ è vera, rudiaDona, stria boja ^ e 
« te lo mantenirò sempre come ho fatto, anca sulla 
« corda.. 

Il 28 gennajo la Menegota fu sottoposta a tortura 
unicamente [per cavarle i nomi d’ altri complici, e 
ne denuziò, infatti, alcuni. Il tormento che subì non 
furon i tratti di corda, avuto riguardo alla sua età 
decrepita-, sibbene quel sibilìi co’quai già facem- 
mo conoscenza nel processo della Signora di Monza. 
Anche qui la paziente è udita gridare: 

« ole mie man ! no posso dir altro ! non so altro ! 

« Dio mio ! 

Simile scena rinnovasi la sera del medesimo giorno 
a spese di Domenica Gratiadei \ le cui torture però 
sono senz’ attenuazione, cioè consistono in tratti di . 
corda . 

Questa varietà di tormenti, secondo l’età, ci fa 
supporre (vedendola rimandata senz’altro in pri— . 
gione) che a Benvenuta abbiano profittato i suoidi- 
ciasette anni, ovverosia ch’ella, per titolo di giovi- 
nezza, andasse esente dal così detto esame rigoroso. 

Una petizione del 28 chiede che Santo -Peterlino 
sia rimesso in libertà, visto non avervi contro di lui 
altri indizii fuorché le denunzie di femmine quali- 
ficate vili, e indegne di fede. 

Il 29 in virtù d’ un mandato d’ arresto del giu- 
dice, Valentina, figlia della Filosofa, vien arrestata 
da Goriziano, che presenta il processo verbale di 
tal cattura. 
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Il 7 febhrajo Pasqua Bernardini ne viene spon- 
tanea al giudice Madernino per purgarsi della tac- 
cia di strega^ appostale, dice, da male lingue: è man- 
data in prigione. L' indomane T avvocato Hoame 
presenta al Pretorio la difesa di lei : questo n’è l’e- 
sordio : 

« Il fratricida Cain non fidava, nè si teneva si- 
« curo in luogo alcuno, perchè sapeva la mala sua 
« coscienza, e d’haver occiso il proprio fratello AlBoI : 
« ma Pasqua Bernardina, affidata nella sua inno- 
« cenza e candida coscienza , non solamente non 
« ha temuto le malie voci de’ malligiii^ ma per far 
u conoscere alla Giustitia ed al mondo tutto ciò che 
« è , non ha dubitato comparere avanti quella, si- 
« cura che — cantabit vacuus coram lalrone via- 
u lor ! — 

Ecco Goriziano in movimento : il 10 febbrajo ar- 
resta e mena prigione Catterina Fitola, o Pedersina, 
e Junipara (voce significante l’ultima nata, o direni 
la minore)^ Chemola, o Zenevra : seguon lunghi in- 
terrogatorii che non ci apprendon nulla di nuovo. 

Pasqua è chiamata ad esame: le sì leggon denun- 
zie che la qualificano strega : ella si abbandona a 
trasporli di collera. Richiesta se recasse sul proprio 
corpo un qualche segno sospetto, risponde : 

« mi no go segni de sorta, se no fusser chianonì, 
« o morlizzoli che mi hàn lasciato el segno; et 
M anco me saltò una volta una slinza tra ’l brazzo 
« e la spala zanca... Àb sassine maladette che son 
« ben del diavolo , nè Dio ghe perdonerà se non 
« restituiscono 1’ honor a chi 1’ han levato , quelle 
traditore ! 
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Ci ha un confronto tra Pasqua e Lucia che lia 
sapore delPaltro poc'anzi memorato con Benvenuta. 
Il Giudice convinto dell'innocenza della Bernardini, 
o tocco, per quel che ne penso, della fulminante 
biblica eloquenza deH’avvocato Noame, la rimanda 
assolta. 

Goriziano presenta Tinventario degli oggetti stati 
trovati in casa dell’arrestata Filola, bossoli, vasetti, 
semenze, e nominativamente, 

« un pitarel de terra verde con drento grasso, 

« un fungo de larice, 

« un fassoletto con onto, e 

« un iiaschetto piccolo con dentro roba zalda ma 
a puoca. 

Il 19 febbrajo Catterina Fitola confessa d’essere 
strega, d’aver rinunziato al battesimo, d’aver as- 
sistito all'unzione praticata a danno d’Agostiii Ago- 
stini. 

Il 20 Jupinara o Zenevra dopo lunghi dinieghi 
si confessa strega pur ella. 

Riscontriam qui varii costituti che versano su 
temporali suscitati, a quanto dicesi, da taluna delle 
inquisite. 

Il primo marzo Frisingbello denunzia a Domenica 
Camello, a Lucia Cavedana, ed alla Filosofa il de- 
creto 26 febbrajo che le dichiara ree convinte ^ e 
lor dimanda se contan difendersi. 

< Domenica e Lucia rispondono : 

« noi siam qui, non sappiara come fare; averes- 

■ simo caro di farlo , ma non abbiamo il motlo r 

■ però in caso che ne sia assegnato un difensore 
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« d’officio, averessinio caro che ci fosse dato il si- 
li gnor dottor Passerini, nel qual confidiamo. 

La Filosofa disse : 

« non so che difesa fare : e chi volete mai che mi 
« difenda ? e qual dottore me le vorrà far buone ? 

Il 9 marzo Goriziano dichiarò, eh’ essendo sceso 
al levar del sole, secondo il suo costume, alle car- 
ceri per ispezionarle, vi trovò la Filosofa morta: 
Frisinghello venne alla sua volta, e verificò che la 
defunta era stesa a terra e già fredda. L’Arciprete 
di Villa D. Giovanni Bragliardi avendo, per forte 
sospetto di suicidio, ricusato al cadavere la sepoltura 
ecclesiastica, il Giudice ha ordinato che sia tumu- 
lata nelle ghiaje. 

11 43 marzo Domenica Gratiadei e Benvenuta 
sua figlia, interpellate se vogliono scegliersi un di- 
fensore, risposero : 

« se buttemo oelli brazzi della bona giustizia, 
confidando che non me sarà fatto torto. 

Lo stesso 43 Catterina Fitola dichiarò: 

« è stato causa della mia perdizione Don Rinaldo 
« per avermi preseguitata sempre fin da quando 
« mi fece andar a Villa, e stare in sua casa quindici 
« giorni con Antonia mia figlia. 

Qui, con istrana preterizione, l’ interrogatorio 
passa ad altri soggetti, senza punto addentrarsi in 
questo: direbbesi che la deferenza del Giudice per 
questo Don Rinaldo siasi spinta sin ad ommettere 
d’insistere su schiarimenti che avrebbon potuto 
comprometterlo : che se tali schiarimenti furono do- 
mandati e conseguiti, vuoisi allora notare che ven- 
ner ommessi nel protocollo del costituto. 
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Il figlio del Tecchio Saoto Peterlino indirizza 
una supplica in forma di lettera al conte Paris dì 
Lodron arcivescovo e principe di Salisburgo, acciò 
restituiscagli libero il padre : quell’ Arcivescovo era 
il feudatario in cui nome agivano i magistrati in- 
quirenti a Nogaredo. 

11 44 marzo Gatterina Fitola, e Zenevra subiroa 
la tortura senz’ aggiunger niente a’ lor anteriori 
costituti. A patrocinatore di queste due, e di tutte 
le altre insieme fu scelto l’avvocato Bertelli, a cui 
si trasmise copia degli interrogatorii. 

Il 18 l’Avvocato chiese, a prò della difesa, una 
proroga onde studiare la voluminosa filza delle carte 
trasmessegli^ e gli venne concessa facoltà d'abboc- 
carsi colle prigionierè. 

I dottori in medicina Betta e Basini, interpellati 
della lor opinione relativamente a’ segni trovati 
sul corpo di varii inquisiti, firmaron dichiarazione 
che potevan esser naturali. Richiesti se credesser 
che il diavolo potesse far perdere a fanciulle la ver- 
ginità, risposero, che, trattandosi in ciò d’ atto di 
vita, e la vita essendo una mistura d’anima e di 
corpo, e gli angeli non s' avendo corpo, ne conse- 
guiva che le facoltà generative con avrebbon potuto 
venir esercitate dal diavolo, eh’ è angelo scaduto, 
salvo il caso, che, impossessatosi delia spoglia d’ un 
trapassato,' se ne fosse servito per produrre quello 
spaventoso féuomeno che appellasi incubo (4). Nel 

Ecco il testo di questa curiosa parte della dichiara- 
zione de' medici sovranominati : 

< Remanet jam videndum utrum daemones possint virginea 
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foglio empito da cosilTatle elocubrazioni medico-teo- 
logioiie, troviam inserita una polizzetta volante, su 
cui leggiamo : ' 

« deflorare ut petitum in cap. V, instuctionis nobis latje. 

• Etiamìsi hoc potius tbeologis quam physicis incumbat, 

< attamen ut petitioni inserviamus, breviter quod nobis 
« videtur exponebimus. 

• Questio bsc duo babet capita, quorum primum est 
« utrum dsemones possint de sua natura virgines deflorare; 

• alterum an coadjuvante altera natura. 

c Quo ad primum S. Thoma in p. p. quasst. art 2 -do 
« agens utrum daemones possint generare, expresse ait, et 

• precipue in responsione argum. sexti, quod, cum genera- 

• tio sit aclus vitae, ed vita sitfacultas dependens a com- 

< posilo ex anima et corporea et cum angelus non sit cor- 

< poreus, non potest neque habere operationes corporis, 

< in quibus stai virtus generationis, ergo angelus non po- 

• test generare; sed dxmon est angelus, ergo neque dae- 

• mon ex sua natura potest generare, nec virgines deflo* 

• rare; cum defloratio dependat ab operatione corporis. 

< Quoad alterum dicimus quod dsemones, cum sint na- 

< turs angelica, non possunt generare, neque aliam corpo- 

• ris actionem perficere natura propria, sed viriate alte* 

• rius naturm, nimirum humanie, ut habetur in Disquitio- 
« nibus Magicis Martini Deirio lìb. II, p. ISl, nam dae- 

< mones cum volunt se ad aliquam actionem parare ne 

• est ut corpus cadaveris assumat ' et cum substantia spi- 
f ritualis habeat imperium et dominium absolutum supra 

• corporalem, non est absurdum si ipsa cadavera movean- 
«. tur ab ipsis, et odoribus alterentur, ut fcetores illorum 

• occultentur ; ed sic, modo incubi, possunt virgines de - 
4 florari >. 
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« Per la falicba fatta nella opinion dichiarata 
« circa la qualità ed essentia de’ segni, come altri 
N dubbii delle dettente nelle carceri, come appare 
« nel già dato consulto, pretendemo due ducatoni 
« per persona, non havuto riguardo alla difficoltà 
« della materia che ci è stata proposta. 


Gio. Fbasc. Betta. 


IV. 


DIFESA E SENTENZA 


Eccoci finalmente, chiusi i costituti, alla difesa^ 
Giace dessa compresa in trentasei pagine scritte con 
nitido carattere: il testo è infarcito di citazioni in- 
finite, di paragrafi di leggi, di versetti biblici ed 
evangelici, di testi filosofici e letterarii ^ lo che avrà 
procurato grande onore all’ avvocato Bertelli ^ noi 
gli sappiamo miglior grado del coraggioso buon 
senso di cui si mostrò fbruito. 

Pon’ egli alcune premesse : 

4. ** ITon ebbe agio a preparare e studiare con- 
veniente difesa — impossibilium nulla datar ob- 
hligatio. 

5. *’ Non gli furono somministrate sufficienti in- 
formazioni — siculi non entis nullce dicuntur esse 
qualitates. 

3.° Molle tra le interrogazioni fatte alle inquisite 
furon evidentemente suggestive. 
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4. “ Le risposte lor attribuite, tali d’ avere suono 
strano in bocca di zotici, lo inducono a pensare che 
sia stato piuttosto scritto che detto ciò che lesse 
nei processi comunicatigli. 

5. ° Non può tacere, salva l’ amicizia che lo lega 
al cancellier Frisinghello, come avvisi da odii e 
sospetti esso Cancelliere non poter essere andato 
immune contro femmine imputale della morte di 
sua moglie e di sua figlia^ cosicché avrebbe, ad 
ogni modo, dovuto dismettere dal prestare in quel 
processo l’opera sua, in conseguenza del principio 
— judeoc debet ahsthiere a judicando in caussa 
propria. — 

C.® Nelle confessioni delle inquisite, se non gli 
mancasse il tempo, troverebbe ampia, e molteplice 
materia di nullità del processo. 

7. ® Non comprende come quelle meschine, che 
pur erano tutte coaccusate dei medesimi delitti, ab* 
J»ian potuto legalmente assumersi in testimonio a 
vicenda le uiie contro delle altre, vietando attri- 
buir valore a cosiffatte deposizioni il prescritto del 
Diritto Romano. 

8. ® Le leggi non son avare nel conceder a’ giu - 
dici facoltà d’ incoar esami anco rigorosi : però tal 
facoltà d’infliggere tormenti non essere del tutto 
arbitraria, come fu visto nel presente processo , 
sibben fondata nel prescritto, e consona alla co- 
scienza. 

9. ® Siccome i giudici operano a vantaggio del 
Fisco, con tanto maggior sollecitudine voglionsi ser- 
vare le forme che tutelano gl’ inquisiti. 
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40.^ Nel caso presente, in cui il delitto non era 
evidente, il Giudice mancò air osservanza delle leggi 
e degli statuti, usando la procedura consentita uni- 
camente ne’ casi d’ evidenza. 

E vulgato principio che a condannare, lorchè 
si tratta di danno irreparabile, richiedonsi prove più 
chiare del meriggio. 

42.® Deve il giudice scansare la taccia di severo^ 
perchè, sicconje la misericordia eleva a Dio, così la 
severità sprofonda nell’ inferno. 

Premesse queste considerazioni generali, e ve- 
nendone ai particolari, il Difensore comincia dal- 
1’ annoiare che tutto questo, per dir così, magico 
edifizio di portentosa inquisizione, posi sull’ unico 
fondamento delle denunzie delia ììlercuria contro 
Menegota e Lucia: che se il Magistrato avesse at- 
tribuito alle parole di quella malvagia femmina il 
valore che meritavano, lo spauracchio non sarebbe 
sorto a spaventare tutta la provincia. 

Eppertanto propone i punti che seguono. 

4.® La inquisizione di cui trattasi è nulla per ra- 
gione d’incompetenza, essendo stata aperta e di- 
retta da giudice secolare, in materie, per continua 
violazione di Sacramenti, onninamente ecclesia- 
stiche. 

2. ® Veemente diffamazion preventiva basta da sè 
a colpire di nullità la inquisizione, siccome quella 
che pregiudica ad aggravio degli inquisiti le invo- 
cate testimonianze. 

3. ® La femmina che fu sola e prima a testificare 
non doveasi ammettere perchè eretica , perchè in- 
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fame, perchè 7Ìle, perchè spergiura, qualità provate 
dal processo; ed oltrecciò, perchè consocia nel reato 
e dichiaratasi ella stessa nemica personale delle ac- 
cusate. Ben fu denominala costei Mercuria — con- 
veniunt rebus nomina scBpe suis ; — sendochè 
Mercurio è il nume d’ogni raggiro, e mendacio. 

4. ° Acciò una cónfession giudiziale consegua va- 
lore, richiedesi che sia provocata da legittimi ante- 
cedenti indizii ; ed in secondo luogo che venga 
fatta a giudice competente: nè le parole della Mer- 
curia fornivano di tali indizii; e che il giudice fosse 
incompetente già fu chiarito. 

5. ® Acciò la confessione sia valevole e degna di 

fede è mestieri che non sia falla durante il ^or- 
mento, o per ischivarlo ; che venga integrata da 
tulle le sue circostanze; che il giudice si fermi a 
considerare anzi tutto se sia verosimile od assurda ; 
che all’esaminato non vengano suggerite le risposte 
dell’ esaminatore ;♦€ finalmente, che l’accasato con 
ogni libertà, e senza soggiacere a veruna minaccia, 
ratifichi la già falla confessione. Or bene, nel caso 
attuale, il Difensore si ferma a mettere in luce come 
tutte queste prescrizioni di diritto giacquer violate; 
e si trattiene a dimostrare che molta'parte di quelle 
reciproche accuse furon estorte non altro che da 
confusione e paura, ' dacché a mente riposata ven- 
nero rivocate. Gran punto^ afferma saq Tomaso , 
essere le suggestioni in materia criminale ; terri- 
bile poi il lor effetto ove si colleghi a spavento, e 
si eserciti su femmine di poca mente e d’ animo 
lieve. I 
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C.® Non devesi atlribuire importanza a segni che 
le meschine asseriscon impressi sui loro corpi dal 
«liavolo, i quali, dacché ponno esser naturali, come 
dichiaran i medici, non è giusto che vengano qua- 
lificati magici. 

7. ® Evidentemente illegale è chiamare in testi- 
monio, trattandosi di causa capitale, la figlia contro 
la madre, la moglie contro il. marito, la sorella 
contro la sorella. 

8. ® Le cose riferite son del tutto inverosimili. 

9. ® Dato, e non concesso, che le inquisite sien 
cadute in colpa, non ha dubbio che questa non 
abbia a trovarsi grandemente alleviala dalla fragi- 
lità del sesso, dalla imbecillità delP intelletto, dalla 
spinta della inopia, e dalla naturale credulità mu- 
liebre. 

40.® Se ad aprir una inquisizion criminale ponno 
bastare indizi! anco per carcerare se ne ri- 

chiedono di fondati^ per tormentare di urgenti^ per 
condannare di chiari come la luce del sole. 

Ciascun de' punti su notati tien copioso accom- 
pagnamento di ampliazioni, dilucidazioni, e cita- 
zioni a conferma. 

A questa nobile ed ingegnosa difesa fa sinistro 
riscontro la seguente 

Sententia Criminale 
In nome della Santissima Trinità. 

« Noi Paris Madernino, giudice delegato della giu- 
« risdittione di Castellano, tanto in civile, quanto 
« in criminale ^ 
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« per nome di monsignor illustrissimo e reve- 
m rendissimo Paris, arcivescovo e principe di Salis- 
te burgo ^ 

. « e degli illustrissimi signori Cristofbro e fra- 
« lelli conti di Lodrone e Castel-Romano, signori 
« della predetta giurisdittione ^ 

•c volendo ed intendendo venire all’ espeditlioue 
« del processo criminale formalo da quest’ ufficio 
« sopra gl’ indili! dal magistrato della giurìsditliotie 
« di Gastelnovo trasmessici, cavati dal criminale 
« formato da quell’ufficio contro la quondam Maria 
le Salvatori di Nogaredo cognominata la Ultrcuria, 
« in quelle forze carcerata per strega ^ contro : 

« Dominica del q. To'ma'so Camelli, 

« Lucia sua figlia, moglie di Antonio Caveden ; 
« Dominica del q. Yalentin Graliadei, 

« Isabetta del q. Gratiadè Gratiadei, 

« e Polonia sua figlia, , cognominale le Brente- 
«■ gane, 

« Maddalena, moglie di Antonio Andrei, detta la 
« Filosofa^ 

« e Valentina sua figlia, tutte di Villa, 

« Catterina, moglie di Agostino Baroni detta la 
« F/VoZfl, 

« e Zinevra del q. Valentin Chemol, ambedue 
« di Castellano, streghe rellente in queste forze, 
« e in parte absenlate: 

* in quello, di quello, et sopra quello che non 
« havendo il timor di Dio avanti gli occhi, nè gli 
« mandati della Santa Madre Chiesa, ma sedote dal 
« spirito infernale, e come in processo; nel^ quale 
« appare 
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« ch'esse et cadauna d'esse han negato il nostro 
« grande Iddio^ creatore del cielo e della terra, 

« trino et uno, con haver renuntiato al sacramento 
« del Battesimo, havendo fatta tal renuntia avanti - 
« il demonio in ispecie ed forma umana, seducen- 
« dosi una per l’allra a comelfer^e tal mancamento, 

« permettendo , per maggior damnalione delle lor 
« anime, «l'essere rebatiztale una dall’altra con 
« nuova infusion d’acqua sopra del capo, alla pre- 
« senza dell’istesso demonio, che in quell’atto^ 
« sempre se ne stava, a guisa di leone, per alle- 
« grezza ruggiendo; molandosi il suo vero nome. 

« hauto nel fonte battesimale in altro nomecornen- 
« lido, sotto il quale compiacevansi esser chiamate. 

« e dal detto demonio essere signate in alcuna parte 
« del corpo, con ferro fogalo, dando respellivamenle 
« a quello in segno della lor fedeltà verso di lui 
alcun fragmento della propria veste, per essere 
•I scanzelate dal libro d’eterna 'vita, e poste in quel- 
« lo d’eterna dannatione ; 

« pervenendo a tanta perfidia, inhumanità et* 
u empietà, che, non solo sé stesse s’han consacraìtj 
« al demonio, ma indotte altre persone, et anca le 
« proprie figliole a renuntiare al sacramento predetto 
M del Battesimo, e promesso quelle essere all'istesso 
« demonio padre delle bugie consacrate^ 

« sotto finte e vane promesse eh’ esso gli faceva 
« di prestargli agiulo in qualunque necessità l’ha- 
« vesseron ricercato, essendosi quelle, e cadauna 
« d’ esse sotloposte al legame et obbedienza di tal 
Sec. XVII. Voi. Ut. 2(> 
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•> ioimico del geuere bumauo, al comando de 
« quale s' eran obbligate far ogni sorta di mali e 
•> scelleratezze, come in efletto facevano^ 

a die con iiefandissim onto scontavano per pre> 
« scrizione dell' istesso demonio in alcuna parte dej 
* corpo, a bore comode^ et ai malfattori propi- 
« tie erano portate erano portate dal demonio per 
a aria invisibilmente, e poste respettivamente in si- 
a nagoge e luoghi dove si faceano radunanze di 
a diverse persone simili, dove venivano comessi di- 
a Tersità e quantità d' incantalioni, sortilegi, giuo- 
a chi bestiali, et bereticali stregamenti in bonore 
a e culto dell' istesso Belzebù, prencipe di tutti li 
a demoni!^ 

a portando in dette sinagoge e maledetti congressi, 
a cadaveri di fandulli che furtivamente da cimiteri 
a exhumavano in tempo di notte ; et quelli al de- 
a monio loro signore, che tramutalo in forma di 
a becco sopra d' eminente trono se ne stava, festeg- 
a giando e saltando prostrate coi ginocbi a terra 
a r adoravano, et a quello delti cadaveri offerivano 
« con ogni sommissione e reverenza 

a invocando quello sotto vero nome del loro Dio, 
a pregandolo che contro qualunque persona volesse 
a prestargli ogni suo agiuto di vendela ^ 

a e così indote a far ogni sorta di malìe, incan- 
a tatiòni, fatuchierìe, malefilii, imprecationi, bomi- 
a cidii, bestemie bereticali, e molte altre diversità 
a de mali ; 

n esercitando queste sceleratezze et inhumanitadi 
à SÌ in creature bumane, come anche in animali 
a irratioiiali, con morti di persone^ 
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« oltreché dei cadaveri di fanciulli, che furtiva- 
M mente da luoghi sacri exhumavano, et al diavolo 
« in lor maledete sinagoge offerivano, alcune parti 
« a lesso et altre a rosto, per maggiore sprezzo di 
W Dio benedetto, a guisa di famelici lupi, si man- 
giavano e divoravano ^ 

m conservando alcuni grassi e parti del capo per 
« far violenze, veneficii, stregaraenli; causando dan- 
ti ni infiniti, infirmitadi incurabili, poiché da eccel- 
li lenti medici con quanta diligenza usino e diver- 
ti sita di medicamenti adoperino, non buon esser 
« conossute; causando, per queste, infermitadi, sper- 
« dimenti di danari e roba; 

m' con perdita finalmente delle persone e mina 
« delle cose, facendo esse feste e allegreze per qua- 
li lunque nefandità e male facevano; 

« maledicendo con le loro sacrileghe et hereticali 
« lingue il nome del nostro grande Iddio, della gio- 
ii riosissima Vergine Maria sempre immacolata, e 
« di tutti li Santi del Paradiso ogni volta che com- 
« ponevano li diabolici onti per cometere strega- 
ti menti, e polveri per far simili nefandità, mesco- 
li landò diversità d' herbe, grassi, et altre robe con 
« il Santissimo Sacramento dell' Eucaristia, che con 
« mani sacrileghe han tratto fori de boca, quando 
■ nella santa Chiesa di Dio a quello indegnamente 
n si son accostate sotto specie estrinsecamente di 
« divotione e purità, ma nell' intrinseco erau tanti 
«.lupi rapaci; 

« facendo radunanze e consigli diabolici, insieme 
« vagando di giorno e di notte invisibilmente hor 
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« in un luogo et hor nell’ altro in forma di bestie, 
« facendo dani a persone, animali, e destrugendo 
<t diversità di frue de campagne con incanti, tempe- 
■ ste, venti, e tempi impetuosi ; 

« consumando a diverse persone furtivamente 
« quantità di vini e robe cibarie ; 

« facendo alegreze, festini, e balli avanti le chiese 
« a sprezo della gran maestà di Dio benedetto, atri* 
« buendo il tutto a gloria del diavolo loro signore^ 
« aggiungendo sempre mali a mali, cometeudo 
a lornicatione e respetivamente sodomia iusino col- 
M 1’ istesso diavolo, che sotto specie e forma humana 
u al ognf lor minimo cenno e comando gli coni* 
« pariva ^ 

il tutto questo come più chiaramente consta in 
« processo e dalle confessioni fatte de plano pri- 
« luieramente da . . . (qui succedon uno all’altro i 
nomi delle condannate sovrascritli, e apposta a eia* 
scheduno la leggenda di tutte le reità di cui, per pro- 
pria confessione, o per altrui denunzia, il processo 
pretese di farle convinte) 

« cometendo le cose predele et altre con coinpli- 
V cilà di. altre che per bora si taciono, scientemente, 
« dolosamente et nppensatamente , contro li man* 
« dati divini <et humani, dandosi agiulo respetti- 
« vamente cooperativo e favore, perseguitando dia- 
ti bolicamenle le persone, vita è beni altrui^ 

« sopra di che havendone fatta diligente iiiquisi- 
•I lione, e ritrovati li inisfati come son passati jier 
« le confessioni de plano fatte, e per li complici in 
« tormentis rati lica le, come anca per la ricoguitione 
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M per esse )falte de robe che lenevano per fare » 
« comefere simili è maggiori scelepaleze; 

« visto il processo con li testimoni essaminati^ 
« dove nianil'eslaraente si comprova il corpo dei 
« diversi debili per esse comessi, e come più dilTu- 
« samente appare dal processo^ ■ 

« oltreché havendo dato competente termine a 
M dete ree per fare le sue difese, et a Isabetta Gra- 
« tiadei e Polonia sua figlia, come anca a Valentina 
« Andrei apsenti, citate, e proclamale a comparare e 
« presentarsi e scolparsi, nè curandosi compai'ere, 
« ma restando tuttavia contumaci; qual contuma- 
« da le rendono più colpevoli di tanti delitti ; 

« viste le dottissime difese con allegationi per 
« parte delle dete rappresentate ; 

« e viste lilialmente le cose che devonsi vedere^ 
« e considerate quelle che devonsi considerare; 

•c havuto prima il parere e voto decisivo de 
« molto illustri e chiari signori Giovanni llopele 
« commissario di questa giurisdittione, e Giovati 
« Battista Partinidi Roverè deputato dagli illustris- 
« simi Padroni, dottori ambedue dell’ una e nel- 
« 1’ altra legge ; 

«» reinvocato il nome della Santissima Trinità 
« da cui ogni retto e giusto giudilio procede ; 

« sedendo in questo luogo prò tribunali ; 

«I acciò non abbino di sue pessime opere a glo- 
« riarsi e ad esempio d’altri; 

« per questa nostra dehnitiva , , 

« senlentiamo e condanamo 
« le predete Dominica Gamella, Lucia Gavedena, 
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« Dominica Gratiadei., Gatterìna Baroni, ZineTra 
<t Chemola, Isabella e Polonia Graliadei, e Yalen- 
• lina Andrei, che per il ministro di giustizia, a 
« tutte, et a ciascuna di esse sopra le Giarre, luogo 
« a quest' effetto destinato, gli sii tagliata la testa 
« dal busto, a tal che se ne morino, e l'anime loro 
« si separino dalli corpi: et inoltre li cadaveri ven- 
« gano abbruciati, e le reliquie in dette Giarre se- 
« pellite ^ 

« Maddalena Andrei cognominata la Filosofa 
H altra complice in detti delitti , moria in queste 
« carceri impenitente, e di già sepellita alle Giarre 
« come strega, acciò pe' suoi misfati non resti n'anco 
« al mondo vestigia alcuna, danamo il nome di 

■ quella, assieme con la sua memoria, e tutti li 

■ beni di quella, e cadauna d'esse situati in questa 
« Giurisdittione pronuntiamo al Fisco di Castellano 
« per conhscati. 

« Et attesa la fuga presa da Isabella e Polonia 
« Graliadei, e Valentina Andrei , quelle bandimo 
« perpetuamente da questa Giurisdittione, e per 
« quindici miglia italiane lontano di questa ^ sotto 
« le pene legali e statuarie, a talché, mancando, 

« possine essere impune da cadaun offese et am- 

■ mazzate ^ e nelle spese in solidum le condannamo. 

« E questo senza pregiudizio di procedere et in- , 

■ quirere contro altri complici a suo luogo e tempo, 

« conforme sarà di ragione: 

« e COSI dicemo , sententiamo, e condannamo, e 
« con ogni altro miglior modo 

« Pahis Madebiuno 

« giudice delegato. 
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[Mia et pìiiblicata sententia criminalis proidicta per nob . 
et spect. dom. Paride Maderninum judicem delegatum an- 
tescriptum xedentem, et leda per me cancellarium infra- 
xeriptum ad scalas Cancellarim palata Nogaredi, multis 
idibus campante justitim prius precedentibtts , presenti- 
busgne spedabilibvs Dominns Ant. de Benvenutis, et Ber- 
nardino atque Philippe pariter de Benvenutis notariis, 
nec non magnif. domino Jeanne Jacobo Pizzino Negar eti. 
atque Domino Ant. de Benvenutis Villee, testìbus idonei* 
d quam plurima multitudine gentium ibidem astante. 

Questa sentenza criminale stata portala dal nobile 
signor Paride Madernino giudice delegato, sedente 
sul suo tribunale, fu da ine Gancellier sottoscritto 
letta e pubblicata sulla scala del Pretorio di Noga- 
redo, preceduta dai solili tocchi della Campana, pre- 
senti li signori Antonio de Benvenuti, Bernardino 
e Filippo parimenti de' Benvenuti , non che li si- 
gnori Giacomo Pizzìni di Nogaredo, ed Antonio de' 
Benvenuti di Villa , testimoni idonei ^ e con essi 
gran turba di gente accorsa. 



ESECUZIONE 


liccoci allo scioglimento: n’è ben tempo. 

L'inevitabil Goriziano, che apre la scena, ci fa 
Tefletto del Coro nelle Tragedie Greche, inesorabile 
rappresentante del Fato. Sta volta ei non ha ar- 
resti da protocollare ^ ma semplicemente il boja da 
inlro<lurre, e jircsentare, chiedente di disinipegnare 
le sue funzioni. 

I 

Dìe XIV apjrilis 16i7, 

Omparuil Joseph Goritianiis offcìalls, siculi LeoHurdus 
Oberriìorfer rarnifex 7nnrnnensìs, qui execuiionem dt-nrìn- 
duvit sentenliw copitalis antescriptx cantra 

Dnminiram Comellam 

Lucian Cavedenam , • 

Dominicani Gratiadei ■ ' j 


ito 
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Catharinam Fitolam 
et Juniparam Chetnolam 

in omnibus et per omnia juxta tenorem dictte senlentiae. 


li XIV aprile 1647. 

Si fece innanzi Giuseppe Goriziano bargello, con 
Leonardo Oberrdorfer carne6ce di Marano, che si 
profferi all’ esecuzione della sentenza capitale so* 
vrascritta contro 
Domenica Camelia 
Lucia Cayedena 
Domenica Gratiadei 
Caterina Fitola 
e Junipara Chemola ; 

in tutto e per tutto secondo il tenore della sen- 
tenza. 


La sentenza sla per esser eseguita senza dila- 
zione : il carnefice chiamato con ispendio non lieve 
da lontano (ci abbiam una lettera negli Atti che 
ne fa prova) non ha tempo da perdere : solamente 
colle streghe il suo da fare è bestiale^ e nel princi- 
pato di Saizburg non ha collaboratori. 

Frisingheilo redige affrettato il proclama che 
dev’ essere gridato in piazza dopo la messa domi- 
nicale. 

• D’ ordine dell’ ill.®o e clar.mo sig. Dottor Gio- 
M vanni Ropele commissario della Giurisdittione di 
« Castellano 
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« Dovendosi essequire per il ministro di giustizia 
« la sentenza capitale contro 

« Domenica Camelia 

« Lucia Cavedena 

« Domenica Gratiadei 

qui troviamo una mezza riga di cancellature, sotto 
cui, guardando attentamente contro lume, leggiamo 
= Benvenuta sua figlia = La poveretta Tlia scap- 
pata l)ella ! Io credo che i suoi diciassette anni, i 
quali già la scamparono dalla tortura, or le abbian 
reso l’altro servigio, anco più importante, di riscat- 
tarla da fare in cosi mala brigata la suprema fu- 
nebre passeggiata delle Giarre ; ci ha di che rab- 
brividire pensando, che, senza quella cancellatura , 
ci avremmo avuta una sesta testa mozzata, la più 
giovine testa del processo... 

« Catterina d’Àgostin Baroni, ' , 

<1 e Zenevra Cbemola 

• streghe rettente in queste forze per li misfatti 
« per loro commessi, come sta detto nella sentenza 
« già pubblicata ; 

« colle presenti si cornette e comanda a tutti li 
« sudditi delia Giurisdittione di Castellano che 
« comparino con le sue arme per assistere, accom- 

■ pagnare e favorire la Giuslitia, acciò quella babbi 
« il suo luogo contro dette malfatore^ e ciò in pena 
m di ducati 25 per cadaup contrafaciente che non 
M comparirà e non assisterà e non favorirà col suo 
« agiato sin a tanto che sarà dato fine a tal esse- 

■ cutione. 

■ Inoltre si cornette e comanda che alcuno , di 


Alì 


■ Capitolo xxxvh. 


<« qual grado o condizione esser si voglia, terriero 
« o straniero, non ardisca olTendere in alcun modo 
« li ministri di Giuslitia, nè avanti nè dopo men- 
« tre essequiranno, anchor che Ini facesse qualche 
M colpo fallace^ so.llo pena di confiscalione de’ beni, 
« oltre altre pene arbitrarie agli illustrissimi signori 
« Padroni reservate anca corporali. 

COSTASTIMIS FaiSlSCUELLUS. 

< • ^ ■ I ■ 

Lo stile di questo atto dà segno d'una negligenza 
a cui il Cancellier Frisingliello non ci avvezzò fi- 
nora; forse perch’era destinalo a subire una respon- 
sabilità letteraria minore del solito, non dovendo 
venire scritto negli atti, ma gridato in piazza. 

9 

VtMicntum anlescriptnm proChm'i in plifea Vìi a die 
mUeiìicla per Jonephum GorUianum offìcialem hujn% Cu- 
riw stridentem pr<f conia voce post Missam ad ditamen mei 
Caiìcellaru, presenlibus Paride Marznno, Ant. de Benve- 
nuti , TlinmcB Salvatori, aliisque qunmplurimis personis 
ibidem aslantibus et venienlibus e missa. 

■■■<■■ COSTANTf.WS FRISISGHELTAiS 

. ■ - , Caiicel arius 

scripsit. 

# 

L' antescrilto proclama fu bandito ad alta, voce 
nella piazza di Villa il dì suddetto, per . bocca di 
Giuseppe Goriziano, dopo la messa, secondo il mio 
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prescrillo , Irovaii'lovisi presenti Paride -Marzano, 
Antonio de’ Benvenuti, Tomaso Salvatori, eil altri 
molti che uscivan di chiesa. 

CosTASTiso Frislvghelli 
cancelliere 

j ( 

scrisse 

Son l’ulliiiie parole di questo valentuom di scri- 
vano con cui facemmo si lungo e burrascoso tratto 
ili via. 

L'ultima pagina del manoscritto, ch'è precisamente 
la oltocent’ottantesima del volume, ci fa udita una 
spezie di voce d'oltretomba : eccola. 

Vrwsentata die 2 maij IG47. 

Presentata li 2 maggio 1(547. 

« A qualunque etc. 

« Dopoché da giusto giudice fu denunzialo a Ca- 
« terina Fitola dover ella morire per man del mi- 
« nistro de Giustitia, raccolta in sé stessa, ben con- 
« trita, e dis|iosta ad abbracciare con animo intre- 
t pido quanto giustamente fu decretato; onde per 
i« sottisfar maggiormente alla propria conscienza ri- 
« cercò me sotloscrillo come assistente per dispo- 
ti nerla a ben morire, dovessi a nome suo sottisfare 
« alle offese fatte nel termine del honore e fama 
« ingiustamente levata al mollo reverendo Don Ili- 
« naldo Rinaldi, rilratlando qualunque depositione 
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« da lei fatta contro del prefato D. Rinaldo et anzi 
« al presente confessa harerlo sempre conossuto e 
« tenuto per sacerdote bonorato, e non altrimenti. 

<t In fede di che., pregato dalla suddetta Catterina 
H bora passata., si deve sperare, da questa a miglior 
vita, per maggiore mia sotlisfatione di conscienta, 
« ho fatta la presente dichiaratione. 

Villa, 26 aprile 1647. 

(jÌiacomo Gentili 
« Cappellano ». 
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La parte manoscritta del volume, comprendente 
la filza dei documenti appartenenti al processo delle 
streghe tirolesi, termina alia pagina ottocent'ottan^ 
tesima ^ ce ne hanno non poche altre tuttavia bian- 
che , come / in aspettazione d'ulteriori sviluppi ^ nè 
di sifiatti ulteriori sviluppi ci sarebbe stato difetto 
per poco che alla procedura fosse stato lasciato libero 
il naturale suo corso; sarebbe bastato far catturare 
gli ultimi denunziati per cavarne ulteriori denun- 
zie ; ed arduo sarebbe conghietturare quai gigan- 
tesche dimensioni quel formidabile dramma avrebbe 
potuto assumere mercè gl’influssi, e dietro la spinta 
d'una volontà inflessibile. Per conto mio son d'av- 
viso che le ruote di quel maledetto carro furon le- 
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gate loslocliè Io si vide coiiiinciar a correre troppo 
precipilosanieutc: una segreta ingìonzioue, probabil- 
iiienle verbale da parte delPArcirescovo di Salzburg^ 
reputo giungesse al giudice Madernino, di moderare 
la sua foga inquisitoriale. In paese ov'eran uomini 
illuminati , come quel, giureconsulto Bertelli, non 
doveva riuscire senza inconvenienti spigner la per- 
secuzione tropp’ollre. Avvertasi, inTatli, come le con- 
dannate eran miserabili creature delle più spre- 
giate. temute e detestate; sinché la giustizia non 
colpiva che siOatta feccia della società , poteva 
ella proceder sicura di non trovare che a[iprovalori : 
* - ma non conviene tendere troppo la corda per tema 

ch’ella non abbia a spezzarsi; gli è questo un pro- 
verbio del quale que’ magistrati e dignitarii tirolesi 
sovvennersi in tempo; favorirono (giova credere) la 
fuga delle Brentegane, e della liglia della Filosofa, 
rimandarono assolti Santo Peterlino, Pasqua e Ben- 
venuta ; igli esordii del processo e l'ullime sue fasi 
presentano notevoli disparità, da principio un em- 
pito’ -inesorabile, sul finire una indulgente rilassa- 
tezza; e si che la procedura non era ita a rilento; 
da^ì interrogatorii della Mercnria in novembre ai 
supplizi dell’ aprile non più di cinque mesi erano 
corsi; V- v-i; ^ 

Or io spiegherò a modo mio ‘la ragione di quegli 
inizii violenti, e di questa successiva mitigazione. 

Considerando a fascio gli elementi della inquisi- 
zione di cui svolgemmo la tela, troviamo che due 
, incriminazioni vi si rivendicano i primi posti, sendo 
intorno ad esse che i costituii nioltiplicansi a tale 
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d’appropriarsi mezzo il Tolume ^ e sono i due ma- 
lefizii praticati contro la persona dì Cristoforo Spa- 
ramani, e contro i buoi dello Scarambea. Ma il va- 
lor delle cose non si misura dalla lor massa ^ ed 
io non pretendo far prova di peregrina perspicacia 
affermando che la molla maestra di tutto quel dia- 
bolico macchinismo si fu lo stregamento denunziato 
dalla Mercuria, siccome tendente a far abortire la 
giovine marchesa Bevilacqua, ospite del feudatario 
conte di Lodron; quella denuncia, avuto riguardo 
alla importanza de’ personaggi insidiati, dovette 
eccitare la indegnazione del Feudatario, 1’ ardore 
de' magistrati^ e la procedura venne aperta col- 
l’empito d’un odio personale, col trascinamento 
d’una vendetta da compiere. Ma appena fu' messa 
mano al vespajo, che la denunzia irritante scadde 
dalla sua iuqmrtanza, diventò secondaria, non trovò 
più che un qualche rado eco, e terminò con andar 
sommersa in quel mare d’accuse che si moltiplica- 
vano e complicavano ad ogni interrogatorio, ad 
ogni applicazion di tortura, come fiotti cacciati da 
vento procelloso. 11 malefizio a danno della mar- 
chesa è il punto nero da cui si scatenò il tempo- 
rale. La famiglia Lodron volle averne soddisfa- 
zione, Madernino e Ropele sue creature, la secon- 
darono: confessiamo che in fondo a tutto ciò v’e- 
r’anco il sentimento del giusto*, e che quelle in- 
fami donne, le cui insidie non miravano niente- 
meno che a consumar assassini!, meritarono d’ es- 
sere consegnate al carnefice. 

Se«. XVil. Voi. m. 


27 
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Elle ci si presentai! divise in quattro groppi, che 
contan ciascuno una vecchia ed una giovine, Do- 
menica Camelia, e Lucia sua 6glia ^ Domenica Gra- 
tiadei e Benvenuta sua Bglia^ Isabella Gratiadei e 
Polonia sua figlia^ la Filosofa e Valentina sua 6glia. 
La più detestabile è Domenica Gratiadei, cbe cor- 
rompe la propria creatura non paranco uscita d'a- 
dolescenza, facendole credere che coloro ai quali la 
prostituiva eran il diavolo assumente sembianze or 
di questo or di quello: dessa è la sola *che abbia 
sostenuta la realtà delle tregende in tutti i loro 
più stravaganti particolari: la Filosofa mentre sot- 
tostava al tormento confessò simili cose, ma subito 
dopo 1e ritrattò : tormentata da capo le riconfessò , 
ma per disdirsene di nuovo^ deplorabili vacillazioni 
a cui diè fine uccidendosi. . 

Queste tregende, a riguardarle qual campo di pro- 
digii, sou evidentemente sogni e delirii; voglionsene 
però credere tutti quegli episodi! che spettano alle 
infamie che vi si raccontano praticate. Stupide fem- 
minucce s'immaginavano che il diavolo presiedesse 
a que' ritrovi sotto forma d' uòmo (il più delle volte 
noto), o di capro; cadaveri di bimbi v'eran cuci- 
nati e mangiati; vi si manipola van unguenti con 
grassi cavati da que' corpi, e con frammenti d'ostie 
consacrate; visi macchinàvan aborti, avvelenamenti; 
pensavansi que' ribaldi d'andare realmente forniti 
di poteri sovranaturali, de' quai pretendevano fare 
ii più detestabil uso, sia per guadagnar danaro, sia 
per vendicarsi, sia per l'infernale soddisfazione 
d'operare il male per amor del male. Deplorabili 
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abberrazioni dello spirito umano ! nè vi ha paese 
che non ne abbia subiti gF influssi sinistri, a co- 
minciare dall’ antica ' Grecia ove le Pitonesse e te 
Sibille abbondarono, sino all’ odierna Scozia ove 
pullulano tuttavia le Meg-Merillies ; a cominciare 
dal Settentrione popolato di Valchirie, di Vampiri, 
sino al Mezzogiorno ove non è borgata che non 
abbia suoi spiriti folletti. 

Le abbominevoli ceremonie (la cui descrizione 
torna frequente) della rinunzia al battesimo ed agli 
altri sacramenti in presenza del diavolo, il sigillo 
che Domenica Gratiadei applicava sulla spalla ser- 
vendosi di quel suo anello^ senza pietra arroventato, 
le oscene 'saturnali delle danze con accompagna- 
mento d’orchestra, ed altri particolari che sarebbe 
arduo pur accennare, e che dovetti porre studio a 
riiuuovere da’ miei rendiconti, tnttociò vuoisi rite- 
nere verissimo: or bene figuriamoci d’essere il giu- 
dice ìMadernino: qual senso ci farebbero quelle schi- 
fose creature? E Frisingbello cbe vedeva in esse le 
insidiatrici omicide della moglie e della figlia, nói 
diremo scusabile se cercò di comunicare a’ magi- 
strati i suoi proprii risentimenti? 

Mi accòmìato da’ lettori con un’ ultima conside- 
razione,, la qual m’auguro abbia a riuscire conse- 
guenza e frutto di tutto quanto il mio lavoro. 

Quanto differiscono i due processi che interro- 
gammo nella tragica crudezza di lor testi originali ! 

Eccone uno che ci si porge istrutto con quella 
maggiore pubblicità che l’epoca e i fatti comporta- 
vano , apertosi a notizia di tutti, sanguinosamente 
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chiuso a "vista d’ognuno: fratlavasi di femmine mezzo 
matte che il giudice assoggettò a lunghi, molteplici 
interrogalorii frammisti d'orribili torture : succum- 
bel fervi tutte ^ quale confessando ciò che le si do- 
mandava, ed anco d’avantaggio ^ quale uccidendosi 
disperata in prigione: i tratti di corda procedettero 
di pari passo colle domande suggestive^ corpi ed 
anime soggiacquero ad irresistibili strette, da cui 
emerse la giustificazione a{)parente di capitali con- 
danne. Tre quarti de’ fatti incriminati eran tali da 
chiarire in lor autori più leggerezza di spirito, e 
miseranda mania, che pericolosa scelleratezza: e gli 
è preferibilmente sull' appoggio di que’ fatti , che. 
nonostante la luce ver.sata da una dife.sa improntata 
di filosofìa pratica, spirante equità e buon senso, il 
Giudice s’ indusse a condannare. Ignoranza, pregiu- 
dizi!, spirito di vendetta, crudeltà, son altrettanti 
elementi del pbocesso secolahe e pubblico che stu- 
diammo^ risonante degli urli de’ martoriati, tinto 
del sangue de’ giustiziati, ha suscitato nella riostr’a- 
nima un senso di raccapriccio:; e appena la scimi- 
tarra del carnefice ebb’ella tagliato quel nodo gor- 
diano, che rimovemmo il sinistro volume^ lo ave- 
vano subito sin allora come una spezie d’ incàbo . . . 

Nell’ altro processo si tratta di monache : tribunale 
ecclesiastico lo istruì, e il segreto ne fu cosi ge- 
losamente serbato, che il migliore Annalista con> 
temporaneo dovette (nonostante che fosse ecclesia- 
stico pur egli) contentarsi, in .ricordarlo, delle voci 
vaghe e incerte che ne corsero. Il fanatismo reli- 
lioso, del qual è vezzo gratificare il secolo decimo- 
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settimo in generale, e la genìa fratesca in partico- 
lare favoreggiato ne’ suoi sfoghi dall’ impenetrabil 
mistero alla procedura,* inviperito dalla natura stessa 
dei delitti commessi, sepp’esso improntare le rivela- 
zioni degli atti monzesi e milanesi d'una ingiusti- 
zia più evidente, d’ una crudeltà più squisita, d’a- 
buso di poteri più ributtanti di que’ che rivelaronci 
gli atti tirolesi^ tutto al contrario; il processo ec- 
clesiastico, e SEGRETO a presi , sviluppasi, chiudesi, 
senza torture, senza interrogatorii suggestivi, senza 
confessioni estorte^ i suoi procedimenti son probi, uni- 
formi^ non foga da principio, non remissione sulla fine:; 
dappertutto un soffio latente di carità cristiana: non 
vi traspira smania di convincere delinquenti; sib- 
bene brama di conoscere la verità; non al patibolo 
si voglion cacciar gli accusati, sibbene addurli al 
pentimento; e quando avranno confessato i loro 
misfatti, non s’ingiungerà alla scimitarra del car- 
nefice di vendicare la società oltraggiata, ma si af- 
fiderà la riparazione chiesta dalla religione violata 
al raccoglimento d’ una cella, allo zelo pietoso d’ un 
sacerdote, all’azione sanatrice del tempo... 

Amico lettore ! paragona questi due processi : do- 
vrebbe scaturire dal loro confronto una deduzion 
logica impensata... te la raccomando. 
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La. CaeSa di Savoia 


Venute meno le stirpi dei Siedici, dei Gonzaga , 
dei Della RoTere, dei Montefeltri , dei Farnese , e 
distanti altri che sedettero signori di ragguardeToU 
parti della nostra penisola, unica la Casa di Savoia 
è perdurata sino ad oggi doviziosa di rampolli , 
centro d'amore e di speranze italiane a similitudine 
d'incolume colonna tra ruderi confusi. 

A dire di questa Schiatta , m'accingo a tesoreg- 
giare quanto espose il Balbo nel suo Sommario delle 
nostre storie f egli piemontese, quindi acconcio co- 
noscitore di tal soggetto^ egli generoso figlio della 
patria comune , quindi scevro da . qualsia menda 
di municipalismo ^ arduo sarebbe restringere a brevi 
pagine l' esposizioni storiche riguardali il Piemonte 
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di Denina di Botta, perchè troppo sminuzzate le 
seconde , non sempre genuine le prime ^ reputo 
ventura avermi qui a sussidio le rapide narrative del 
nostro illustre contemporaneo. 

Odone, conte di Morienna , ed Adelaide contessa 
di Torino furono stipiti di questa Famiglia , a cui 
alcuni attribuiscono un'antichità italiana anteriore^ 
può bastarle questa di otto secoli, superiore tanto 
a quella d'ogni altro principe italiano della nostra 
età. Al tempo di Adelaide avea fiorito nellTtalia oc- 
cidentale un'altra casa mollo potente, quella di un 
conte Aleramo, signoreggia nte gli Appennini' dalla 
sponda del Po fino a Savona. Alla morte di Ade- 
laide (^091) la successione di lei fu disputata e stra- 
ziata da Umberto II savoiardo, figlio di suo figlio') 
Bonifazio, conte di Savona, suo pronipote, Corrado 
di Franconia , altro suo discendente per parte d; 
donne, e sovratutto dalle città che si erano a quei 
giorni costituite in comuni : quindi Umberto e i 
primi successori di lui , furono ridotti a poco più 
che Savoia^ le famìglie Aleramiche , tra cui prin- 
cipali quelle di Monferrato, in mezzo agli Appen- 
nini, e di Saluzzo tra l'Alpi ai fonti del Po, divi- 
sero l'Italia occidentale con le città liberatesi. I 
Savoiardi scendevano secondo le occasioni ad oc- 
cupar le pianure; s’ estendevano in Elvezia , in 
Francia; e guerreggiavano anco più lungi, alla ven- 
tura, in Inghilterra, in Fiandra , in Oriente. Casa 
Savoia fornirebbe ad una storia della cavalleria più 
numerosi, più splendidi e più veri cavalieri che non 
ne sieno di fabi in parecchi poemi e romanzi. Casa 
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Savoia ebbe quasi sempre la virtù di entrare con 
alacrità, e così con fortuna, nelle condizioni dei se- 
coli suoi. Al finire del XIII fece un grande errore; 
ma perchè questo pure era del tempo, e gli errori 
stessi, quando sono tali, sono men pericolosi, questo 
la indebolì appena , o forse 1’ afforzò: divise la 
successione tra Amedeo V e il fanciullo Filippo, 
nipote di lui (1285). Gli Stati Generali sanci- 
rono che lo zio rimanesse conte di Savoia e prin- 
cipale , il fanciullo signore vassallo di Piemonte; 
e così durò la signoria divisa tra’ due rami cen- 
totrent’anni. Del resto Amedeo V superò forse i 
predecessori in isplendore di cavalleria , certo in 
potenza. Nel 1290 aiutò Asti contro Guglielmo 
di Monferrato , che fu poi preso dagli Alessan- 
drini , e tenuto in una gabbia, dove morì cora- 
niiserato dall’Alighieri: finita in costui la Casa Ale- 
ramica, passò il. marchesato al marito di sua figlia, 
ch’era dei Paleologhi, benché i Saluzzo glielo 
disputassero, e ne facessero -omaggio ad Ame- 
deo V. Questi fu poi d’aiuto ad Arrigo VII. impera- 
tore, nella sua discesa dal 1309 al 1313, gran 
nemico, come tutti i suoi , agli Angioini , che da 
Provenza e dal mezzodì voleano ficcarsi nell’Ita- 
lia occidentale. L’ultima impresa di Amedeo fu 
tutta cavalleresca: combattè nel 1316 pei cavalieri 
gerosolimitani contro i Saraceni a Rodi , e salva- 
tala ne riportò quel fert che significa, colle quattro 
iniziali, Fortitudo efus Rhodum tenuit: mori in 
Avignone dov’era andato a promuovere una nuova 
crociata nel 4325. 
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Seguendo separati i due rami di Savoia e di Pie- 
monte, perchè questo^ non avendo ad attendere a 
di là delle Alpi, attendeva tanto più al Piemonle , 
vi s’ingrandì tra’ marchesi di Monferrato, di Sa- 
luzzo , gli Angioini , le città guelfe e ghibelline, 
e i tiranniicci e i condottieri, mentre i cugini di 
Savoia gli aiutavano all’occasione. Fra’ Savoiardi fu 
di nuovo un cavaliere splendidissimo in fatto di 
guerra e di pace, Amedeo VI detto il conte Verde, 
dal colore da lui usato: in Piemonte guerreggiò e 
s’aggrandì* assistea al ritorno dei papi in Roma^ 
arbitrò e concbiuse la pace di Torino dopo la guerra 
di Chioggia tra Genova e Venezia. Succedettegli 
(nel 4383) Amedeo VII, detto il conte Rosso, che 
aggiunse a’ suoi Stali rtizza , squarcio di Provenza 
datogli da quei cittadini e concedutogli dal re La- 
dislao. 

Amedeo Vili fu tutto diverso da’ predecessori ; 
già non più gran cavaliero, ma uomo politico, pru- 
dente insieme ed ardito , riunitore ed ampliatore 
dello Stato ^ lontanissimo dalle infamie dei Vi- 
sconti e degli altri tiranni contemporanei ^ or- 
dinatore poi e legislatore in guisa che, secon- 
dando i tempi senza prenderne i vizii , fu fon - 
dator nuovo della sua bella monarchia ^ asserì 
diritti su Genova, sui marchesi di Saluzzo , contro 
i Delfini e i Borboni di Francia. Nel 4446 ottenne 
dall’ imperator Sigismondo titolo di duca^ nel 4448,,. 
estinto il ramo piemontese, riunì gli Stati; nel 1436 
ordinò, ampliò gli antichi statuti di Savoia, facen^ 
doli comuni a tutti i suoi sudditi, acquistò in varu. 
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modi parecchie signorie feudali ^ o cittadine inca- 
strate ne' suoi Siati o limitrofe, lasciò ad ultimo i| 
governo a suo figliuolo Lodovico, ritraendosi egli , 
primo di sette compagni, a Eipaglia sui lago di Gi- 
nevra, per vivervi piamente da romito. 

Giova e ricrea l'animo seguire le vicende di que- 
sta, dicasi pur rozza , feudale , o semibarbara , ma 
virile, semplice, e virtuosa Schiatta, non imbrat- 
tata da niuna delle nefandità dei Visconti , degli 
Estensi , degli Scaligeri , degli Ezzelini , degli An- 
gioini di Napoli, dei senatori di Venezia, e dei 
condottieri tramezzali in tutto ciò. 

Poco è da dire di Lodovico, a cui Carlo Vili mosse 
guerra ostinata^ di Filippo suo figlio, gran parti- 
giano della Francia, e ch’ebbe l’onore di aver Ba- 
janlo a suo peggio^ di Carlo Vili, suo nipote, che 
ebbe lungo ed infelice regno dacché gli toccò ve- 
dere il suo paese diventalo campo di battaglie alle 
ostinale fazioni degli imperiali e dei regii ai giorni 
di Carlo V e di Francesco I. 

Fu gloria di Emanuele Filiberto, figlio di Carlo, 
essere riuscito a tornare, olire che di nome, signore 
de' suoi Stati , e averli riordinati secondo il secolo 
suo in Torino, sua capitale , raunò gli Stati : vo- 
leva farsene .aiuto , trovolli ostacolo , li sciolse , 
e non li convocò più ned egli, ned altro de' suoi 
successori : quindi è vituperato da certuni quasi 
principe illiberale, usurpatore dei diritti popolari, 
e costitutore di despotismo : ma s’è certe che 
dei vizii e delle virtù si dee giudicare nel me- 
desimo modo in tutti i tempi , certo è pure che 
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delle istituzioni vuoisi portare sentenza diversa- 
mente S‘<<f''o i tempi: e di questa istituzione 
degli Stali Generali e delle assemblee deliberati- 
ve^ ei bisogna ritenere che a quei tempi erano 
informi indeterminate nella loro composizione di 
nobili e deputati delle città., indeterminate nelle 
' loro usanze e nei loro diritti^ ondechè quali era- 
no o non servivano a nulla ^ come in ]>'apoli e 
Sicilia, o non servivano se non a turbare, come in 
Francia ed in Inghilterra : e quanto a dire di Ema- 
nuele Filiberto, le avrebbe dovute e potute costi- 
tuire coi modi nuovi, trovati cento e più anni ap- 
presso in Inghilterra , e duecento e più in Francia 
ed altrove? questo sarebbe poco men che dire che 
egli avrebbe pur dovuto fare né’ suoi Stati le strade 
ferrate. Kel medesimo anno restituì i Senati e Corte 
suprema di giustizia , e regolò i tribunali minori: 
nel 4564 cominciò ad ordinare la milizia nazio- 
nale; nel 4564 eresse la reggia di Torino', e vi 
rimase poi quasi sempre, e vi trasferì la univer- 
sità degli studii che n’era uscita durante l’occu- 
pazione straniera: nel 4564 incominciò la citta- 
della : ed altre fortezze fece poi ad imperio den- 
tro, e difesa contro al di fuori^ nel medesimo anno 
cominciò ad ordinare le Onanze^ nel 4565 aiutò 
Malta contro de’ Turchi, e nel 4572 mandò le sue 
galere a Lepanto , ed aiutò poi or Francia , ed 
or Austria contro gii eretici: nel 4573 ordinò 
òhe gii atti pubblici si facessero in lingua ita- 
liana. Fu primo a dirozzare suoi pòpoli, Mace- 
■doni d’Italia; primo ad italianizzarli cosi; nel 4574 
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solamente s’ebbe tutti gli Stati suoi vuotati di qua 
e di là da Francesi e Spagnuoli; nel 1579 ordinò 
la zecca e le bnanze , e nel 1580 morì, operando 
così fino all’ulliino come legislatore e rinnovatore 
della sua monarchia. E tal vedemmo già dopo le 
antiche origini Amedeo VIII^ e tale vedremo uno 
o due altri poi di quella Casa^ della quale resta 
così spiegato il perchè e il come crescesse, e sola, 
Ira le dinastie europee, continuasse senza mutazioni 
violente: fec’ella medesima, via via sempre inde- 
fessa, le mutazioni volute, ma prima che violentate 
dai tempi. T tempi mutano sempre^ ondechè i veri 
conservatori sono ([uelli che mutan con essi^ gl' im- 
mobili non conservano a lungo; sono falsi conser- 
vatori. .Ad Emanuel Filiberto debbono i Piemontesi 
una nazionalità che altri popoli loro invidiano. 

La dilfercnza tra Emanuel Filiberto e gli altri le- 
gislatori* italiani dei vent’anni addietro, si vede 
chiara nei successori dei cinquant’anni seguenti; 
progredente più o meno pale.sa grande il Savoiardo; 
scendenti impiccoliti via via i Medici e gli altri prin- 
cipi italiani. Salito ad una signoria rinforzala dagli 
ordinamenti di pace, dagli apparecchi di guerra fatti 
dal, padre , si potrebbe dire che Carlo Emanuele 
volle essere l’Alessandro di quel Filippo: e sareb- 
begli forse riuscito se avesse avuto un solo scopo, 
l’Italia: ebhelo, ma con un secondo, farsi grande 
di là dall' Alpi, ed anco più lontano; perciò non 
si avanzò, come avrebbe potuto, verso lo scopo 
principale , e lasciò nome d’ ambizioso più che di 
grande , d’avventato più che di forte , ed anco di 
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doppio più che di' leale : leali, forti e grandi appa- 
iono e sono più facilmente gli uomini di un solo 
scopo. Insidiò prima Ginevra perduta dalla sua fami- 
glia (in dal 1536^ e non gli riuscendo., tornò con- 
tro di essa ad ogni tratto per vent'anni e più. Aprì 
guerra contro Francia, e si avventò contro Saluzzo; 
quella spina francese che rimaneva in corpo alla mo- 
narchia piemontese occupollo nel 1588^ e quindi una 
lunga e varia guerra su tutta la linea delPAlpi ^ 
nel (590 occupò Marsiglia, e si lasciò da alcuni 
cattivi francesi acclamare conte di Provenza ^ vo- 
leva spogliarne Enrico IV; e perciò non solo com- 
battè , eh' era già male , ma intrigò , di' era peg- 
gio. Enrico principe poco tollerante, e che taglia- 
va coll' allerta arditezza le perfìdie, invase la Sa- 
vo)a : seguiva finalmente il trattato di Lione , per 
cui il Duca cedeva Bressa, Bugey e Valromey ppo- 
vincie in seno a Francia, e il Re cedeva’ Salóx- 
zo, provincia in seno ad Italia: quel primo per- 
deva in territorio ed anime, ma vi guadagnò di 
quadrare, i suoi Stati , di non avere in corpo un 
vidno potente, e così suo nemico naturale, e di far- 
sene anzi un naturale amico contro il nemico an- 
che più naturale suo e d'Italia : il fatto sta che d'al- 
lora in poi Ciarlo Emanuele si accostò a Francia, e 
rimase per lo più con essa* “ -.“t' ' 

Quest’alleanza fu per produrre cose grandi, quan- 
do Enrico' IV, pacificata ed ordinata la Francia, 
si volse a volere riordinare l’Europa : seguinne , 
nel 46(0, quel trattato di Bruzzolo che trasfor- 
mava i duchi di Savoja in una spezie di re dei 
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Lombardi^ ma fu ucciso allora Enrico^ e non se 
ne fece altro; e quel regno dei Lombardi rimase 
nei Duchi di Savoja un desiderio che non si spense 
mai. Ad ogni modo con questi due trattati di Lione 
e di Bruzzolo fecesi un gran progresso nella poli- 
tica, o si voglia nelPambizione delle Casa di Savoja; 
ch’elle furono d’allora in poi esclusivamente italiane: 
La successione dell’ultimo Duca di Mantova dispu- 
tata tra’ Francesi e Tedeschi, trasse il mutabile Sa- 
voiardo a fazioni di guerra che gli occuparono i 
giorni supremi: vecchio e infermo, ma ancora prode, 
vinse i Francesi nel 1628; ne fu vinto l’anno dopo, 
perdette Savoja, Pinerolo, Saluzzo, e stava alla ri- 
scossa, quando morì ai 26 luglio 1630. Pro’ guer- 
riero, buon capitano secondo i tempi, eloquente, ar- 
dito, pronto, bel parlatore, fu amato dai soldati, che 
pagava male ma conduceva bene, adorato dai sud- 
diti a cui procacciava la miseria , ma l’ alacrità e 
l’onore della guerra : continuò, compiè gli ordinar 
menti civili del padre, parlò, operò italiano; protesse 
molti italiani illustri: Tasso, Tassoni, Marini, Chia- 
brera. Boterò; in una parola, raccolse in sè, e suoi 
popoli, tutto quello che rimaneva di vita italiana 
durante il mezzo secolo suo. 

iSe la Provvidenza avesse dato immediatamente al 
Piemonte un secondo regno di cinquant’ anni di 
principe simile a Carlo Emanuele I Casa Savoia 
sarebbe diventata signora di mezza Italia , ovvero 
si sarebbe rovinata del tutto : ma la Provviden- 
za, che sembra averla destinata ad un crescere co- 
stante ma lento, frappose a due regni simili per 
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lunghezza e lustro, un interrallo di quarantacin- 
que anni, e tre principi minori con due reggenze. 
Succeduto Vittorio Amedeo YIII, continuò la guerra 
della successione di Mantova pochi altri mesi , poi 
si venne a trattati, poi si riaprì una guerra che durò 
ventiquattro anni: il Duca, ch’era generale della lega 
franco-savojarda, non la condusse che due; morì 
nel 1C37; e si aggiunse allora una contesa di fa- 
miglia, e una guerra civile in Piemonte. Succedeva 
il fanciullo Francesco Giacinto, reggente la madre 
Crisiina figliuola di Enrico IV; aveva contro sé 
Spagna apeila nemica. Fi ancia o almen Richelieus 
avidi amici, che volevano tiranneggiarla, e i due co- 
gnati Tomaso e Maurizio che le contrastavano la 
reggenza appoggiandosi a Spagna. 

Morì nel 1038 il duca fanciullo, e succedeltegli 
suo fratello anco più fanciullo Carlo Emanuele II- 
iNel 1639 il Piemonte fu quasi tutto dei principi 
zii: sorpresero Torino, Cristina fuggì a Grenoble: 
nel 1610 tornò alla capitale, si accordò coi cognati, 
e le rimase la reggenza fino al 1648. 

Pie! 1659 celebra vasi la pace dei Pirenei; e cosi, 
vuotalo il Piemonte Ma amici e nemici, Carlo Ema- 
nuele regnò tranquillo, splendido edificalor di chie- 
se, palagi, ville, protettore di lettere, buono ed ele- 
gante principe; morì nel 1675, facendo aprire le 
porte del palazzo per vedere, morendo, il popolo 
suo che amava riamato. ; ^ 

Ed ecco incominciare un novo l'egno d’oltre mez- 
zo secolo, un nuovo principe anco più grande chel 
Carlo Emanuele I. Ma allora Vittorio Amedeo U 
era fanciullo di nove anni. 
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Quando toccò alP età maggiorenne era il tempa 
della maggior potenza, e direm prepotenza di Lui- 
'gi XIV, il quale, nel 1686 sforzava il giovinetto 
Duca a volgersi contro i Valdesi, e cacciarli dalle 
lor valli ^ e due. anni dopo per sue certe superbe 
pretese contro papa Innocenzo XI sequestrò Avi- 
gnone: quel buono e forte Pontefice resistette al- 
lora colla pazienza^ e in breve resistette e sollevossi 
il Duca di Savoja colTarmi: in Roma e Savoja era 
ogni resto di virtù italiana, Tecclesiast ica nei Papi, 
la militare nei Duchi piemontesi. Combatteronsi 
grandi battaglie con varia fortuna , finché Luigi , 
volendo provvedere colla pace alla prossima even- 
tualità della morte di Carlo II di Spagna , e della 
successione di quella monarchia , si allentò in Ita- 
lia la guerra, cominciarono negoziati, e si con- 
chiusero con un trattato (nel 1696) per cui Vittorio 
Amedeo non solo riebbe lo Stato, ma anco Pine- 
rolOj quella nuova spina straniera ficcatagli in corpo. 
In questo trattato, pno de' più belli firmati da quei 
' Principi , Vittorio Amedeo fece da arbitro d’Italia, 

" cosi che vi patteggiò la neutralità universale di essa^ 
e non riconosciuta questa dalla Spagua sua antica 
alleata, ei si volse contro di essa, e la fece ricono- 
scere per forza ^ e si condusse alla pace appresso a 
Risvick nel 1698:^ ed esso poi, glorioso guerriero e 
pacificatore, e il pacificato Luigi XIV, e la Spagna, 
e tutti passarono aspettando , ed apparecchiandosi 
con trattati (tutti inutili) alTevento della grandis- 
sima successione. 
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Gli laltimi grandxaclii medicei. 


Ferdinaurfo figlio secondogenito di Cosimo I, e 
fratello di Francesco, mentr’ era cardinale a Roma 
visse inchinevole alle cose amatorie; succeduto al 
4’ratello sul trono mutò costume, anzi purgò la Corte 
dei vituperii con cui aveva ella dianzi scandolezzato 
il mondo: nè questo fu il solo cambiamento che in 
lui si operò. Fiero, superbo , armigero aveva mo- 
strato tra’ Sette Colli di non temere cosa che fosse, 
nemmen Sisto V : narrasi che il formidabile e ine- 
sorabil pontefice avendo vietato portar armi corte, 
pena la testa, cadesse.ad un giovane Farnese di tasca^ 
mentre stava all’ udienza, una pistola : Sisto comandò 
lo s’appiccasse ad un’ora di notte. Ferdinando fe’ 
ritardare tutti gli orologi pubblici di Roma, indi. 
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all'ora vera della esecuzione presentossi al papa 
■ supplicandolo della grazia : il papa., guardato l'oro- 
logio che s' aveva in camera, e pensandosi ornai 
ineseguibil la grazia, accordolla. Ferdinando corse a 
Castel Sant'Angelo, dove trovò il condannato ancor 
vivo, e cosi lo salvò. A risaper l'accaduto se Sisto 
ardesse d'ira è facile pensarlo; e l'ira di Sisto 
non era cosa da scherzo: tra per questo fatto, e 
tra per la insolenza del procedere in altri incontri, 
deliberò cacciar il Medici in fondo di torre, e chia- 
niollo a palazzo, ove i birri stavano in pronto per 
mettergli addosso le mani: ma il Medici n'ebbe sen- 
tore, o che se lo figurasse: ragunò di subito tutti i 
suoi Fiorentini , fe’ lor occupare i capo-strada e i 
vestiboli del Vaticano, non che le stesse anticamere; * 
poi entrò da Sisto con alta la testa, e portamento 
sicuro. Era intenzione del papa che il cardinale in 
partirsi venisse trattenuto e menato pel corridore 
in castello: accorse un maestro di camera che sot- 
tovoce lo avvisò esser il palazzo pieno di Fiorentini; 
comprese averci troppo pericolo nell'ideata cattura, 
sen rimase, e dissimulando accolse il principe to- 
scano come se niente fosse; il qual inchinatosi, 
lasciando a bella posta che gli si aprisse sul petto 
la veste porporina, diede a vedere la lucente co- 
razza; a che il papa toccandola col dito — che 
abito è questo? — e Ferdinando indicando la vesta 
— questo è abito di cardinale; e questo (battendo 
il pugno sull'acciaro) da principe italiano ! — Sisto' 
crollò il capo e disse — sapremo cavarvi il berretto 
rosso — a cui l'altro — se ci caverete il berretto 
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di feltro, ne piglieremo uno di ferro! — ciò detto 
parli, e se ne andò difilato a Firenze. • 

Tal era Ferdinando cardinale; granduca simulò, 
come dissi; fu beneficò alla *meixa tura, all’agricol- 
tura : ampliò il porlo di Livorno, e diegli inlera 
franchigia a lulle le nazioni, ed espressa meni e al- 
l’ ebrea : prosciugò le Chiane facendo in tal modo 
fruttificare terreni ferinissimi, i quali giacevano ste- 
rili per essere paludosi, e sommersi; onde sorse 
queU’altro beneficio, che, purificatasi l’aere d’alili 
morbiferi, fu meglio provveduto alla salute degli 
abitatori della intera provincia: degno successo!' 
de’ Medici per la magnificenza e il patrocinio delle 
Arti, non per la selvatichezza e la crudeltà, tenne 
mite ed umano costume così nel governare in pub- 
blico come nel conversare in privato. 

Arrivava il 3 maggio i589 a Firenze la pia e 
bella Cristina di Lorena sposa al granduca Ferdi- 
nando; e le sue nozze con fausti auspicii venivano 
benedette nella cappella, ove, con infausti, si erano 
impalmate la Bianca , la Eleonora, la Isabella : la 
sera del giorno 11 del suddetto mese quella reggia 
somigliava a creazione delle Fate; e si prestò a-stu- 
pende fantasmagorie che saranno altrove descritte. 

Arrideva fortuna a Ferdinando: il 12 maggio 
1590 nascevagli un figlio a cui dava nome Cosimo; 
e d’ un secondogenito quattro anni dopo si rinfran- 
cava la famiglia granducale. 

Andavasi il buon principe lentamente discostando 
dalla politica paterna, la qual era stata, in fatto di 
relazioni all’estero, ligia alla Spagna; Cosimo I e 


438 


CAPITOLO XXXIX* 


Filippo. II erano degni di simpatizzare uno per 
l'altro: a Ferdinando dorea piacer meglio En- 
rico IV di Francia^ e siccome accade quando al- 
lentano i vincoli d’ un'antica amicizia^ gli è allora 
che si profondono le dichiarazioni aniichevoli, cosi 
niun Medici fu più suntuoso donatore di quello 
fosse Ferdinando a Filippo III di Spagna, in occa- 
sione delle costui nozze: era tra’ presenti un pen- 
nino lavorato a Firenze rappresentante il carro del 
sole con Apollo in alto di suonare la lira, che ca- 
ricavasi come oriuolo, e la musica ne durava sei 
ore: le ruote del carro giravan si veloci che l’oc- 
chio non sapea resistere al brillar dei diamanti, non 
altrimenti che se siati fossero un vero sole. E quando 
le nozze di Maria secondogenita di Francesco furono 
per procura celebrate col re Enrico (il 5 ottobre - 
IGOO) le pompe medicee vinser ogni passala splen- 
didezza, Buontalenti e Giamhologna ci posero il lor 
genio, e misero in luce incredibili trovali; per dire 
di alcuni, dal centro della mensa apparecchiala il 
dì dello sposalizio nella sala delta di Leon X, spic- 
cavasi nel mezzo un giglio d’oro, che trenta braccia 
in giro allargava suoi pelali e slami, e pistilli , re- 
canti cadauno coppe, bacili, vasi, qual d’oro, qual 
di cristallo, qual di pietre preziose: di confetture 
ci aveano statue, che per segreto meccanismo si ino- 
veano; passò sulla tavola dinanzi la regina un ca- 
vallo montalo dalla imagine somigliantissima dello 
sposo. In quella maggior sala ove vedemmo Cosimo 1 
insultare la vinta Siena, e poscia giacere sulla bara 
illacrimata, la Euridice del Riniiucini posta in mu- 
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sica dal Peri e dal Caccini segnava nei fasti d’Eu- 
lerpe il ritrovamento del recitativo; primo modello 
deH’amabil mostro teatrale che diciam opera in 
musica^ da Metastasio quanto a’ versi, da Rossini 
quanto ad accordi recato si alto che più alto non 
saprà per avventura aggiugere mai. 

II sette febbraio 1607 Fenlinando mori — «primci 
scrive il Galluzzi storico dei 3IeJici, « ad essere sin- 
■ ceramenle pianto dall’ universale per solo desi- 
« derio delle sue virtù, e per la memoria delle sue 
« beneficenze » — lagrime di tenera gratitudine 
versò Firenze a vedere le mortali spoglie delPot- 
timo principe trasferite al sepolcro come se fossero 
di privalo cittadino; conciossiacliè il buon Ferdi- 
nando avea lasciato scritto nel suo testamento che 
dei cinquanta mila scudi soliti essere spesi nei 
funerali dei granduchi, a cinquanta povere zitelle 
si facesse distribuzione a titolo di dote. 

Cosimo II fu granduca dal 7 febbraio 1609 al 
;iìl febbraio 1621; buon principe, ma di salute in- 
fermiccia, e d’animo fiacco, succcdeltcgli il figlio 
Ferdinando II di undici anni, il ([ual sino ai di- 
ciotto ebbe tutrice la madre diaria d’Austria, e re- 
gnò mezzo secolo. 

Diremo altrove come la splendida eredità di 
Galileo passasse in mano di Torricelli e Vivia- 
ni , grande ardore regnasse in Firenze per iscò- 
vrire gli arcani di natura, e il Granduca tosto 
che diventato maggiorenne si chiarisse fervido ama- 
dore delle scienze naturali, ondechè di compagnia 
col fratello Leopoldo fondò la celebre Academia 
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del' Cimento , ascrivendoTÌsi amlio in qualità non / 
meno di protettori che di membri operosi. ■! 

Asserisce il Botta che — nel lungo e felice re- 
te gno di Ferdinando II (il quale durò dal 4624# 
al 4670) i costumi toscani molto s'ingentilirono,' 

« e la rozzezza repubblicana di Firenze piegò ai 
« più dolci costumi. » — Come associi egli tai pa- 
role di lode a queste che seguono io non so: — 

« de’ costumi di Ferdinando si raccontano brutture 
« d’ogni genere, le quali, ove sien false, servono a 
« svergognare il secolo che le accreditò; ed ove 
« sien vere svergognano il secolo e lui, tanto più 
« da condannarsi, quanto puniva rigidamente in 
« altrui le colpe proprie; nè solo puniva egli, ma 
« lasciava punire aspramente dalla inquisizione » 

— prosegue narrando un tessuto d’ infami falli, dei 
quali cosi minutamente e senza velo fu reso com- 
partecipe il pubblico intervenuto al processo nel 
refettorio de’ frati di Santa Croce — « che (prose- 
M gue) il maggior numero rimase più sdegnato della 
« impudenza del rivelatore che delle brutture dei 
« delinquenti » — Certo che tai falli, intendo il 
delitto, e il processo, ch’ebbero consapevole, e direi 
spettatrice la città intera, palesano (checché parli 
Botta) repubblicana rozzezza in quanto a’ costumi 
meglio che l’uccisione di Buondelmonti, l’eccidio 
dei Pazzi. 

Un altro detestabil caso clamorosissimo io trovo 
ricordato dal Galluzzi, intorno a cui la cronaca 
testé mentovata (Morbio, Municipii Italiani^ voi. IV) 
reca minuti particolari; caso io dico tragicamente 
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scellerato, il quale per la natura sua complicata, 
non che per la impunità conseguila dal reo prin- 
cipale ci ammonisce quanto si debba reputar vei'o 
l’ingentilimento de’ costumi asserito dal. Botta a’ 
giorni di Ferdinando II j). 


II Morbio, nella raccolta delle sue cronache municipali 
italiane, ne ha pubblicata una fiorentina del Seicento in- 
teressantissima per la sposizione che vi si contiene quasi- 
ché giorno per giorno dei fatti più clamorosi che anda- 
vano accadendo in Firenze e nel contado; e la più parte 
dei quali direttamente o indirettamente si riferisce ai Me- 
dici, padroni-, anzi diremo, tiranni del paese. Esco alcune 
note delle più curiose cavate di là. 

’ A di 23 ottobre 1362 mori don Giovanni Cardinale per 
una ferita toccata da don Garzia suo fratello: fu portato il 
corpo a Livorno in su d’una lettiga : si fecero l’esequie in 
S. Lorenzo; vi fu il Magistrato. 

A di 13 dicembre venne la nuova della morte di don 
Garzia sopraddetto ammazzalo da Cosimo suo padre per 
la suddetta causa, cioè per aver morto il fratello. 

A di 21 detto mori la signora Eleonora madre dei so- 
praddetti, e la sua morte fu per il gran dolore de’ suoi fi- 
gliuoli morti della detta maniera. 

A di 14 luglio 1564 si fecero a Michelangelo Bonaroli 
l’esequie in S. Lorenzo con gran viluppo di figure, e poca 
cera. 

A di 16 maggio 1566 il duca Cosimo ammazzò Sforza 
Almeno da Perugia, quale lo avea servito ventiquattro 
anni: il cadavere fu portato in S. Pietro Scaraggi a ore tre 
di notte senza onore; si disse per conto di una figliuola 
di Luigi Albizzi. 
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Cosimo III succeduto al padre Ferdiuando II, che 
avea ventotto anni, ne regnò cinquantatrè, non che 
noioso, in odio a tutti. Principalmente sotto di lui 

« 

A di 25 luglio 1567 nacque un figliuolo al duca Cosimo 
naturale, dalla figlia di Luigi Albizzi , e si chiamò Gio- 
vanni. 

A di 15 agosto tornò Carlo Panciatichi, il quale in via 
de’ Pilastri aveva ammazzato un servitore in casa d’una me- 
retrice, e stando bandito fu avvisato che se voleva pigliare 
per moglie la figliuola di Luigi Albizzi, gli sarebbe perdo- 
nato e restituito il tutto : egli accettò volentieri 1’ offerta; 
onde, fatto il parentado, fu subito dopo cavaliere di S. Ste- 
fano con Scudi diecimila di dote, e cinquecento di provvi- 
sione. 

A di 51 aprile 1574 passò a miglior vita il granduca* 
('osimo, essendo stato ammalato diciotto mesi di gocciola ^ 
fu tenuto a mostra in palazzo Pitti nel salone; era ve- 
stito dell'abito reale colla corona in testa donatagli da 
Pio V, stimata 128 mila scudi. 

A di 17 agosto 1568 Paolo Giordano Orsino , cognato 
del granduca Francesco , andò impunito d’avere con certi 
suoi compagni, cavalieri di Croce Rossa, forzate le porte 
del ministero di S. Jacobo in via Ghibellina. 

A di 5 aprile 1567 il granduca Francesco, perchè un 
suo staffiere mal sapeva fargli sgombro di popolo l’accesso 
alla chiesa della SS. Annunziata, lo fece cader morto d’una 
stilettata sul sacro limitare. 

A di 15 ottobre 1579 Carlo Panciatichi ad un servitore 
che lo richiedeva del salario diè sul capo d’un sacco di 
denaro tanto che lo ammazzò, e per raccomandazione della 
Bianca (Cappello) non pati. 

A di 15 febbraio 1580 tutti i giovani dai dodici ai se- 
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Tennero mancando in Toscana le reliquie di que' 
tìtì spiriti che dai Bonaroti e dai Ferrucci erano 
stati alle generazioni che seguitaronli tramandati. 


dici anni ch’erano allo spedale degl’innocenti furo mandati 
a Livorno per fornire le galere, ed anco le fanciulle; per 
alleggerire la spesa furono di là cavate, onde in poco tempo 
divennero tutte meretrici. 

A di 13 aprile 1385 il cavaliere Guidi da Volterra, fa- 
vorito dal Granduca, fe’ pugnalare la Giulia meretrice nel 
parlatorio delle Convertile ove si era ritirata, la qual però 
non mori ; anzi, avendo il dello cavaliere ammazzato la 
propria moglie, si sposò la Giulia smonacala col consenso 
del principe. 

Firenze ^son parole del Cronista) è fatta un bosco: ninno 
si arrischia per tanti assassinamenti andar di notte per la 
città. 

Sotto Ferdinando I la terribil Cronaca muta stile; ri- 
corda pubbliche ceremonie , arrivi di principi , .anco mi- 
sfatti , ma per avvertirne contemporaneamente la puni- 
zione. 

Il di 16 marzo 1690 (vi leggiamo) fu impiccato al Bar- 
gello Alfonso Piccolomini: ma di questo bandito è da par- 
lare più a lungo. Alfonso di Jacobo Piccolomini , nobilis- 
simo senese, e ricco dei beni di fortuna, come quello che 
era signore di castelli ed altre terre da cui cavava grasse 
rendite, cominciò sin da giovinetto a darsi al malfare, e 
compiacersi d'esser capo dei masnadieri, e gloriarsi d'aver 
molte nimicizie, e sapersi da tutti bravamente e ingegnosa- 
mente riguardare e difendere ; per il che facendo ammaz- 
zare or questo or quello , fu necessitato per timore della 
giustizia ritirarsi ad un suo grosso castello vicino ad An- 
cona, di dove balzò in campagna con trecento uomini al 
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II’gOTerno <ìi questo Cosimb fu di frali e di con- 
venti, non d’uomo originalo dal sangue di Gio- 
vanni dalle Bande Kere, nè di Cosimo I stesso, il 
qual se fu dispotico e crudo, noi fu certo per de- 
bolezza. 

Di cinquantalrè anni, e già fallo certo di non 
aver prole a cui trasnieltere la corona, Giangastone 
succedeva, nel 17:21, al padre per chiudere con non 
raccontabili turpitudini la fatai discendenza di Co- 
simo I. Il nostro storico ove accenna di costui dice 
— M qui bisogna ch’io mi taccia^ ma il silenzio 

tempo di Gregorio XIII, svaligiando ed uccidendo , incen- 
diando e violando; nè furono buone le diligenze che si 
fecero per rimediarvi , perché, stando in sugli avvisi, e 
pratichissimo dei luoghi, se sentiva che le genti che ve- 
nivano per combatterlo fossero in numero superiore, si ri- 
tirava al sicuro ; e se il contrario gli aspettava e li man- 
dava con perdita; onde per minor male e per levare questa 
peste d'intorno a Roma, il PonteGce, richiesto dal signor 
Jacobo Piccolomini e dal Cardinale (in allora) Ferdinando 
de’ Medici , ribenedisse quel masnadiere , però con queste 
parole — mi levate di su le forche un uomo che uii'altpa 
voltasi farà impiccare — e fu profezia. Alfonso riprese la 
mala vita nel 1589 e toccando co’ suoi lo stato fiorentino 
obbligò Ferdinando, diventato granduca a spedirgli dìetr.o 
il signor Camillo da Monte, con cento cavalli e mille fanti, 
con facoltà concessagli dal Pontefice di poterlo seguitare 
anche dentro lo stato della Chiesa: gli assassini furono 
combattuti, dissipati, e Alfonso fatto prigione, e mandato 
a quella morte che ben meritava. Era pubblica voce, forse 
confermata da lui medesimo nel suo esame che per opera 
sua gli uomini periti sommavano a trecento. 
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« parlerà più delle parole. » — Imiterò tal suo si- 
lenzio., non altro soggiungendo tranne che Gian- 
gastone Tinse in infamia quel don Pietro che fu 
marito, indi assassino di Eleonora di Toledo. Potè 
egli assistere, dirò così , ai funerali della propria 
stirpe, vedere i monarchi d’Europa fermare lui vivo, 
e senza di lui, la successione della Toscana. 

La sera della Epifania dell'anno 4537 la morte 
di Alessandro scannato da Lorenzino collocava si- 
gnore di Vicenza, il tìglio di Giovanni delle Bande 
Here ^ dugento anni dopo 1’ ultimo della discen- 
denza di questo veniva calato nelle tombe di san 
Lorenzo, senza che desiderio e pianto , neramen 
di cortigiani, ve lo accompagnassero, perciocch’ era 
vissuto disprezzato, oscuro, senza che la religione 
circondasse della solennità delle sue pompe il suo 
trapassare , perchè lo spento era stato immemore 
di Dio, in odio a tutti. 

Un vate ligio alle tradizioni greche potrebbe poe-. 
tare dei Medici ciò che Ovidio sul cominciar della 
Metamorfosi cantò delle quattro età : aurea di- 
rebbe la vissuta tra boschetti di Carreggi da Co- 
simo padre della patria^ studioso di adoperare le 
sue dovizie a far prospere le buone discipline , e 
chiaro nel mondo il nome fiorentino: le ambi- 
zioni e le principesche splendidezze di Lorenzo il 
Magnifico segnerebbero lo aprirsi dell’e/à d’argento'. 
il trambusto delle feste, delle ambascerie, delle guerre 
subentrò per opera del nipote alla calma del pa- 
triarcale reggimento dell’avo; i filosofi cedetter a 
poco a poco il posto a’poeti, la tranquilla ricerca 
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del Vero si tramutò iu violenza di letterarie di- ^ 
spulazioni^ e un innocente sangue fu versato (Giu- 
liano ucciso dai Pazzi) a suggello di monarchia. Ma 
la Monarchia, come sta bene ad età di bronzo^ sarà 
orgogliosa, fiera, arrischiata, però non ancora mae- 
stre di vigliacche anti corrompitrici. Piero cacciato 
in esigilo muore sul Garigliano \ Leone, cinta la 
tiara getta il manto delle Arti e delle Lettere sulle 
catene fiorentine: guerre, congiure, cacciate, ritorni 
di padroni, famosi duelli, assedii . che non invidian 
i più illustri delPantichità , fazioni rivali a quelle 
dei Fabii, degli Scipioni fanno sfolgorante di una 
gloria eh’ è presso a spegnervi il tramontare d’età 
già ricca di vizii , non ispoglia di virtù. Clemen- 
te , Guicciardini, Alessandro, inaugurano la ese- 
crabil èra del ferro integrata da Cosimo I, a cui 
succede sotto gli ultimi del suo sangue un’era ancor 
più turpe, TeVa del fango... 

. Cosimo I fu tanto più reo d’aversi scelto ad esem- 
plare Tiberio, così nella infamia de’costunii, come 
nelle fredde atrocità , in quanto che aveva sortito 
dalla natura uria mente capace di pensamenti ele- 
vati : quando libidine, ira, o sospetto non gli par- 
lavano In cuore (rado taceanvi era egli vago di cose 
nobili ed alte: fondava un’academia, assegnandole 
il ritrovo nelle proprie camere ove Dante e Pe- 
trarca si avesser a comenlare ^ a quaranta giovani 
poveri , bennati, faceva assegno in perpetuo nella 
università di Pisa^ dava bel compimento alla bi- 
blioteca Laurenliana ^ chiamava di Germania il 
Torrentino a ristorare l’arte tipografica in Toscana; 
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-consentiva a Benedetto Varchi di scriver libero e 
forte ^ otteneva da Pio V che al Decamerone pur- 
galo si togliessero le tridentine censure *, lo stesso 
stava cercando per Macchiavelli , e se morte noi 
preveniva , otlenevalo : amantissimo di Belle Arti, 
ebbe in somma grazia Vasari, Ammannato, Bandi- 
nelli , Cellini : non avendo potuto posseder vivo 
Michelangelo, lo volle almen aver morto, e le ve- 
nerevoli spoglie fe’ rapire a JRoma acciò posassero 
in grembo alla terra natia, in santa Croce. 

Francesco fu il più vituperoso de’Medici : bruta- 
lità e stolidezza sedettero con lui sul trono to- 
scano. 

Se dei forti e generosi spiriti di Ferdinando I 
fossero stati eredi figlio e nipote , la Toscana ri- 
sorgeva \ ma il primo fu rotto di salute , il se- 
condo i costumi : però parve gran cosa ai con- 
temporanei che un nipote di Cosimo I fosse d’ani- 
mo mite, che un nipote di Francesco anziché ve- 
leni e stiletti, amasse trattar libri e cannocchiali. 

Cosimo III tanto da meno del padre, quanto que- 
sti le era stalo dell’Avo, non ispavenlò la Toscana 
colle cupe arti della tirannide come il fondatore del 
principato^ non fe’ diventar Firenze un bordello, 
un bosco, come Tindegno suo successore; ma po- 
nendo in onoro un fatai genere di bruttura tutto 
suo proprio , riuscì ad assonnare ed incodardire 
il suo popolo. Di Giangastone dissi dianzi il ba- 
stevole. 

Sorte infelice di Palazzo Pitti dannato ad ospi- 
tare la età di fervo^ la età di fango dei Medici ! 




L’arte a Firenze 

sotto gli ultimi granduchi medicei. 


Questo sarebbe campo vastissimo per un che si 
proponesse correrlo da storico dell’arte^ assai ri- 
stretto invece per chi si fa storico del pensiero : 
per conto mio trovo più a dire di Leonardo, o di Mi- 
chelangelo, che di tutti gli artisti presi a fascio, dei 
quai succederanno qui presso i nomi : i mediocri mi 
somigliano frazioni^ più le moltiplichi tra loro, e 
manco le vedi accostarsi alla unità, eh’ è il genio. 
jVon dico che sia di mediocri la turba che ora sto per 
isceverare in isquadre: buon numero d’essi, vissuti in 
età migliore, sederebbe cogli eccellenti: chi bramasse 
conoscerli per minuto, legga i quattordici grossi 
volumi del Baldinucci, notizie dei professori di di- 
segno^ dove la turba sunnominata fa effetto preci- 
Scc. XVII. Voi. ni. 29 
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samente inverso ai pulii sorreggenli le vasclie del- 
Tacquasanla nella basilica valicana : chi si affaccia • 
alla porla di quesla li giudica alli un cubito o poco 
più^ ma gli crescon soli’ occhio a mano a mano 
che lor si accosla sino a divenire giganli^ quasic- 
chè lutli i maestri memorati dal buon Fiorentino, a 
leggere i Irontii esordii delle sue lunghe biografie 
ci si annunziano colossi, ma, in ragione che ci ad- 
dentriamo a conoscerli, ci s’immiseriscono davanti 
sino a diventare pigmei. La Toscana chiarì nel Sei- 
cento ciò che ponno sull'arte le condizioni politiche 
del pae^e che la coltiva; ove furono tradizioni più 
pure? proiezione più splendida? eppure la mefiti 
che da palazzo Pilli sprigionavasi ne appannò il 
fulgore. Scoslumalezza e despolismo quaìido mai 
non riuscirono funesti al genio? la corruttela del ^ 
cuore e la viltà dello spirilo si diffondono rapida- 
mente quando ne scendono dall’ alto gli esempli; 
e guastano più presto gli artisti, siccome quelli che, 
non solamente giacciono esposti in guisa più diretta 
ai conlalli mortiferi , ma altresì perchè trovansi me- 
glio disarmati ad impressionarsene per le abitudini 
del vivere spensierato e sensuale. 

11 multiforme argomento m’incalza, comincio 
dagli scultori della età di Cosimo I. 

Il più ardilo in quell’arte che osò sfidare orgo- 
gliosamente tutti i suoi contemporanei, e trattò con 
dispregio lo stesso Bonaroti fu Baccio Bandinelli, 
il qual si mostrò in tutte le sue produzioni un po’ • 
libero disegnatore , ma fiero inventore sempre vo- 
glioso d’ imprendere opere colossali , e di cogliere 
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ogni occasione d’ ecclissare ed umiliare gli antago- 
nisti. Fu pertanto odiato e satirizzato senza fine, 
ma i suoi marmi ci restano , l’ Ercole e Caco , 
l’Adamo ed Èva, il Padre Eterno, ed altri moltis- 
simi doviziosi di vari pregii, comecché non ispogli 
di diffetti. Lasciò in Giovanni Dall’Opera un mira- 
bile discepolo: le due grandi statue degli apostoli 
san Jacopo Minore., e san Filippo , che decorano 
Santa Maria del Fiore, insieme ad altre d’ altri va- 
lenti, eccetto il san Jacopo Maggiore del Sansovino, 
le vincono tutte, e chiariscono il valore di cotesto 
Giovanni. 

. Martello di Baccio fu quel bizzarro Benvenuto 
Cellini. Accadde un dì che trovatisi a caso Bandi- 
nelli e Cellini eh’ eran come cane e gatto in pre- 
^senza del granduca , uno per invidia del Perseo , 
l’altro per isdegno contro il detrattore di 3Iiche- 
langelo, ne vennero a pungersi con acerbe parole, 
e disse Baccio « — non è cosa più iniquamente vo- 
« luhile della plebe: quando scopersi il mio Ercole, 
« più di cento sonettacci mi furono fatti contro. — 
« Disse Benvenuto : — quando Bonaroti scoverse la 
« sua sagrestia, dov’ ei si vede tante belle ligure , 
« questa virtuosa scuola gli fe’ più di cento sonetti 
« a gara un deU’altro chi ne poteva dir meglio ; e 
« così come l’opera del Baudinello meritava quel 
« tanto male che dice che se ne disse , così meri- 
« tava quel tanto altro bene quella dì Bonaroti. 
« — A queste mie parole ( prosegue a raccontare 
« Cellini nelle sue memorie) Baccio venne in tanta 
« rabbia che crepava, e gridò: — E tu che le sa- 
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« presti apporre ? — II duca e gli altri stavano at- *’*• 
« tenti. — Questa virtuosa scuola., risposi, dice che 
M se e’ si tosassero i capegli ad Ercole non vi reste- 
<c rebbe zucca che fosse tanta da riporvi il cervello^ 

« che quella faccia non si conosce se è di uomo o 
« di lion-bue; che le spalle somigliano due ar- 
« cioni de basto di un asino ^ che le gambe non 
« si conosce in che modo sieno appiccate a quel , 

« corpaccio. » È da leggere nelle memorie di Cel- 
iini, come Baccio uscendo quasi di senno a ve- 
ilersi in quella guisa scornuto, interrompesse il suo 
acerbo antagonista lasciandogli la più sanguinosa 
ingiuria dique’dì; e come Benvenuto replicasse 
con vituperio da trivio ; e quella pasta di zucchero 
di Cosimo de’Medici ne smascellasse dalle risa. Di 
Cellini narrammo altrove dilTusamente le rabbiosi 
lizze, e le romanzesche avventure: a proposito del 
quale diremo col Cicognara, che ci è scorta in queste 
ricerche, che « le arti italiane non potranno mai do- 
I» lersi abbastanza che l’ ingegno di molti uomini, 

« singolarmente nel Cinquecento , si esercitasse in 
« lavori 'di preziose materie, che perirono per biso- 
« gno, per avarizia; o per ignoranza di quelli che li 
« possedeano. Il famoso bottone del piviale di Cle- 
« niente VII, il calice d’oro cominciato per Io stesso 
« ponteflce, la fornitura del libro minialo, proba- 
« bilniente da Giulio Clovio, che il papa donò al- 
« l’ imperatrice, son opere celliniane che convien 
« lamentare tra le preziosità perdute : nè traccia si 
« trova parimenti delle insigni cose lavorate in 
« Francia in piccola dimensione, e neppure delle 
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u grandiose, come la saliera e il gran vaso per 
M Francesco I, e il Giove d’argento grande al vero, 
« il qual era una delle dodici divinità , che con- 
« tornar dovevano la mensa di quel magnifico nio- 
M narca , come altrettanti candelabri per illumi- 
« narla. » Poco cl rimane di lui come scultore 
oltre il Cristo in marmo dell’ Escoriale, e il Perseo 
di bronzo della loggia de’ Lanzi. Questo Perseo è 
nudo ; nella destra ha la spada, nella sinistra l’or- 
ribile trofeo dalla testa anguicrinila di Medusa^ 
appiedi il cadavere di questa. Tener dietro colle 
parole proprie dell’artista, al concetto ed all’esecu- 
zione di tal sua opera , gli è ricordare uno dei 
più drammatici episodii della storia dell’arte; gli è 
trascrivere le pagine più eloquenti delle Memorie 
autobiografiche di quel singolare ingegno. Due idee 
gli si erano presentate : atteggiare il suo Eroe che 
lotta colla Gorgone ; o far che già l’abhia vinta : a 
giudicare d'enlrambe bisogna addentrarsi nello spi- 
rilo dell’anlica favola : in Perseo figlio di Giove la 
bellezza doveva essere compagna della forza ^ met- 
terlo alle prese con una femmina sarebbe stato av- 
vilirlo ; meglio era dimenticare il combattimento per 
non tenere conto che della vittoria ; ed anche ciò 
facendo l’ atteggiamento del semideo presentava 
grandi difficoltà, scndochè dalla movenza e dal viso 
non dovea' trasparire gioja ed orgoglio; ed ecco che 
Gellini si pensò di fargli stornare il capo quasi ab- 
borrisca pascersi dell’orribile spettacolo della sua vit- 
tima : diresti che gli duole aver vinto, e fu troppo 
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facil vittoria , dacché ogni cosa palesa in lui una 
calma perfetta *). 

‘) Lungo saria mentovare i patimenti e le angustie che 
costò questo Perseo al povero Benvenuto : commessogli dal 
duca Cosimo, si pose a modellarlo con passione, forzato a 
distorsene le cento volte per lavori di lieve conto, de’ quali ^ 
eragli giacoforza far compiaciuta or la Duchessa, ora il Pa- 
pa, or altri : e sempre si riconduceva con lena affannata a 
quel modello, che gli tornava continua al pensiero la som- 
ma difficoltà della fusione e del gotto; sicché, ove scul- 
tore in marmo sarebbesi pensato avere conseguito il più, 
Cellini era conscio d’essere a capo del meno ; eonciossiachè 
in quello che gli rimaneva a fare molto polca la fortuna^ 
del cui capriccio spesso i più valenti sono vittima. 11 Duca,^ 
mal prevenuto de’ fatti suoi, gli avea sospese le provvigioni 
occorrenti/ Ai mali pronoslici degli uomini d’arte, alla pe- 
nuria del bisognevole, alla cruciosa incertezza dell’esito, si 
aggiunsero ad opprimere il Cellini nelle ore per lui deci- 
sive, procella, incendio, e morbo reputato mortale. Qui 
pria di udirlo descriver egli stesso tal sua disperata situa- 
zione, formiamoci una chiara idea di ciò che gli toccava 
di fare. 

Il Perseo doveva essere 4i bronzo fuso, alto cinque brac- 
cia, di un pezzo solo , e internamente vuoto; per questo 
Benvenuto aveva plasmato il suo modello di terra, alquanto 
più magro di quel che doveva essere la statua ; e poiché 
l’ebbe cotto lo vesti di cera dello spessore di un dito, ri- 
ducendolo a quella perfezione di forme che voleva impri- 
mere nel getto; dopodiché, per avere in concavo ciò che 
la cera offriva in convesso, coversela d’altra terra che fece 
cuocere parimenti, duran'e la quale operazione la cera colò 
via, lasciando tra ’l primo modello incompleto, e la seconda 
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Vincenzo Danti perugino vuol essere noveralo 
Ira’ più valenti scultori che camminarono sulle pe- 
dale di Michelangelo^ pochi marmi e bronzi lasciò 


tonaca divenuta dessa la forma vera della statua, uno spa- 
zio da introdurvi il metallo fuso ; e per colarvelo collocò 
Cellini tal sua forma in una fossa appiè della fornace ove 
si'liquefaceva il bronzo. 

• E fatto ch’ebbi questa bella fatica cominciai a calzarla 

• colla medesima terra ch’io aveva cavata.... poi mi volsi 

• alla fornace che aveva fatto empier di molli masselli di 

• rame e d’altri pezzi di bronzo ; e accomodatili l’un so- 

• pra l’altro, in quel modo che l’arte mostra, cosi animo- 

• .samente dissi che dessin fuoco alla fornace, la qual la- 

• vorava tanto bene che fui necessitato a soccorrere or da 

• una parte or dall’altra con insopportabil fatica. E di più 

• mi sopraggiunse che si appiccò fuoco alla bottega, ed 
« avevami paura che il tetto ci cadesse addosso : dall’altra 

• parte verso l’orto il cielo mi spingeva tant’acqua e vento 

• che mi freddava la fornace ; e cosi combatteva con que- 

• sti perversi accidenti parecchie ore sferzandomi la fa- 

• tica tanto che la mia forte complessione non potè resi- 

• stere ; di sorta che mi saltò addosso una febbre la mag- 
« giore che immaginare al mondo si possa: per la qual cosa 

• fui forzato ad andare a gittarmi sul letto ; e cosi mal con- 

• tento bisognandomi andare, mi volsi a quelli che mi aju- 

• tavano,i quali erano incirca dieci tra maestri di fonder 

• bronzi e manuali, e poiché mi fui raccomandato a tutti 

• dissi a Bernardino — osserva l’ordine che ti ho mostro 
« perchè il metallo sarà presto in ordine; tu non puoi er- 

• rare, e son certo che la mia forma s’empirà benissimo. 

• Messo ch’io fui nel letto comandai alle mie serve che 
< portassino in bottega da mangiare e bere per tutti ; e di- 
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per essere morto giovine, ma questi bellissimi, com e 
per dire d'alcuni, il Cristo genuflesso, sovra la mag- 
gior porta del Battistero fiorentino, e la Vittoria cbe 


• ceva loro — non sarò vivo domattina — e mi davan esse 

< animo cbe il mio male passerebbe, e cbe m’era venato» 

• male per la troppa fatica. 

• Cosi soprastato due ore in queste smisurate tribola- 

< zioni, veggomi entrare in camera un certo uomo, il qual 

• nella sua persona mostrava d’essere storto come un’esse 

• majuscola; e cominciò a dire con un certo tuon di voce 

• mesto e afflitto, come coloro cbe raccomandano l’anima 

• a quelli cbe hanno da andare a giustizia — povero Den- 

• venuto, la vostra opera è guasta.... ~ Subito ch’io sen- 

< tii la parola di quello sciagurato misi un grido che si sa* 
- rebbe sentito dal cielo del fuoco ; e sollevatomi da letto 

< presi li panni e mi cominciai a vestire, e alle serve ed 

• al ragazzo, e ad ognuno che mi si accostava dava calci 

• e pugni , e mi lamentava dicendo — traditori invi- 
« diosi — e mi avviai con cattivo animo alla bottega, e a 

• quelle genti attonite e sbigottite — orsù intendetemi, dissi, 

• e dappoiché voi non avete saputo o voluto obbedire al 
« modo che v’insegnai, obbeditemi ora ch’io sono con voi 

< alla presenza dell’opera mia, e non sia nessuno che mi 

• si contrapponga, perchè questi cotai casi hanno bisogno 
« d’ajuto, non di consiglio. — A queste mie parole rispose 

• un certo maestro Alessandro — vedete, Benvenuto, voi 

• vi volete mettere a fare una impresa, la quale non per- 

• mette l’arte — ed io me gli volsi con tanto furore che 

• tutti ad una voce gridarono — comandate ; e mi penso 
« che lo dicessino pensando ch’io dovessi poco soprastare 
« a cascar morto. 

• Subito io n’andai a veder la fornace, e vidi tutto rap- 
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incatena la Guerra nel Salone di Palazzo Vecchio^ 
in ambo scovrì una ricercata vaghezza di atteggia- 
mento, ed uno studio artificioso a far pompa della 

« preso il metallo : e dissi ai manuali che andassero di- 

• rimpetto a cdsa il Capretto beccajo per una catasta di 

• legno di querceruoli ch’eran secchi da un anno; e venuti 

• che furono le prime bracciate cominciai ad empiere la 

• bragiuoia ; e perchè la quercia fa il piu vigoroso fuoco, 

• il metallo cominciò a schiarire, e lampeggiava; d’altra 

• parte mandava sul tetto, a riparare allo incendio che si 

• era maggiormente appiccato; o di verso l’orto faceva 
« rizzare certe tavole e tappeti che mi riparassero dal- 

• l’acqua. Di poi ch’ebbi rimediato a lutti questi gran fu- 

• rori, con grandissima voce dicevo ora questo, ora quello, 

• porta qiià, leva là, e ognuno faceva per tre. Allora io 

• feci pigliare un mezzo pane di stagno, il qual pesava in- 

• circa sessanta libre , .e lo gettai sul metallo dentro la 

• fornace il quale cogli altri ajuti e di legna e di stuzzi- 

• care con ferri, in poco spazio di tempo divenne liquido. 

« Or veduto di avere risuscitalo un morto , contro al 

< credere di tutti quegli ignoranti, mi tornò tanto vigore 

• che non m’avvedevo se avevo più febbre. 

• In un tratto si senti un rumore come un lampo di 

• fuoco grandissimo che parve proprio che una saetta si * 

• fosse creata quivi alla presenza nostra; per la quale in- 

< solita spaventosa paura ognuno si era sbigottito, ed io 

< più degli altri. 

• Passato che fu quel gran rumore noi ci cominciammo 

• a rivedere in viso l’un l'altro ; e veduto che il coper- 

• chio della fornace era scoppiato, e sollevato in modo 

• che il bronzo si versava , subito feci aprire le bocche 
« della mia forma ; e veduto che il metallo non correva 
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scienza anatomica. Volle Danti e con lui molti 
artisti sul chiudersi del Cinquecento toccare un 
punto sublime: ma si prefissero un genere di subli- 

• con quella prestezza ch’ei solea fare , conosciuto che la 

• causa si era per essersi consumata la lega in virtù di 

• quel terribile fuoco, io feci pigliare tutti i miei piatti e 

• scodelle, e tondi di stagno, ch’erano in circa dugento, e 
« parte li metteva dinanzi a’ miei canali, parte ne feci get- 

• tare dentro la fornace; dimodoché, veduto da ognuno 

• che il mio bronzo si era fatto bellissimo , liquido, e che 

• la forma si empieva, tutti animosamente lieti mi ajuta- 

• vano e mi obbedivano; ed io or qua or là comandavo, 

• ajutavo, e dicevo — o Dio, che colla tua immensa virtù 

• risuscitasti da morte, e glorioso te ne salisti al cielo, fa 

• in modo che in un tratto s’empia la mia forma ! — > per 

• la qusd cosa m’inginocchiai, e con tutto il cuore ringra- 

• ziai Dio ; di poi mi volsi ad un piatto che quivi era sur 

• un banchetlaccio, e con grande appetito mangiai e bevvi 
« insieme con tutta quella brigata; di poi me ne andai nel 

• letto sano e lieto, perchè egli era due ore innanzi giorno, 

• e come se mai io non avessi avuto un male al mondo, 

• cosi dolcemente mi riposavo. 

• Quella mia buona serva, senza ch'io le dicessi nulla, 
* • si era provveduta di un grasso capponcello , dimodoché 

• quando mi levai da letto, ch’era vicina l’ora del desinare, 

• ella mi si fece incontro lietamente dicendo — eh, è que- 

• st’uomo quello che si sentiva morire? Io credo che con 

• le pugne e calci che davi a noi stanotte passata, quando 
« eri cosi infuriato , quella vostra tanto smisurata febbre 

• si cacciò a fuggire spaventata che voi non dessi ancora 
. a lei. — E cosi tutta la mia povera famigliuola essendosi 

• rimessa dallo spavento, in un tratto si mandò a ricom- 
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inità aQatlo diversa dal greco: mostrarono di temere 
che per la delicatezza de’ traili con cui gli Antichi 
cercarono di accostarsi al bello ideale^ sfuggisse que- 
sto agli occhi de’ riguardanti ; onde scolpirono con 
forza, sì da fermare gli sguardi ^ ed in tal modo lo 
perdettero piuttosto di vista , e andarono discosti 

• prarc, in cambio di quei piatti e scodelle di stagno, tante 

• stoviglie di terra, e tutti lietamente desinammo ; che mai 

• non mi ricordo in tempo di mia vita desinare nè più al- 

• legro nè di migliore appetito. 

• Dopo desinare mi vennero a trovare tutti quelli che 

• mi avevano ajutato , quai si rallegravano e dicevano di 

• aver imparato e veduto far cose ch’erano dagli altri mae- 

< stri tenute impossibili ; ancor io alquanto baldanzoso 

• me ne gloriavo, e messa mano alla borsa tutti pagai e 
« contentai. 

• Lasciati ch’ebbi due giorni freddare la mia opera, co- 

• minciai a scoprirla pian piano ; e trovai, la prima cosa, 

• la testa di Medusa ch’era venuta benissimo; di poi se- 

• guitai a scoprire il resto ; e trovai l’altra testa, cioè quella 

• del Perseo, ch’era venuta similmente bellissima; e tirai 
« innanzi felicemente di finir di scoprirla.... onde veduta 

< l’opera mia tanto ben venuta, subito n’andai a Pisa a tro- 

• vare il mio Duca, il quale mi fece una tanto gratissima* 

• accoglienza, quanto si possa immaginare al mondo.... 

S’io m’avrò un quadro da commettere a pittori di storia, 

fate conto a Malatesta o Coghetti, mi eleggo a soggetto Ben- 
venuto, che, strappatosi al letto e corso alla fornace, in mez- 
zo alle donne impaurite, ai manuali stupefatti, in vedendo la 
grande opera che gli è fama e vita riuscire a bene, s’ingi- 
nocchia e grida quella sua preghiera a Dio, che qui sopra 
colle parole sue proprie ho trascritte. 
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dal finissimo magistero ellenico., il qual ascondevalo 
e coprivalo per mqdo che le sue creazioni spira- 
vano semplicità perfetta. I lavori di costoro colpi- 
scono , abbagliano , convincono della scienza di 
chi li operò, ma diligentemente esaminati sceman 
di pregio, rivelano pecche 5 mentre le sculture an- 
tiche che a prima vista non conquidono, rivelano 
ai consideranti bellezze che terminano con intensa- 
mente piacere senza mai ispirar sazietà. ' 
Trattavasi ornare la piazza non più dei Signori^ 
ma del Granduca (Palazzo Vecchio era diventato 
dimora del Principe), d’unà gran fontana, e furono 
invitati i maggiori artisti di que’ dì a presentarne 
a concorrenza i disegni: tra Cellini, Danti, Gio- 
vanni Bologna e TAmmannalo l’onore della scelta 
cadde su quest’ ultimo : le decisioni di Cosimo I, 
sostituite alla opinion pubblica, quella opinione che 
era stata in si bella forma consultala allorché si 
ventilò il concorso, come a suo luogo narrammo, 
delle Porle di S. Giovanni , le decisioni del Gran- 
duca, io dico, fayoreggialrici dell’Ammannato, non 
sono documento 'che basti ad accertare al costui 
supetiMità rispetto a’ competitori ; chè anzi coi-se 
voce che meglio valenti com’essi tre mostraronsi nel 
resto di lor opere, così anco in questa lizza cessero 
non al merito, sibbene al favore. Checché ne sia di 
tal artistica controversia, la qual tanto diede a par- 
lare a que’ di, noi non à rimarremo dal dichiarare 
ammirabile la fontana che nella sunnominata piazza 
eresse l’Ammànnato , ove il colosso di Nettuno si 
estolle in piè nel centro delia gran vasca, sui lab- 
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bri della quale siedono scherzosi ninfe e tritoni va- 
gbissimamente atteggiati. Son da ricordare di que- 
sto artefice alcuni altri colossi maggiori., uno a 
Pralolino, l’altro a Padova: ma vale meglio a ren- 
derlo illustre le architetture ch’ei fece in palazza 
Pitti nella guisa che or sussiste, .allorché come per 
noi fu detto altra fiata, il nuovo Principe derelisse 
il Palazzo Vecchio, siccome troppo pieno delle grandi 
immagini dell’antica libertà. 

Il quarto competitore dell’Ammannato fu per av- 
ventura, quanto all’arte di scolpire, il maggiore di 
lutti. Chi vide il Mercurio di Giambologna in atta 
di lanciarsi a volo, e non sentissi invaghito di quella 
divina leggerezza, certo non ha coscienza di artistica 
venustà. A petto dello stesso Perseo, principal de- 
coro della Loggia, è il ratto della Sabina^ di cui 
scrisse Borghini nel Riposo « avendo l’esimio arti- 
o sta nel fare molte figure di bronzo grandi e pic- 
« cole, dimostro quanto valesse nell’arte sua, nè po- 
« tendo alcuni invidiosi negarlo , si rifugiarono a 
« dire che nel mettere in opera figure grandi in 
« marmo, in che consiste la vera scultura, non sa- 
« rehhe egli riuscito: per la qual cosa Giamhologna 
*« punto dallo sprone della virtù si dispose di mo- 
« strare al mondo ch’egli non solo sapea fare le 
« statue di marmo ordinarie , ma eziandio molte 
« insieme e le più diflicili che fare si potessero, e 
« dove tutta l'arte in far ligure ignude si conosce; 
« così tinse, solo per mostrare la eccellenza del- 
« l’arte, e senza proporsi veruna storia, un fiero 
« giovine che bellissima fanciulla a dehil vecdiia 
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« rapisce; ed avendo condoni a fine quesfopera 
« màravigliosa, fu veduta dal Granduca Francesco, 
« il qual deliberò in questo luogo dove or si vede 
a collocarla. Laonde, perchè le figure non uscissero 
« fuori senza nome, procacciava lo scultore d’avere 
« qualche invenzione all’opera sua ; ed essendo un 
« giorno capitalo in sua bottega Raffaele Borghini, 
« avendo veduto con diletto questo bel gruppo, disse 
« che gli starebbe bene nome di ratfo d’uria Sahinai 
« la qual istoria, essendo stata giudicala a proposito’ 
« ha dato nome all’opera. — Questo gruppo, scrive 
« Cicagnara, è bellissimo di disegno, mocbidissimo 
« di esecuzione.... Spicca l’ardimento dello Scultore 
«t anche per non esservi esempio di statua di lutto 
« tondo cosi raggruppate nell’Antichità , e riuscì a 
« fare in modo che la sua composizione producesse 
« gradevol effetto da qualunque lato fosse veduta. » 

Il Bologna, che nato in Fiandra, ebbesi l’Italia a 
patria elettiva e vi s’ispirò in Bonaroti , diede al- 
l’arte ed all’Italia quel suo compatriota Pietro Fran- 
caviila che poco gli cedette nel trattare Io scal- 
pello,. e di cui diremo in ragionare della scultura 
a Roma. 

Sin qui la mediocrità non usurpò seggio nelle 
nostre commemorazioni , chè gli scultori per noi 
ricordati son altamente degni di lode, e ponno dirsi 
appartenere con gloria allo splendido Cinquecento; 
nel quale se non tutti fiorirono ed operarono, tutti 
nacquero e crebbero. Vorremmo poter dire altret- 
tanto de’ pittori di quella età ; ma ci è d’uopo scen- 
dere; ed è mal caso, di cui ci rendiam presto conto. 
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11 marmo accoglie qualclie cosa -che respinge, per 
quanto è in lui, la mediocrità; li è mestieri farlo ca- 
vare con grave spesa in lontani monti, trasferitolo 
allo studio, commetterlo a sgrossalori di sbozzarlo; 
sicché quando tu vi poni la mano, già ti costa forte, 
e di quel costo preliminare non arrivi a rifarti, per 
[K)co che il tuo scolpirlo sia sbadato, grossolano, di 
mal gusto. II motto oraziano che alludendo alle 
produzioni delle Arti per dichiarare ch’elle denno 
esser belle, o se ne vuole far di meno, le paragona 
a certi manicaretti di chiusa alla cena che vogliamo 
saporosi od onimessi (per la buona ragione poterai 
enini siile his cana fieri)-^ questo motto oraziano, 
io dico, non sa venir meglio applicato che alle crea- 
zioni dello scalpello : una statua di poco o niun 
pregio è un controsenso; perchè oltre esserti co- 
stala assai di materia e lavoro, ti ruba aria e luce; 
ovunque la poni è un impaccio, ti fa compatito 
per giunta da chiunque la mira. La tela è men 
pretendente, più modesta*; campo dischiuso a buon 
mercato alla mediocrità, anco alla innettezza; non 
le verrà mai meno, ove posare, la camera d’ un 
qualche prosuntuoso ignorante, d’un qualche novo 
ricco trappolato ; alla peggio gioverà a tappezzare 
un qualche vestibolo. Piacesse a Dio che tela e carta 
*si prestassero renitenti come bronzi e marmo ad 
ospitare le feconde effusioni della gran turba a cui 
d’ esser mediocri. 

Non Dii non honiines non concessere columnce! 
quanta luce non ci avremmo maggiore per le ca- 
mere, e per le menti ! 
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E' duolmi aver a pigliare le mosse da Tale a cui 
professo non piccola gratitudine e stima, collocando 
capo-fila de’ pittori fiorili a Firenze nell’era gran- 
ducale Vasari, Però l’ amaro preambolo non ri- 
tengasi applicabile ned a lui ned agli altri che 
verranno presso, avvegnaché niun- d'essi fu medio- 
cre nel senso oraziano^ è vero che, scaduti dall’ec- 
cellenza dei loro predecessori, trasmisero l’Arte im- 
miserita ai successori^ ma furono i successori, ai 
quali stanno bene le sferzate del Venosino. I Pit- 
tori toscani che passeremo or a rivista, vissuti con- 
temporanei del beato Angelico, sarebbero cresciuti 
degni di associarsi al suo discepolo Benozzo in pin- 
gere il Camposanlo pisano ^ e come Masaccio, avreb- 
bero lascialo affreschi meritevoli di venire studiati 
da Raffaello ^ vissuti sudditi di Cosimo, di Fraittiet 
SCO allorché la esagerata imitazione di Bonaroti 
avea guaste le nozioni del bello, al modo che le tur- 
pitudini medicee aveano contaminale le nozioni del- 
l’onesto, giacquero fatalmente intermediarii tra ’l su- 
blime e l’abbietto; decadere fu in essi pecca di cui 
vogliamo accagionare la infelicità dei tempi. 

Giorgio Vasari nacque nel 1512, ed ebbe a primi 
istitutori Michelangelo e Andrea del Sarto : il Car- 
dinal Ippolito de’Medici lo menò seco a Roma, ove 
contrasse famigliarità con Raffaello, senza rinun-* 
ziare per questo alla predilezione che durò in lui fin 
che visse pel grande competitore di questo : fu pre- 
sto operatore di vaste tele ed affreschi, sicché Roma, 
Napoli, Firenze e molle altre città ne andarono de- 
corate : brillò per 1’ associazione di profonda dot- 
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trina architettonica a quella' che possedeva in pit- 
tura, la qual coslituivalo un dei primi tra’ secondi; 
terzo pregio nobilissimo era in lui saper tenere in 
mano la penna com’ei fece, scrivendo. Di Vasari 
scrittore d’Arte fu per noi detto altra fiata : volendo 
qui giudicarlo qual pittore vuoisi dichiarare che ca- 
pace di bellissime cose, sagrificò quasi sempre la ec- 
cellenza alla pressa del fare; ond’è che buon dise- 
gnatore, come aveal reso lo studio posto nelle opere 
di Michelangelo, cadde nullaraeno in iscorrezioni, 
e pinse come dicesi di maniera ; metodo speditivo 
eh’ esonerando l’ artista da pratiche conscienziose 

10 tira di necessità ad alterare il vero; egli stesso 
conviene ne’suoi libri di questo fatto, e se ne scusa 
accagionandone la fretta che venivagli fatta dai 
commettenti autorevoli ; tra questi furono Cosi- 
mo I, che lo elesse nel 15.53 preside ai vasti lavori 

che andava onlinando,e Francesco suo successore. 

' « 

Così avvenne che venisse nobilmente architettato 

I 

11 palazzo degli Uffizii, ed in Palazzo Vecchio si al- 
lestissero regali appartamenti con grandiose pitture 
di Vasari istesso e della sua Scuola. Ivi l’incorona- 
menlo di Carlo V , e le pompe della instaurazio- 
ne del principato mediceo occupano vasto campo 
delle paretì, direi usurpano, chè a pensare ciò che 
quel palazzo era stato, tirato da indegnazione, 
nelle mie lettere giovanili su Firenze, ideai ben al- 
tramente colorate quelle mura , augurandomele in 
cambio sfolgoranti per opera di non servile pennello 
dei fatti più gloriosi e drammatici dell’antica repub- 
bli(^: Giorgio Vasari morì nel 1574. 

Sec. XVII Voi. III. 
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Federico Zuccata fratello di Taddeo (ambo arditi 
frescanti) tenne a Firenze una scuola di pittura che 
contò tre rinomati discepoli, Santi, Passìgnani, e 
Carducci. 

Del primo scrive Salvator Rosa: u io veggio qua- 
u dri di Santi di Tito vendersi bene spesso nei pub- 
u blici mercati per una pezza da otto, nei quali io 
« non saprei conoscer difetto benché minimo in 
a materia di disegno^ questo però io non vidi giam- 
« mai accadere a’ quadri di Tintoretto ed altri mae- 
« stri lombardi inferiori a lui^ benché in tutti que- 
u sti mi sia paruto scorger errori in quanto appar- 
« tiene a disegno ; il che mi fa assai chiaro cono- 
a scere che più dee stimarsi in pittura un’ ec- 
« celiente maniera di tingere che un ottimo din- 
« torno. » Questo Santi per essere egregio ritrattista 
venne delegato dai parenti dell’umil Religiosa, che 
fu poi assunta sugli altari con nome di Santa Maria 
Maddalena di Pazzi, ad effigiarla in tela ^ ed é ri- 
cordato quanto ella ripugnasse a prestarsi ond’essere 
pinta ; sendoché, avendo per sempre detto addio al 
mondo, non sapea indursi a consentire che pur le 
sue sembianze vi avesser a tornare^ e l’Artista a 
cui toccò mirarle, per quell' increscimenlo, velate 
di mestizia e di lagrime, fe’ dura fatica a rappre- 
sentarle animate della fervorosa serenità che lor do- 
veva essere abituale. 

Domenico , detto il Passignano dalla villa ove 
nacque, fu il prediletto del Maestro, che chia- 
niollo compagno a dipingere la gran volta della cu- 
pola di Santa Maria del Fiore ^ il più colossei^ tra 
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gV imprendimenti pittorici di 'quel secolo , e direi 
anzi d' ogni secolo : basti dire che sugli immani 
campi di quello stupendo ottagono architettalo dai 
Brunellesco, Federico Zuccari e Passignano colora- 
rono figure, taluna delle quali aggiunge ai cinquanta 
piedi di grandezza : lavoro ben condotto, però mal 
pensato , perchè teixle piuttosto a far parere nien 
grande la Cupola . di quello che a nohilitarla. Il 
Passignano fu dipintore qual facevanlo i tempi e il 
maestro; rapido, grandioso in operare, «>a iiiile- 
gante e scorretto. 

Bartolomeo Carducci fu menato dal Zuccari in 
Ispagna, e vi pinse magnifiche cose nell’Escuriale e 
nei regi palazzi : ebb’ egli i pregi e i difetti della 
Scuola. 

Santi di Tito fu capo-scuola alla sua volta ed 
ebbe discepoli illustri il Boli, il Boscoli, il Pagani; 
dei «lue primi ci basterebbe avere scritto il nome, 
se non fosse un caso avvenuto al Boscoli, che ora 
accenniamo per chiarire che razza di tempi corres- 
sero allora (nel 1590) per T Italia. ■ Avea questo 
« Pittore , scrive Baldinncci , una sua stravaganza 
M fra le altre; che quando facea viaggio anche lungo 
« COSI riccamente vestito com’era solito andar sem- 
« pre, pigliava in braccio una sua balestra, ed un 
u libro alla cintola, e quando si abbatteva in qual- 
« che bella veduta di paese, o altra curiosità, pone- 
« vasi a disegnarla sovra quel libro. Avvenne una 
> volta eh’ egli , così bene in arnese , volle fare il 
« viaggio della Santa Casa di Loreto, ed in pasr 
• sando sotto Macerata, e scortane la bella veduta, 
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• si adagiò in beo acconcio luogo, e incominciò .a 
■ disegnarla sopra il suo libro insieme con una 
« molto pittoresca apparenza che faccTa la fortezza^ 
u e colla maggiore quiete del mondo, senza punto 
« guardarsi da chi da lontano lo vedeva operare, 
u tirava innanzi con gusto il suo lavoro ^ quando, 

« non avendo finito ancora il disegno, comparve 
« gran copia di esecutori di giustizia, e fatta di lui 
« cattura, il condussero nella città in carcere se- 
ti grela. Subito fu dato principio a rigoroso pro- 
a cesso, come di persona che a sinistro fine fessesi 
« portato a levare la pianta di quella fortezza. U 
M povero giovane prese procuratore, faticò nop poco 
« per fare toccare con mano a’ giudici ch’egli era 
« un pittore fiorentino, che per suo diletto, e per 
« alleggerire il tedio del viaggio andava ritraendo 
a il più bello che a mano a mano se gli oflferiva * 
o all’occhio, senz’altro fine che di ricreare sè stesso 
u coll'opera dell’arte sua, dando a testimonio di tanta 
« verità la ricerca e la visita di tutti gli altri dise- 
« gni che conteneva quel suo libro. Poco giovò una 
« tale difesa al povero Andrea, perchè, dato fine 
« al processo, egli venne condannato nella testa. 

« Volle però la buona fortuna di lui che chi go- 
al vernava allora in quella città fosse monsignor 
« Bandini, nobile fiorentino^ la qual cosa avendo 
« intesa il Boscoli, tanto se gli raccomandò ch’e’ 

Il prese partito di scrivere a Firenze, donde avuta 
« informazione della nascita del Pittore, della sua 
« abilità, e di ogni altro che potevasi dire di tal 
« uomo , fu conosciuto il tutto essere succeduto a 
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« caso, ed egli, cavato dalle carceri, restò libero da 
« ogni pena. Questo accidente partorì al nostro 
« Pittore nn segnalato utile^ eh' essendo egli stato 
« sin allora uomo di buon tempo, da indinnanzi 
« ogni altra cosa fu che quel di prima , e per se- 
« gno di gratitudine del benefizio con istudio par- 
« ticolare inventò le belle storielle . della Passione 
« di Nostro Signore , le quali diede alle stampe , e 
« che furono assai lodate ». 

Gregorio Pagani, il terzo e più noto dei suinmen- 
tovati scolari di Santi, pinse nobilissimi quadri spe- 
zialmente d'argomento religioso. La sua vita tra- 
scorse quieta, occupata e serena dal 1558 al 1605 ^ 
ed è sovratutto bello ricordare di lui, come mercè > 
d'illuminati insegnamenti siasi egli posto tipo a bella 
e lungamente durata trasmissione d' artistico sapere; 
conciossìacbè educò alla pittura il Boschi , il Lippi, 
il Yignoii, e il Giovanni da S. Giovanni, de'quai 
troppo mi dilungherei se avessi a dir di ciascuno : 
solo ricorderò, che il penultimo fu maestro del soave 
Carlo Dolci , e che 1' ultimo fu non meno brioso e 
forte pennello che bizzarro ingegno: onde di lui si 
narrano assai avventure, delle quali or dico in brevi 
parole una ridevole e l'altra seria. Fu sovrappreso 
alle cascine dai birri che stava cacciando a'petirossi; 
lo legarono, lo menarono per Mercato nuovo nel- 
l'ora appunto dello spasseggiare che faceanvi i ne- 
gozianti e i cavalieri, tra'quai moltissimi conosceanlo. 
ed alcuni richieserlo perchè n' andasse a quel modo. 
Kispose un dei birri per lui — per averlo trovato 
alle cascine a civettare senza lit^nzè — coma, sema . 

xVn, Voi. m. 3^' 
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licenza ! — e se la cavò al meglio che potea di 
tasca — perchè non ce la mostraste quando mi pi- 
gliammo? dissero i birri — oh ve lo dirò io — 
rispose Giovanni ad altissima voce; perchè se v6 
r avessi mostrata allora non v'avreste le fischiate 
in pien mercato che or vi toccheranno — e tanto 
bastò perchè in un subito e dalle loggie e dalle 
botteghe si alzasse un sibilo contro a' birri, che mai 
non fu il maggiore; e Giovanni posto in libertà se 
ne andò a godersi la fatta burla sotto le loggie con 
que’ gentiluomini. La ventura seria accadde in Roma, 
ove il Pittore era riuscito a forza d'importunità ad 
ottenere che gli fosse allogato l'affresco di rincon- 
tro alla celebre Aurora del Guido, rappresentante 
la Notte (si aramiran ambo tuttodì in palazzo Ro- 
spigliosi). Trovò Giovanni per varii giorni consecu- 
tivi guaste le sue pitture, ma in guisa da non 
palesare violenza veruna lor recata; sibbene si fi- 
gurò quei guasti effetto di un qualche acido lanciato 
sulla calce ancor fresca che ne tramutava i colori : 
l'insidiato, furioso del mal giuoco, si appiattò sul- 
l'alto ponte a passarvi la notte; e addocchiati nel 
più fitto di questa due che con un lumicino ed 
una pentola salivano la scala , squassolla , quando 
furon giunti a mezzo, e rovesciolla con esso loro, 
onde, quei piombando, n'ebber fracassate le gambe, 
ed ei si tolse modo di scendere, e gli toccò tutta 
notte udirne i lamenti. Cosi pagarono que' tristi ^ 
cb'erano due invidiosi, a caro prezzo la loro ma- 
riuoleria; ed ai pittóre fiorentino crebbe mirabil- 
mente in Roma la riputazione. 
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In quanto al Dolci ^ degnissimo del nome, basti 
citare queste caratteristiche righe del Baldinucci, 
che gli fu famigliare: — « fin dai primi anni suoi 
« visse con tanta purità , e sì gran sentimento di 
« Dio, che ogni fanciullo che trattava con esso 
X sentiva accendersi di divozione , e talvolta a de- 
« siderio di stato religioso ^ poi , nell’ avanzarsi in 
X età , quanto operava , tutto riduceva a spirito , 

X ordinandolo a Dio; talmentechè, non solo ogni 
X sua pittura, ma moltissimi de’ suoi disegni sopra 
X carte si trovano accompagnati colla cifra del santo 
u nome di Gesù, e con spirituali sentimenti o sen- 
X tenze della Sacra Scrittura a seconda degli effetti 
X che nel fare le opere movevano il suo cuore o 
X indirizzavano la sua intenzione. Dirò per ultimo, 

X e crederò di aver detto lutto, che chi per grandi 
X anni maneggiò la sua coscienza era solito dire , 
X che chi voleva vedere la coscienza di Carlino , 
X quanto delicata , quanto accurata , quanto dili- 
X gente, guardasse le opere del suo pennello. » 

Or poniamo mano ad altra genealogia di pittori. 

Alessandro Allori, nato a Firenze nel 4535 e ri- 
nomato sotto l’appellativo di Bronzino^ fu da An- 
gelo suo zio con tale cura istruito nelle cose del- 
l’Arte, che non avendo ancora diecisette anni fece 
d’invenzione alcune belle tavole; poi, gito a Roma, 
vi studiò intensamente sotto Michelangelo , e nei 
quadri che operò colà, i quai sono assai numerosi, 
diede a conoscere la intensa applicazione da lui 
posta nella notomia del corpo umano: e reduce 
in patria, avendo voluto iniziare a quelle medesi- 
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me ributtanti ricerche il giovinetto Lodovico Cardi, 
che dal paese ove nacque fu poi detto il Cigoli^ 
suo scolaro, gli fe' mal servizio ^ perciocché o per lo 
terrore , o per la puzza di que’ morti corpi gli al- 
terò siffattamente il naturale, che ne ricavò il mal 
caduco, il quale pel tempo che seguitò a travagliarlo, 
fu quasi per togliere a lui Tapplicazion all' Arte, 
ed al mondo quel valente ch'egli poi in essa riusd. 

Questo Cardi o Cigoli si è meritato nome di Cor- 
reggio fiorentino } puro più che non comportava la 
età sua nel disegno , gagliardo nel colorito , di un 
sentire ascetico che lo fe' degno di ritrarre taluno 
de' più bei fatti dei misticismo cristiano, e princi- 
palissimo tra questi , le stimmate di S. Francesco. 

Discepolo del Bronzino fu altresì suo figlio Cristofo- 
ro, morto nel fiore degli anni di lunga infermità e cosi 
serenamente, che continuò sino agli estremi a pinger 
quadri, che rivalizzarono in pregio conque’del padre. 

Questi discepoli del Bronzino ehhero ciascuno 
alla lor volta discepoli , tra’ quai furono primi per 
Cigoli il Bilivert, e per Cristoforo il Vanni. 

Potrei ricordare una terza genealogia pittorica, . 
doviziosa anch’ essa di tralci , che ha ceppo un 
Ridolfo del Ghirlandajo , della famiglia e della • 
scuola ove si educò Bonaroti , eh’ ebbe un chiaro ' 
discepolo nel Pocetti, e il Pocetti nel Lotti, ma que- 
ste .mie disquisizioni cadendo un po' troppo nello 
sminuzzato, mi farebbero parere storico della pittura 
fiorentina nel Seicento, piuttosto che altro. 

IINE 1)U. icr.zo VOLUME. 
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